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La chiesa e lo stato 

p«**ibile tenlalivo di accordo con Roma. — Do eqni- 
Toco del cardinale Anlonelli — ed nn sofisma della Caria Ro- 
mana. — La natura civile del matrimonio dimostrata dal Codice' 
Albertino — dal Concilio di Trento — dal diritto Ginstinianeo — 

' dallo lej^gi di Spagna — di Francia — di Germania. — Dei rap- 
porti fra il Sacramento e il contratto. — Il matrimonio coll’in- 
fedele. — O per procuratore. — Santa Monica, Clodoveo, Teo- 
dolina, Gisella — Opinioni di 'Alenagòra, dì San Grisostomo, di 
Sant'Agoslino.'di San Tommaso, di Soto, di Sanchex. — Canoni 
di concilii. — Caratteri di nna buona legge sul matrimonio. — 

. Monsignor Fransoni. — Cenni biografici. — Sue improntitudini. 
— Monsignor Marongiu. — L’appello per abuso, secondo il di- 
ritto Giustinianeo. — La Chiesa lo riconosce. — Sue norme in 
Francia, Spagna ecc. — Giurisprudenza dei nostri Magistrati in 
proposito. — Esempi pratici. — Discussione teorica. — L’Bxr- 
. . \ Y fuutur e la separazione. — La proposta alle sedi vacanti. — Er- 
rari e torti del laicato. -- Soluzione del problema ’ 

■ , • ■ l. ' ’ ■ • ■ 

' ' * 

i 1 primi sintomi di dissapori fra la Chiesa e lo Stato 
l'manifestaronsi in Piemonte sul cadere del 1847 e nei pri- 
• i mordi del 1848. 

Fu prima occasione ai dissensi una riforma politica, le 
allargate condizioni della stampa; fu secondo argomento di 
opposizioni una riforma civile, o piuttosto un atto di ripa- 
I ratrice giustizia,^ la emancipazione degli acattolici, da secoli 
^oppressi con leggi eccezionali di rigore. 

Era cioè fatale che non appena il Principe pio e magna- 
nimo avrebbe , sulle orme dello stesso Pontefice , e col 
' ■ plauso universale dei buoni, dati i primi passi nella via di 
quei politici e civili miglioramenti , che a pro^ dei suoi 
-popoli vagheggiava da lunghi anni in segreto, sorgesse dal 
celo ecclesiastico ad attraversarglìsi una decisa e sistema- 
tica opposizione che in nome della religione respingerebbe 
tutti i beneficj della libertà e della civiltà, quasiché queste 
non fossero sorelle chiamate da Dìo ad aiutarsi a vicenda, 
ed a condurre coi mutui loro ufQci l’uomo airadempiraento 
, dei suoi alti destiiti. v • ‘ 
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II. : ' 

Il quale carattere delle prime oppósizioni -fatte in nome 
della Chiesa al progressivo sviluppo delle istituzioni civili 
e politiche dello Stalo vuol essere accoratamente no- 
‘tato ; perché se temporaneamente dileguasi e scompare 
nei primi mesi del 1848, se anzi mostra un momento 
di aver ceduto il luogo a' tuli’ altra tendenza , mercè il 
passeggierò accordo che, vediamo compiersi in questo pe- 
riodo fra la religione e la libertà, pur troppo ri appare in 
seguito più vivace e ardito ed ostinato che mai si fosse 
mostrato, e rivelandosi senza ambagi e senza restrizioni in' ■ 
tutta la .sua pienezza , si protesta aperto e deciso neipico 
di tulle le innovazioni. Importa notare accuratamente questa 
tendenza e seguirne con attenzione le sncMSsive fasi e lo 
sviluppo, perché dessa é che sola può darci una còmpinta 
e soddisfacente spiegazione dei eonfliUi che provoca fra le 
due potestà; e per suo mezzo unicamente risalendo noi alle 
cause prime ed alle vere origini dei dissidj fra la Chiesa 
e lo Stato, possiamo formarci un giusto emdequato concetto 
dei medesimi, rintracciare il, vero criterio al quale vuoisi 
informare il giudizio che ne porlianm, e spianarci cosi ad 
un tèmpo la via a proporre la soluzione efiicace è defini- 
tiva delle attuali difficoltà. Il che tanto più è necessario in 
quanto che n prima giunta paiono inesplicabili i conflitti 
sorti fra 1^ due potestà in 'Piemonte, sembrando anzi òhe 
se fosse paese in cui lo accordo fra le due Società potesse / 
ravvisarsi fondato sopra. più sicure e stabili basi , questo' 
dovesse per lo appunto essere il Piemonte. 


Qui infatti una regia Stirpe pia", virtuosa e sopra ^ ogni, 
cosa sollecita degli interessi della fede cattolica (1) perso- 
nificata, a quest’epoca, in un Principe' e.semplare per Par- 
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doro (Ielle sue convinzioni, e la rigidilà dell’osservanza dei 
preec'Ui della Chièsa, spinla talora all'estremo ; qui popo- 
lazioni savie , quiete , morigerate , aliene da novità e da 
rumori, e di spiriti profondamente e sinceramente religiosi; 
qui tradizioni antiche di pietà;' qui consHetudine costante di 
ossequio e riverenza verso i ministri della religione , e 
sopralutlu verso Taugiisto capo di essa; qui fervore schietto 
e verace-. nelle pratiche dei cullo e nello adempimento dei» 
doveri -tulli che la religione comanda o persuade; qui, se 
escludi l'angusta zona assegnata ai Valdesi, niun esempio 
di scissure e dissensi in punto di fede , ma per non in- 
terrotta successione di generazioni e di secoli, tramandate 
di padre m tiglio in (ulta là loro purezza, le credenze e ^ 

'gli iiisegnameatì ricevuti' dalla Chiesa.' ' 

' ■ ' ' ' ■ ,1 . 

^ •' IV. ■■ V • . . ■ 

.\migi i. favori moltepiici ed importanti che avevano in 
ogni tempo prodigati i Kcaii di Savoia alla Chiesa cattolica, 
e i quali nel l SiT compendiàvansi nelle prerogative d’onore 
a lei concesse, nelle immunità personali, reali, locali, nella 
giurisdizione' eccezionale delle Curie ecclesiastiche in ma- 
terie altre che. le spirituali , nelle sanzioni aggiunte dalle 
leggi civili alfe po-scrizioni od ai divieti delle, leggi cano- 
niche, nella morale autorità dalla tlhìesa esercitala anrhe 
neglf affari meramente civili; (M) arrogi le condizioni pecu- 
liari dei tempi: assunto cioè alla cattedra di sàn Pietro un 
Poiilelic.e,! quale con meravigliosa divinazione augu'ravalo 
.pochi anni innanei- il maggiore fra i moderni italiani; ini- 
ziala |>er volontà ed opera di questo Pontefice un’ èra no- 
vella salutala dal plauso e dalla riconoscenza dell’iiniversa 
-terra; proclamato per organò dello stesso supremo Gerarca 
lo accordo indissoinhìic della religione, della civiltà , della 
libertà, e la gr.ande naaggipranza del clero confusa in un 
sol volere 4'òlle altre classi di cittadini e anch’esso bene- 
dicente le riforme e la libertà, anfb’esso plaudente al ti-. 

’slauro dell’ordine civile su basi. meglio cortsen lance alle 
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massimti die la ragliane ci insegna, e; die il Vangelo sme-- 
desitnn ha consacrale confermandole. , . : . . . - 


Imperocché, diciamolo Un d’oi a piV òeinpre, la Civiltà, la 
* libertà sono sorelle della religione, figlie del Vangelo. La 
vera civiltà, Ja' vera libertà Gesù Grisio le inauguraya'pritno 
stilla terra, proclamando il dogma deirugpaglianza di tutti 
gli uomini , /e promulgando quella .santa e feconda legge' 
d’amore clic'ci comanda di aver caro il prossimo come 
noi stessi, e si liassurae negli. .'lureLed inelTabiJi precetti: 

» fa ad altri ciò cbe vorresti che altri facesse a te^ e.nou 
» fa agli altri tiò jdie non vorresti che altri a - te J'ar 
Eresse». ' i,,'- . . . ?■. ■ 

. ' . • . ' VI. r 

' ■ ■ ■ , ' ' ' • 

Tutto imperlanlo 1101,^1847 ip Piemonte paxéa dovere , 
contribuire, a' mantenere il buon accordo fra la Chiesa e ‘ 
lo Sfato, a propizi.»re la religione alla libertà , a meritare 
alle provvide riforme del He magnanimo l’encomio sincero 
e 1' ausilio efficace ilei ceto ecclesiaslico. Invece appena 
Parlo Alberto dà.i primi passi' in questa via , ecco mani* 
testarsi neli’episcop.^lo una derisa repulsione ed ostilità )>er 
qualunque innovazione , e > trovarsi fin da principio il Go* 
verno collocato in, questo bivio doloroso, o di rinunciare' a" 
qualunque tentativo di riforma, di miglioria, civile o politica;' 
o di trovare costantemente sulla brcceta del crollante edi- 
ficio del despotismo i pastori della Chiesa, in alto di ma- 
ledire in nome' della religione come sacrilega l'opera '.che 
si iniziava benedetta nel nome delia civiltà. , ; 

Golesla anomalìa è troppo Hagraale, e coslitiiisce un fé-, 
nomeno troppo singolare, perchè non sia forza indagarne 
in qualche circostanza speoiale le intime e nascoste ca- 
gioni. Imperocché notasi una importante differenza fra. il 
Piemonte e gii altri paesi à' Europa, che furono com’esso 
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fecondati dai genio . rifortnativo nel i 848. In questi la 
Chiesa 0 applaudì ed aiutò le innovazioni , o almeno le 
riconobbe quali fatti còmpiutì, e si astenne dall’ ostéggiarne 
l'esplicazione ; che se imperversando dopo i moti rivolu- 
zionari la reazione , la Chièsa in qualche^ parte se ne rese 
complice , ciò avvenne! in seguito ai gravami che >avea o 
credea'di avere contro lo abuso dellp momentanea libertà 
di quei popoli. * ' 



In Piemonte la bisogna procedette ben diversamente , 
perchè l’Episcopato in nome della Chiesa non attese punto 
che qualche eccesso o qualche provocazione avesse in certa 
guisa legittimata l’opposjzione o giustifìcate le rappresaglie, 
ma subito, appena mnnifestarpnsi tendenze di progresso, 
affréttossi a combatterle' per elidernè i- conati, senza pure 
calctìlare se anzi il vero Interesse della Chiesa non ri- 
chiedesse piuttosto si aiutasse lo svolgimenìo ed il conso- 
lidamento di tutte le onèste libertà. 

• ^ 

' L’Episcopato osteggiò sistematicamente ógni innovazione, 
mostrando còsi mercè il proprio fatto di considerare come 
nocivo alla Cliiesa ogni progresso in seno alla sòcietò. 

Ma una tale opinione 'può essa rispondere alla vera ^na- 
tura della ’ Chièsa è intbrpretarne degnamente il volo ? 
Dovremo realmente cqnchiudere che rimmobililà nello spi- 
rito umano, l’inerzia neirìndividuo ; l’apatia nella società 
civile sono le condizioni naturali e necessarie della inco- 
lumità' della religione^? ' : . 

Proporre simili dubbiì, equivale a! risolverli; laonde, an- 
ziché addentrarci in lina discussione superflua, giovi rico- 
noscere da questo, medesirno la esistenza in Piemonte di 
^qualche circostanza eccezionale che falsando i genuini rap- 
por,li fra la Chiesa e Io Stato, fra il potere spirituale ed il 
potere temporale, ha spinto l’Episcopato, e sulle sue trac- 
eie, ha 'spinta la Santa Sede a muovere opposizioni, creare 
difllcoltà, « generare conflitti dpi quali è diflìcile definire 
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a chi venga maggior nocumento, sé cioè' alla, Chiesa stessa, 
od allo Stalo. ' ■' . .- .. 

. ■ : VIU. /. • 

E cotesta circostanza eccezionale che esercitò cosi fn- . 
nesla influenza sui rapporti delle due società, dopo il 1847 ' 
ce la rivela la condizione medesima dei loro rapporti priiOa 
del 1841.‘ • _ ' ~ \ " 

Alloraquando la iniziativa ,di Pio IX permise a Carlo ' 
Alberto di intraprendere rattuazione dei progetti di riforma 
maturali dà si gran tempo, fioriva in Piemonte in tutto il \ 
suo vigore fra la Chiesa e lo Stato quel sistema di mutua 
immistione, che cosi mal a proposito vico, chiamato'sùtemo. 
d'alleanza. ■ ' . . . 

Utia serie piuttosto numerosa di concordati, il primo dei 
quali risale al Ducà Ludovico,^ neU’anno 1452 . e‘ iSilliroo 
era stato conchiuso dallo ‘stesso Carlo Alberto col Pontefice 
Gregorio XVI nel 1841,. avca determinate le ri>pellive al- 
tribuziòitl dei due poteri, sulla base di reciproche conces- • . 
sioni che l’un d’esài -faceva aH’altro. ’. .* ' 

La parte opima delle, concessioni era, come di ragione, 
toccata alla Chiesa. Essa, mercè i Concordati, avea otte- 
nute varie prerogative di onore ,in favore degli ecclesia- 
stici, 0 molle prerogative di giurisdizione e di esenzione* 
che le davano l'iiuportenza quasi e il carattere di uno Stalo 
nello Stato. . > ■ 1 . . 


IX. 


Esenti i cherici dalla leva militare, dalla tutela, dalla 
cura, e in genere doi pubblici ulficii e carichi: esenti 
dalla giurisdizione ordinaria nelle caitse civili , mercè il 
privilegio del foro, e nelle cause criminali proleUi da guà> 
renli^tie, e da riguardi al comune dei delinquenti negati ; 
esenti HiUavia in parte i beni ecclesiastici dai pubblici' 
tributi ; esenti da ogni giurisdizione laica • i luoghi sacri . 
grazie al diritto di asilo. ' y .. . 


••j 


) 
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investita la.Clilesa di. fàcollà straordinarie, che per pro- 
pria iiatuni non le sart‘l»bero spellale ; cioè riconosciuti i 
.suoi tribunali speciali e propri , atfallo indipendènti* dalla 
autorità laica, .e giudicanti, non solo le maUìrie di vera e 
, nalui:al competenza ecclesiastica , ma si ancora le cause, 

civili nelle quali foss** convenuto quali;he chorico , radi- 
■.jcàmlo.'i la eom|icleuza delle curie in virtù del privilegio 
del’J'oro; nè solo in materia civile ammessa la loro gin- 
,• , risdizione , ina .ben anche in materia penale .; e talora, 

. come a ragion d’esempio' nella , poligamia , per reali di or- 
dine pubblico ; ed autorizzali, a sancir pane temporali , 
d’onde la conseguenza dell’obbligo per lo Stalo di farsene 
' esecutore e ministro colla prestazione del braccio secolare; 
abbandonalo esclusivamente alla Obiesa materie di ‘crmpe- 
ttenza del potere civile, e il matrimonio, jascialo regolare, 
quanto alla :<uo celebrazione e validità, dalle sole leggi 
' _ caaonfche; aggitmln contraiianieide all’ indole stessa della 
religione la sanzione civile a leggi purameiile ecelesiasti- 
,. ' che; od è, reati puramente spiritnali . quali .sonoi le pene 
• per la inosservanza delle feste , quella atroce della morte 

• ; ConUo il- sacrilegio, (juclle contro la bestemmia o-l’eresia; 

' investila la (ihìesa del potere legislativo in materia lem- ‘ 

porale riconoscendo è confermando le, nnllilà pronunciale 
•’ '.tda snoi tribunali per le alienazioni fatte contro if divieto 
, ^del .tioncilio di Trento ;' investita del potere politico, aù- 
\ . torizzandofa ad imporre tributi nell’ interes.se dei singoli 

• . benefizi — finalmente riservale agli ecclesiastici tapinile fra 

. • Ile maggiori dignità dello Stato. 

V A complemento di tulle coleste prerogative ed attribu- 
'ziòiii concesse aUa Qiiosa, od anzi per logica e necessaria 
conseguenza delle medesime, ollrei»oiente la di lei intliienza 
nel politico indirizzo' degli alTari. • ' 



XelHie compenso -allo Stalo , -‘ma per quantunque tenue 
pur sempre assai gravoso e spiacente , nè a' torto , alla 


/■ ' . I 
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('chiesa, esercitava il potere civile uiia certa in{;erenza nella 
costituzione medesima della Oliiesa nazionale e nella sua 

I 

amministrazione mercè la proposta dei Vescovi , il regio 
eceqmtur, e gli appelli per abuso. 

II diritto di proporre alle sedi vacanti dei Vescovadi, degli 
Arcivescovadi^ e di tulli i benefìzii concisloriali, cioè delle 
Abbazie maggiori, era stalo allribuilo e rif.onosciulo l'or^ 
maimcnte nei Principi Sabaudi, fin dal Wò'S mercè l'in- 
dulto di Papa Nieolao V «al Duca Ludovico ; ed ^sendost- 
in Seguito elevale a più riprese vane contestazioni a que- 
sto proposito, conchiudeaiisi, per definii le, r. concordati del 
Ilio, n'27 , 1744, 1791 e del 1819, nei qu.ali conferma- 
va.si quella facollà , e cerca vasi mano mano estenderla 
alle pVovincie suecesslvMnenle' aggiuntesi ai dominii dei 
Heali di Savoia. ' . ' . 

•Mercé il Heyio Exrqitalur, die troviamo con nomi diversi 
presso lutti i (rovenii (■atlolici nome mezzo di dilèsa lina- 
giiiato^ per re.spiiigere i lenlalivi, non inl'req^ili, di usnr-^ 
pazioiii della Uomana Sede sulle; ragioni dd Priiicàpato., 
negavasi ogni efiètlo alle provvisioni che venissero dal- 
l’eslero, cioè princìpalmenle da Uomà'', quantunque 
ferissero solo a materie eccle.siaslidje , lincliè non avesse 
il Principe approvalo , nei modi stabiliti dalle 'leggi del 
paese , .die si desse loro esecuzione , eccettuate solo da 
questo prescritto le bolle relative al dogma, alja morale J 
ai giubilei^ alle imiulgeiize , ai brevi della sacra penilela- 
zieria e le lellere informative delle Congregazioni Curdi- 
nalizie^ tulli i quali atti, avevano libero corso senza uopo 
di alcuna autorizzazione. ' >■ . 

L’appello per*abnsq die noi "trovianio aneli’ esso , oon- 
nomi diversi, presso tutte quasi le nazioni, consisteva nel- 
ricorso al Ile od ai magistrati del Kegno', in caso di gia- 
vame per parte di alcuna decisione , o di alcun alto del 
potere ecclesiastico. E vi si facea luogo non solo quando 
vi fosse usurpazione sulle ragioni del [’rincipe , violazione 
d’alcuna legge dello Stato, o di alcun legittimo diritto dei 
cilladipi, ma spesso eziandio in materie puramente canoniche 
e spirituali, ossia sempre' quando un eccIesia;>tico si credesse 
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gravalo dal gmdicio del suo superiore ieratico, o’si pre- 
tendesse violala alcuna legge o consuetudine della Chiesa, 
od alcun canone dei eoncilii. Così, a cagion d’eseniipìo, un 
Vescovo sospendeva a dioiiUi un sacerdote suo subordi- 
nato? appello per abuso ; un parroco jiiegdva i sacramenti 
ad /un moribondo, la sepollurafad un defunto? appello per 
abuso.' E il inagislralu iatcu tramutandosi issol'aito in con- 
gresso di teologi e di casuisli, faceusi « discutere i meriti 
deirecclesiaslico , ''dell^ infenho/o del defuitto che si .di- 
'■ceanO gravali, ^il prescritto della legge canonica, la teoria 
dei doveri e dei diritti spirituali; e pronunciava in conse- 
' guenza, doversi o non riabilitare il sacerdote, confessare 
il inalato { o seppellire cogli onorij^ecolesiaslici il defunto, 
pena, il sequestro del temporale, o. la. espulsione dallo Stalo 
degli ecclesiastici ricalcitranti (4). . ' • . .. ' 




-VI. 


Queste le, basi e le norme dei rapporti. fra le due potestà 
in Piemonte nel 1847'; questi , gli. assurdi e mostruosi co- 
^'rollarii del sistema d’iinmisli'one .attuato dai Concordali — 

. è nella estimazione dei più reputalo una sapiente combi- 
nazione di- equilibrio. V- Ma gli Attili mal si governano 
cbn queste arti. Gli artificiati congegni che slanpu insieme 
per^ forza di pesi e contropesi ad una prima spinta scro- 
sciano e si sconnettono,, e -una Volta guasto il fattizio equi- 
librio, oiuuu sa dire dov^ si fermerà. la- rovitia. - r i 
Il che appunto dovea accadere dei rapporti fra la Chiesa 
e lo Stato in Piemonte, dacché eransi fubdati non sulle 
.basi loro -naturali, ed informati, non alle regole che ^a- 
turisconp dalla speciale natura delle due. società, ma si 
in vece, erasi. voluto, a pretesto di accordo, confonderne in- 
sieme senza ragione e senza misura le attribuzioni e le 
opere. ' . • . • 

Appare cioè dalla sommaria esposizione delle' preroga- 
tive concesse alla Chiesa e delle facoltà in corrisp.èUivo 
ammesse nello' Stato, comé. cancellati alla cieca i naturali 
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confini delle dne potestà si fosse eìr una atlribuita una 
serie di privilegii e di eccezionali facoltà che in più parti 
sacrificavano le ragioni del Prinripalo alla' ollrepotenza della 
Chiesa: e si lasciasse ad^un tempo d» questa che il Go- 
verno spiegasse una sorvegliane ed, una azione non meno 
contraria' alla sua libertà naturale^ che nociva ai sacri in- 
teressi della religione. * ^ > 


XII. 


f'. 


E la prima conseguenza di cotestd.r^proco eccesso delie 
due potestà dovea essere una, fuoei^ frequenza di conflitti^ 
ora per il contcsfalo esercizio di le^ttime attribuzioni, ora 
per i’ irresisiibile tedlcnza a indebite usiIrpàzibniMnipe- 
rocchè se. ciascun potere si rimane entro la sna sfera 
naturale di azione, e^li porta con se medesimo il proprio 
freno e non è a temere che trasmodi, ma sé invece av- 
venga .che i naturali confini delle due potel^ vepgono ad ^ 
arte cancellali c cohAisi, non è possibile più, lo assegnare 
alcun limite ail’azion loro;, .perchè se neppure rispettarono» 
la circòscrizìone»^ dalla stessa natura segnata , molto menp^ 
potranno gl-inconSulti moti v^ir contenuti da argini fat- 
tizi che' può d'oggi in domani disfare quella' volontà 'me- 
desima o. quella forza che' li ha innalzati. ' ' 

Ed infatti la storia dèi rapporti fra fa Chiesa e lo Stato 
in Piemonte, dacché si< vollero basare sulla mutue hnrhi- ' 
stìone , si- riassume in una serie continua di conflitti e 
dissapori fra le due società ,. del che non vogliamo altra 
-testimonianza, fuori gli stessi concordali, cke ad ogni tratto 
era necessario stipolaré onde ottenere almeno una tregua, ■ 
ai dissensi. In poco più di un secolo, cinque concordati si 
' coHcliiusero circa il diritiò dì proposta che al Principe cóm-''*' 
peteper fa nomina ai vescovadi; due sul Bégio ExequàUir; 
tre sulle pensioni da imporre ai henelhcii; tre Sugli spogli; 
quattro sulla giurisdizione vescovile -heHe frazioni di dio- 
cesi; due sul braccio. secolare;, tre sul privilegio del forò;, 
cinque sulla parificazione dei b»'hi èeclesiastìci agli • ai.tri - - 
beni per i tributi; nove sul diritto di asHd, dalla quale 
La Chìeta e lo Sléi», Voi. 11, , V 
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fre(|uenza 'di convenzioni intese a regolare l' esercizio di 
concessioni rispettivamente fotte, appare meglio che da qua* 
,l,unqùe altra dimostrazione, scorno niale con queste si fosse 
' provveduto al lalitcr.desideralò' buon -accordo dei due po- 
teri, in ragion del quale, (tur sÌ:foceano,onteste concessioni 
medesime.. 'v • ‘ 

t » • • *J . , 

; ' . • ■ • y • XIH. - • ' ‘ . 

’ ' ' ' t/. * -t . ■ 

Ne la frequenza, dei conllilli era il maggiore e peggior 
male che venisse 'dalla immistione. Era tra gli .elTetfi di 
questa, che la Chiesa esercitasse autorità giurisdizione 
in materie temporali e si ùuroin e tiesse* in negozi pura- 
mente civili 0 politici. ^ ‘ \ '■ 

•. Ili consegOenza ^di ciò doveà ^cadere che spesso la in- 
tjolc di, questi ultimi si trovasse .fallato Q ginslà.per la 
as^olula-diversHà. di natura che' é fra il temporale e lo 
spiriluale.; epperó- die ciò-. stesso die, nell’ prdiiie civile-è 
nn bene, -nn ^lovcré yna uece.ssità vestisse per la male 
ousp.icalà confusione , , apiiarenza di attentato contro la 
■(Chiesa. Per il principio dal^^uale emana, per. r.fondainenli 
sui quali sorge, pé'r il, fine .al quale tonde, per i mezzi^dei 
quali è.'iBstrutta, la Chiesa 'porla con se iPcarallere di 1m- 
mulabilUà; e ‘di" immobilità. Ma siccome non può mal ve-,, 
runo' islituto^sveslire la-’propria natura,, o se la svesta, si 
corrompe ed ■uccide da. se iJiéde8Ìii)o,‘cosi-volendo la crea- 
Iripe sapienza all'uòpo appunto di mantenere ciascuna esi- 
,stej|?a entro la sua sfera propria e pecùliaré, egli avviene 
ghe la Chiesa , quipulo frammettasi nei civili negozi, ap- 
plichi àgli, ordini temporali' qtìejlc massimo istpsse colle 
quali si governa negli ordini .spirituali; epperò incjini forte- 
'mehle a respingere in - quelle ogni innovazione e^Hforma 
al modo, islesso con, cui non potrebbe tollerarla in questi. 

- D’ onde 'conseguita che i governi' teocràtici c (quelli 
nei' quali la inihienÌKi' ieratica predomini , trovinst beu 
tosto iq opposizione' flagrante coi voti e '■Coi bisogni della 
.nazione, percliè mentre è nella natura der civili' istituti di 
venir temprò, jmiqcgtian^osi c perfoziqnandosi mercé le 
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successivi riformé, questi si, trovino, impedite dalla cièca 
opposizione che loro muove,- per un funesto equivoco, l’au- 
lorìtà''ecclesiastfea. . ‘ 


xn/ 


f ' j 


.Celesta è latragio'ne intima delle difficoltà, insuperabili 
che^ sempre impedirono venisse il reggimento dello Stato' 
Romano condótto a quelle ràgionevoU condizioni di civiìlà 
che pur erano state riconósciulei giuste e necessarie dagli 
stessi governi più Conservativi d’Éuropa; questa è altresì > 
la causa vera delle gravi e dolorose vertenze fra la Santa 
Sede ed d Cóverno Piemontese. , ' 

■ * ‘ ■' '■ V ■ 

• xv’ , '-V 

■ ' . ■ ■ r •' I ■ ■ t, ■ 

I * ' *lv ' ' 

Appena cioè accenrtavasi, iri Piemonte ad alcuna, rifui ma 
civile 0 politica Xrapponevasi ì’jnfl'uenza jorafica'^^a cxmtfa- 
starla; reputandola -nociva pila religione per' ciò, stesso , e 
per ciò solo che era una innovazione. Inoltre, grazie alle, •' 
inlìnìie prerogative concesse alla Chiesa cattolica, non es- 
sendo ornai ramò della" pubblica amministrazione «ella 
quale "non esercitasse qualche eccezionale inpereiizà o. non 
godesse di qualche speciale favore’, aCcndea ‘che in ninna' 
parte si' potesse toccare^ prr migìióra'flo,^ all*CTlificio sociale ‘ 
senza che ad un tempo hon si tocaisscfo "in .qualche rno'do ' 
le immunità ecclesiastiche. , • • ' ' : 


XVI. 




Scopo, fondamento, e,^ mezzi insieme. 'dell’umano' incivili-'*', 
mento sono, la piberlà civide^ la libertà, politica, la libertà 1 
religiosa. Ma 'corno in tutto, o in parie poteansi attuare | 
coteste libertà, senza lèdere più o men gravemeiitè i prM • 
vilegì, della .Chièsa, tiuall esistevano in Piemonte'?' • ‘ 

Là' essenza della civile iiberlà • è - nella-, uguaglianit di ' 
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tatti i cittadini a fronte delhi legge: ma come proclamare 
;Cotesta uguaglianza a fronte delle esenzioni accordale al Cie- 
-■ ro, e de'le giurisdizioni' eccezionali concesse alla' Chiesa? 

. - ; Le esenzioni dalla milizia, dàlia tutela e dài pubblici uf- 
e dairusufrutto paterno, il beneficio di còro|ietenza, 
' ■ , . ^a'.ìmmunità locale, il privilegio dei fòro in materia civile, i 

' ' tiguardi eccezionali in materia penale, erano altrettanti osta- 

. ^oli ail’attuaziòne della uguaglianza e cosi della libertà civile. 
. . La libertà politica tia fra i'suoi caratteri essenziali l’unità 

. di potere c di giurisdizione, circoscritta fra i liriiiti dalle 
léggi fondamentali designati, ed esercitala « qùel modo che 
. . èsse abbiano deGnìlo : ma urtavano, con tali caratteri la 
, .‘.giurisdizione eccezionale deVé Curia Elcclesiastiche in ma- 
. -'tecU errile, i giudizi criminali, e. la condanna a pene tero- 
; , ' ' porati alle medésime riservali, la competenza esclusiva 

' ' ' nella materia imporlàn^issimà del matrimpnio, e' cosi nel- 

. ratto mercè il quale si costituiscè la famiglia , e da cui 
’ V ‘ dimanano i rapporti più impoirtann del ^diritto privato; la 
"già citata immunità locale, ossia il diritto di asilo, in quanto 
sottraeva ì colpevoli ài bràccio della. potestà civile ed alla 
' , . 1 ' giusta appUcazioiie della' legge, l'obbligo dèlia prestazione 
■ ' - del' bràccio^ secolare. 

't E la libAertà religiosa corno poteva essa ' conciliarci colle 
. eccezioni odiose a danno degli^ acattolici e tlegli israeliti, 

I colle pene temporali inflitte a reati spirituali, con tutta In- 
I somora la dolorosa sequela dei prin'cipii che si erano fatti 
, \ proclamare nel '1836 dai tre primi artìcoli del Codice Civile? 



' • • ■ XVH. . “ 
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' Appare adunque come per un funesto corollario logico 
V dèlia teoria '^d’immislione , la Chiesa si fosse creata una 
'■ numerosa e complicatissima, serie di rapporti collo Stato' al 
di là della sua sf'ra naturale e propria d’azione, ed oltre 
la- competenza che le Sarebbe à termini di ragione spet-- 
tata ; per mpdo 'ché r due poteri cohfundéhdosi e inne- 
standosi a vicenda l’uno, sopra l’altrò^.rìéscìsse impbssibilé 
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rattuare qualuftque novità di rìliev.o neH'ordine civile senza 
toccare per stesso in qualche parte rediflciè religiosi», 
quale le successive aggiunte aveanlo fatto, ampliandolo e 
spingènd <lo innìuizi sul terreno della società civile. 

Il che ci spiega tutti' i conflitti insorti, lutti gli eccessi 
ai quali la fazione teocràtica sì trovò condotta, per la fa-, 
tale necessità inerente ad un primò errore , e insieme ci 
chiiirisce come non altriniehli possano districarsi le attuali 
diflìcoltà se non tagliando risolutamente il nodo avvilup- 
pato deir immistione, . ... ' ‘ 


XVIII. 


Mentre 'cioè la religione per proprio istituto- deve anzi 
favorire ogni civil progressi,' applaudire, e incoraggiare ogni' 
sforzo dèlia umana cagione per elevarsi a più alti destini,], 
e rallegrarsi come 'di ^ un guadagno^ proprio , d’ ogni con-< 
quistà' del genio della libertà, d’o^ni nuovo pajsso in quella 
via deirindefinito perfezionamento che sole guida alla ineia 
dal Creatóre proposta aU’uómo, fallo a sua immagine (5); 
vedemmo invece in Piemonte avversale acrem'ente dallài in- 
fluenza ieratica tutte- le riforfne e le migliorie, perchè la 
fatale immistione avendo acquistate alla Chiesa attribuzioni 
contrarie alla sua natura, èd. ai progressi della nazione, 
essa trovavasi, insciente quasi, e suo malgrado condótta a 
considerare qpale un'^ofl'esa recata alla integrità' delle- sfte 
prerogative qualunque novità "iblesa .ad *aUuare nello Stato 
i grandi e salutari prìncipii, nej quali appunto si incarna 
e mercè i quali si viene 'esplicando Jà umana perl'cltibililà, 
E di qui ancora si' ,<corge coinè una parte del peto ie- ‘ 
ralico cadesse nel lacrimevole errore^ di stringersi al par- 
tito dello straniero , per meglio .vincere ogni tentativo di 
riforitie interne; spinto cioè a farlo dalla apparente iden- 
tità d’ interessi , inqùantochè lo stranierò eziandio, quan- 
tunque per cause diverse, temesse ogni civile progresso 
in Piemonte "e ponesse ogni sua cura nello impedirlo ; la- 
crimevole 'errore abbiamo detto^ imperocché' con esso Ve- 
nisse a crearsi una fatale solidarietà fra il. cèto ieratico e 
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lo Stranierò, .(6) é COSÌ ad innasprirsi la .quislione poÙtico- 
'religiosa, già per sé abbastanza -èrpve e difiTcHe, di tulio 
quel tumulo di. 'risentimenti ’ è' di^odii che le prepotenze 
e le' iniquità della' dominazione straniera hanno Pdprrato 
. ■ in tutti i Cuori .italiàiii , ! e di tiitto queir'arddre 'che àc- 

■ . ceiide'ojfnì aiiitna .generoso per . l’ indipendenza deHa co- 

mune patria. ' ‘ 

r •xrx.,-.. 

• ... 

Ma vuole però giustizia che' Si avverta còme non lutti 
i retrivi fossero ad un tempo austriacizzanti , imperocché 
dn séno alla stessa famosa .setta GaUolicà^ erano molti che 
. ' avversavano con eguale ardore ogni moto di progresso e. 
-o^ni influenza airanierà. ' ' r • 

? E .così purè una parte del ClecOj e ben 'possiamo dire, 

■ '■ i 'migliori' ecclesiast|ci, ossia quelli dì maggior levatura ed 

/ ■ istruzione, a'nzlchò avversàt'é.'jodava, incoraggiava le riforme 

cogli atti, culle parole e cogli scritti^ e mostrava di essersi 
compeiiòlrata" dei veri 'interessi della Ch.ies4 profTerendosi 
, .disposta ad abbandonare, gli, antiquati , privilegi,' e nniral- 
■ ' tfo chiedendoincompenSoseno'nchè.fosseroi chericiequi- 

Cittadini sotto la pròlezioné .eia. tutela del 
, diritto comunei . . , . -r ; , 

•/ Al qual proposito è 'da nòtarè come all’epoca delle prime 
r^brm.c apparisse manifesto là screziatura 'e divergenza di 
; ' opinioni fra ciò. che chiamasi ^il basso e ràlto Clero; ossia 
■ fra 'i Vescovi e . lò .univérsole 'degli , ecclesiastici, giacché 

* ' mentre, salve' 'sempre in ambi i seiisi le débile eccezioni, 

• ' i primi 'generalmente chiarivansi contrarii ad ogni novità, 
' i secondi invece facevano loro ,biion viso. Il che si spiega 

' facilmente ove si rifletta che le immunità .della Chiesa 
• „ profittàvahO molto maggiormente mi celo episcopale che non 
al comune degli ecclesiastici; che inoltre, queste slesse imr 
munità concorrevano a rèndere sempre più assolutà e sQiolta 
dà, ogni frèno l’autorità episcopale sul éleró minore, tenuto 
. .in condizione' quasi servile ; chp infine i Vescovi per ragion 
. dello' . stesso loro ufficio , e dell’ alta loro posizione nella 
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gerarchia ieratica avendo' più frequenti e più.dmmediati 
rai^orii colla Santa Sejde, riesciva altresì più efficace la di 
.lei influenza -sopra di loro; ’-'i.' . ' . . . 

. Che se in segtMto la divergenza fra basso ed alto clero 
sembrò cessare, e parvero tutti quasi gli ecdesiastìei.in 
quélunque 'condizione si. trovas^ro-, collegarsi • contro la 
libertà, ciò vuoisi attribuire alla soprayenienZa di altre cause,- 
alcuna delle quali fu pur troppo promossa dagli errori dei 
.liberali. . . • . • ' . l , , 


xx: 


Ma. come le. opposizioni, chericali alle civili riforme tutte 
risàlgbné^ad. una supremajed unica ragione, Timmistione, 
còsi pure tulli quanti gli speciali conflitti sorti fra là Santa-' 
Sede' ed il Governo' sardo, eccettuata solo ..la condanna dqi- 
due Arcivescovi dV Torino e di 'Cagliari , si fondano sopra, 
un medesimo fallo — cioè sull’ arbitrario mutamento che 
la. Santa. Sede volle fare del -titolo d’acquisto delle prero-, 
galive nel nuovo, ordinamento dèlio' Stato abolite o..mòdi-' 
ficaie. In altri termini, Ja^ Corte di lloma per chiarirsi pfr 
fesa ‘dalle leggi riformative sancite o -preposte in l.tiemonle^ 
suppose nrbilrariàmenté fondate sopra un iliriUo suo prO:- 
■prie ed innato. qùej- favori eccezionali, cbè non ayéano 
altra ragione d’eéistere, fuori^ la spontanea e precaria con^ . 
cessione del Principe.'; ' ‘ ' . , . ; 

Dal che sin d’, ora appare quale peso possano avere 
rimproveri 'di fede violala,- o di ingiusti e violenti attentati 
ai dirìlli xiella Sede llomana,' ohe si vennero a più riprese 
formulando contro il Covarne -'di Sàrdegnà. ' T- 


' , ■ ;.XXi:, 

■ .La libertà, della stampa ^ 1’. emancipazióne, civile degli- 
7 Israeliti , rabplizione ' del foro, ècclesiaslico in' roaterin' ci- 
vile, della giurisdizione penale della Ghieàa in-materia tem-'* 
. aprale, del diritto, d'asilo , le' restrizipnè .della facoltà di.. 
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acquistare nei cot{m morali e la proposta di una iogge.pec 
regolare la validità- e ’U effìcacia civile del matrimonio, 
ecco, insieme alla éondanna dei due Arcivescovi, i gravami 
che la Romana Corte propone cóntro Ì1 Ooverho -sórdo — 
aiTerdiandn contenersi Mn questi fatti altrettante violazióni 
dei suoi diritti. Però, quanto ai due primi capi, la legge 
sulla stampa -e. l’emancipazione degli Israeliti, lè opposizioni 
paiono cessate ; nia ptur non vogliono essere passate sotto 
silenzio, pe'rchè appunto fornirono i primi pretesti d’oppo- 
sizioné aHe riforme. ’ : v , 

La .semplice indicazione di codeste materie imn-bàsla essa 
a chiarire la vóritó della .nostra asserzione, circa la arbi- 
traria eostUuzione del titolq di acquisto delle prerogative , 
è delle eccezioni che duole alla -Romana Curia vedere ces> 


. sóte?^ .'-' 
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Per quella deferenza che sempre ebbero i. Reali di Sa- ' 
voia verso la Santa Chiesa, aveva sin dal s'ecolp XVll la 
Reggente Maria Cristina decretato, che nluno scritto si po- 
tesse stampare, se non fosso prima visto ed approvato dai 
eénsori eèclosiastici ; disposizioni posteriori conTerróavano 
cotesta. concessione , ma • sempre, in modo che apparisse 
contenersi nella medesina una delegazione ' del poter ci- 
vile all’ autorità ecclesiasliva. 'tanl*'è che nei primi anni 
del secplo, XVII e mentre appunto pendeano fra Roma e il 
Piemonte pratiche è trallàtive. per la definizione di varie 
controversie, essendpsi pure agitata la' questióne della re^ 
visione civile die si esercitava anche sugli scritti che i 
Vescovi stampassero, e contro, la quale eglino protestavano, 
si difesero fortemente dal nostro rappresentante le ^ ragioni 
del Principati) , per modo che nei Concordati in' seguito 
conchiusi., la Corte Romana reputò più spcdicntc omét- 
terò affatto ogni cenno su cotesta materia. „ , . . 

OUrèchè neppure è (Tuopo rieorrerè a monumenti sto- 
rici per risolvere la quistione. Ninno cioè ' contesta^ alla 
Cliiè.sa il diritto di stabilire, se cosi creda -, lina censura 
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preventiva; è imporre ai fedeli i’obbli^. 'd'assoggettarvisi, 
sotto péna, delle Qocrcizioni spirituali: >qnesto è \ei‘aménte 
' ir diritto -proprio innato' della Chiesa , ina ciò che soppri- 
mevasi coH’editlo del novembre 184T non era I 9 censura 
ecclesiastica, ma' si la sanzìóne civile aggrimia -alle proibi- 
zioni ecclesiastiche; era rappHcaziohe delle pene temporali, 
pei* cura dei tribunali dello' Sitalo, ai'cbl avesse trasgre- 
dite le proibizioRi della censKra ecclesiastica. 

La qual. sanzion civile evidentemenie .era ■ nulla piiV'che 
una concessione,, i)na delégaziotie fatta dallo Stato; alla 
Chiesa, e' pér\ smi .itatura precaria ■ e_ revòcabile , perchè 
sempre sodo precarie c ‘revocabili le delegazioni' concer- 
nènti alcun diritto della ; so>vranitiV , c molto 'più lo. dovea 
eteere in questo caso tratiainlosi di diritt» cosi importante, 
tp»! si è quello di iolliggere pene ài cittadini. il ' 

■■ E se. lo Stato avea-viconosciulo opportuno dì allargare 
^^;!facollà della libera manifestazione delle opinióni merejè'' 
:l#^amiia' ,, epperò a tale scopo rin linciava egli "medesirrfo 
iti parrle alla censura .preveniiva, mal si vede cohie potesse' 
la, Chiosa pretendere che dovessero durare bitegri bel de- 
legalo, nel mandatario quei poteri 'che nel ifelegati te stesso ' 
eransi «sostanzialmènte modificati '(7). ‘ . 
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Gli Israeliti, da' siMiott ammessi , a condizioni .delermi-» 
nate e con infinite restrizinni , negli Stati di Casa Savoia, 
erano sino al 1848 colpiti da una 'serie buinerosà di- , 
• èsclnsionU le qqali appena lasciavano loro la sicuretiza per- . 
sonale e -lo esercizio di trafficKi secondarli e minuti. Ne-i- 
gafa' cioè loro ogni partecipazione ai pubblici ùffici, negato 
lo accesso alle scuole,,' ne^to'' lo esercizio di ogni prpfes— 
mone liberale , negato ìo acquistò di beni stabili , nègitta " 
la lib rtà d’indpstria 0 di commèrcio, negata là scélta del-, 
domicilio, venendo; solo tolleràli in alcune cUtò* specifioà- 
mente desigrtat'e, e in qrfeste stesse dovendo vivere in un 
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"quartiere isolato , .ossia'" nel Ghette, e soUoj)pslt a vessai 
zioni -ed a umiUa;!Ìoni infinite.^ • 

D'onde avv,eniva che vegetassero éntro allo’ Stato, igno- 
ranti ,i più, e' dediti in modo speciale al .prestiti usurarii; 
"dei-che erano chiamati-in colpa 0 stigmatizzati incapasi di 
alcun onesto ufficio , quasiché tanta abhiezione fbSse- ef- 
fètto' di alcuna loro -peculiare indole , o 'noiì ipvece delle 
Stesse leggi di, eccezione e di rigore che si .voleano ,giu 7 
stificarc a pretèsto' di quella ! ' 

Gli -esempi della Francis , della Germania ,C‘di tutti gli 
altri paé^ nei quali fùrOno gli Isràeliti àmraess|.a parte- 
eip^e 'ai benefizii del diritto comune, hanno in" modo ir- 
r-afragsbile chiarito , ché in questo-, quaptp in- ogni ceto, 
abbondano i cittadini, probi e capaci.. Laonde nella classe 
colto era universale in Piemonte il desiderio di vedere 
-cessare, una .anomalia ohe mentre condannava' tante - fami* 
''glie. alla inopja , od alla degradazione morale e sociale, 
-déturpava perciò' stesso 1’ armonia generale degli ordini 
governativi dello .' Stato , sicché appena si erano iniziate 
le riforme, redigevansi e copriyansi di migliaia .< dò firme , 
dei cittadini -i più noti cd onorati, petizioni- dirette a chie- 
dere arile la emancipazione degli Israeliti, e ieggevansi 
..IVà i primi i nomi di Massimo Azeglio, che stampava anzi 
nn opuscolo nei medesimo - iiUento , e del di' lui fratello 
floberto, uomo care a tutte, le ‘classi dieeredate, iter la in- 
stanc^bilcj sollecitudine colla quale si fece in ogni tempo 
promotore di lutti i benefici istituti. • ' - , , ; 

■ 'i ^ -v . V' 



* K qui pure rEpiscopato cr^Hlea di .veder disconosolu^a la 
.sua .autorità e pericolante la fede, e con essa tutto il cat- 
tolico edifìcio, se si aprisse agli Israeliti la via ad istruirsi, 
ad educarsi , à;nobìHtarsi. di cùorq e di intéllelto colla 
partecipazione ai, diritti civili', coU’ esercizio dei commerci- 
e , delle professioni oneste! . , '• .. 

' Certo le leggi di rigore, contro gli israeliti erano state 
- , - , ’ 
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persuase, dalla kitluenza ecclesiastica'^ ma av,eaii forse per- 
ciò svestito il carattere di leggi civili ?. Non erano forse 
èmariate dal Principe tutte le esclusioni sancite a detri- ‘ 
mento di quelle ? E il potere che le avea sancite ,.avu.i • • 
forse .perduto facoltà di revocarle ? liaslerà adunque che • 

,una legge intrinsecamente ed esclùsivameri^e' civil^ gio- .■ ' • 
vi 0 piaccia alla Chiesa', perchè il -potere civile perda 
il iliritto inerente alla sovranità^ di séioglierc cioè, iti- se- 
guito ciò che.printa avesse legalo? Od anzi se avesse l’E- a . 
piscopalo‘’piemohtèse saputo comprendere U, vero inlerèsso 
della religione . e dèlia Chiesa, non avrebbe 'dovuto 'farsi ■ , 

egli medesimo promoloré della emancipaiione degli israeliii, 
e cercare di tal -maniera à purgarsi deHa fun^sta-solidarietà 
■ delle iiiiipie leggi d> eccezióne ? (8).., • ' . ‘ - 



■ V . • i. J ’ /• • •• 

La giurisdizroAe ecclesiastica si' introdusse.: in Piemonte 
" per la influenza che il Diritto romano e 11 Diritto canonico • 
esercitarono nei bassi tempi spila' legislazione- civile, e, 'In 
seguito essendosi per le successivè Usurpazioni delle- Curie 
vescovifi, 'sf^inte le cose tanto oltre, che erano c[uotidiani i ; . 
conflitti fra 'le due giurisdizioni, si stipulava, una serie di , 

concordali dal i727 al 1841 mercè i quali' riducevasi fra • 

èerti lìmiti il privilegio del fòro, in guisa però che esso nel ' . 

1848 abbracciava tiittavia tre, parti distinte-, "osSia in 1." 
luogo sottraeva gILecelesiastici alla giurisdizione dei tribù- ' 
liali laici in qualunque matèria' civile, sempre quando fo's-, - *. 

■ . sero convenuti. 2. olibligaya i laici ad accettare la giurisdi- 
zione ecclesiastica in varie materie che di loro natura sa- . * 
rebbero spettatela! giudicilàid, e in tutte le,'càhsé jnatri- 
moniàli. 3., attribuiva alle Curie ecclesiastiche il giudizio 
esclusivo intorno a.varii reali, autorizzandole ad- Un tempo 
ad applicare pene temporali da mandarsi ad. esecuzione ' ■ ’ 
dal potere regio , mercè la preslozione del braccio séco- , 

■ 'lare. ‘ . • ' . ■ i' ' J, *.< • ... 

Qfa egU è evidente che mona fra queste varie parli del 
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prì?ilegto del fóro costìluiscé un dirilto' proprio ingenitò 
dell» Chiesa. ' . , . ■ : . ; 

" ' ’••• • ^ . ' 0 -" 
■ . XXVI. 


La qualilà ••di 'ecclesiastico cancella forse quella 'di citta- *- 
dino 7 Gesù Cristo, gli -Apòstoli , i Santi Padi’i, lutti in^ 
somma i Cristiani della Chiesa 'piimitfva non testificarono 
anzijìolle parole'e cogli esempi rpbbligo' assoluto dell’oblie- . 
dienzà' al Principe , ed alle -leggi? Ammessa la teoria con^ 
•traria, .quale forma di Gorerno sarebbe più' possibile fuori 
. la' teocrazia ' politica,' 0 rautoc^azia religiosa, ossia il dispo- 
, tisipo con liiltò le sue conseguenze le più odiose e le più 
assuVde ? I • r 

' Quando i monumenti stoici non provassero già per lor 
medesimi Che il privilegio del fòro, nbi paesi dove là Chiesa ' 
ne' fruì, lo acquistò per concessione, graziosa del Princi- 
’p'ato', non basterebbe ’la stéssa ragione naturale delle cose 
a chiarirci che è'^nauimessibile qualunque altra spiega- 
zione di <Juestò 'fa Ito ? '•' . • ■ ' ‘ ^ . 

.Quale dirltiò, più importante •'fra quelli il cui coinplesso 
costituisce ' lo sovranità dello e.sercizio della giurisdizione 
Sui membri della curile società ? CoiUè ammettere 'alcuna 
délegaziofle del medesimo, se non . precaria , temporanea-, 
■revocabile?' ; 

V ' Tanto varrebbe dichiarare'- alienabile la sò«ranit;V, oppure 
immaginare possibile in uno Stato. ‘Jla coesistenza di un 
duplice ìùdirizso civile e politico, di due potestà egualmente 
universali e supreme, da esercitarsi nella medesima sfera 
sugli stessi soggetti, ma da pèrsone diverse e con istituti e' 
fidi dissimili e contrarli ! : , • ' ' 

■ Oltreché godono gli ecclesiastici ^1 paro di qualùnque 
.órdine ^i ottadini la protezione delle leggi e, i benefizi del 
vi^‘ sociale; hanno la sicurezza, i comodi, gli' aiuti d'Qgiii > 
maniera dèli’ umano consorzio ; per qual ragione dovreb- 
bero, essi 'soii, sottrarsi ai carichi che pur sono' il corri- 
■ spetlivo diliitti cotesti vantaggi, é sgravarsene a detrimento . 
degli .altri 'cittàdìni ? Perchè potranno es^i soli ripudiare 
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la |ijurisdÌ 2 Ìoi\e di 'quella iiledesiiua autorità civile, che 
pure invocano ad o^ni tratto ' per védersi' guarentiti nel 
godimento- e nello esercizio dei diritti' molteplici ai quali 
pi^lecipano?' , . • 

Che $e non v’ hìi modo a giustificare la; eseneione per- 
sonale dei ^ohcrici ‘dalla giqnsdizione laicale, molto' meno 
si potrà ammettere nella Chiesa, il diritto dv chiamare a sè 
-le cause relative a materie civili,' e pertinenti ai'làici^ ' 
eccetto sempre a titolo di delegazione precaria che può es- 
sere stata persuasa da ^ragioni 'speciali, e che pereiò ra- 
gion vuole cessi puraiiche 'quando cessano coteste ragioni 
e quando altrimenti chiTConTei'i il temporaneo mandato lo^ 
voglia avocare. . ' . . ■' ' 


XX VH. 



11 privilegio del fòro nàcque da circostanze eccezionadì, ' 
e si ampliò poscia per effetto delle condizioni anormali dei' 
tempii ma questa' stessa sua origine .Speciale portava con • 
sè la misnra della %~uu durata, òssia intanto cotesta islilù- / . 
»òne era a dire buona e da conservarsi, in quanto coh- 
tinnasseiD le e.ause onde 'era nata ed ampliatasi. 

Egli è noto rioè come tra i primi fedeli s’rntroilncesse ' 
la consuetudine di. esporre.' al Véscovo q ad alcun sacerdote 
le loro controversie,' o«d egli col suo arbitramento le defi- , . 
‘nisse,. e'ciò per più motivi. Anzitutto perchè, litigando in- 
nanzi a tribunali pagani quali erano allora i tribunali laici", 
si trovavano di teggierì esposti a gravi perìcoli, avvenendo^ 
spesso die,, o per la prestazione del giuramento o per qual- 
che altro atto di procedimento , avessero à lare omaggio 
alle false divinità, (Tonde la crudele allerììativa o di man- 
care ai dovéri del cristiano u di esporsi agli Strazi ddle . ' 
persecuzioni (9). , - ’ • 

Inoltre ella è cosa naturale che avessero maggior, (idu-. 
eia nei loro superiori ecclesiastici, nelle persone' cioè alle, 
quali, confidava' quanto 'avevano di più caro, la salute • 
delTanima; che non nei giùdici pagani,- massinie qualora 
si rammenti come in breve le cose vènissèro à tale,- che le 
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funzioni giudiziarie si trovassero -srrfidate^ a leccia d'uamini^ 
i'più; schiavi apiiena emancipati. * i 
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, Ma appunto 'perchè celesta giurisdizione dei sVeseovi non 
. a., fondava sopra' una vera potestà che avessero ma. si 
sulla prudenza^ dottrina e' integrità che "lorò acquistavano 
la 'fiducia' dei fedeli^v non erano', legalmente parlando', 
sentenze è giudizii, ma componimenti amichévoli ; tahr ò. 
che Satit"Ambrogiò' nel' seguir, t’esempio d’-altri Vescovii àf- 
fidOndo'cioè a sacerdoti e diaconi Pincarico di prestare/Puf- 
fiOio loro a cui non bastava più, per la molteplicità degli' 
affari il spio, Ordinario, dava loro espréssp precetto dì non 
accettare 'rpai il giudizio quando non credessero di potere" 

' raellérer d’accordo ' te parli (10). ■ . ' 

Gli Imperatori Komani, Bbbracciato il cristianesimo, coii- 
■ serviirono, • cóme era' da aO^deré , ;cotesta 'cortsuèlmlr- 
ne, Arcadie e.d . Onorio 'dichiàrarprto esspre in facoltà ‘dei 
litiganti il ricorrere al Vescovo per cause i pecuniarie , 
0 ratificano i ’ giudizii’ che' 'egli pronunefasse (H ); ‘Và- 
lentìninno III confermò queste disposizioni/- porsi diede' ai 
Vescòvi la tutela misetahitium per$onarùm\ cioè degli erfaiii,- 
déi figli.e' delle figlie ‘pericolàrtli, dèi servi, degli^ esposti 
ecc., Giustiniano diede Incarico "ai .Vescovi di visitare Ogni 
settimana i carcerati, ricercare le cause della Carcerazione-, 
avvisarne iP magistrato, sollecitarlo in favore di quelli che 
■credesse degna di /riguardo, fore in proporsito al principe 
quelle ■' 'rappresentanze *’che credesse 'opportune (12). ,, t 


XXIX. 


• Sconvolta 'PEàiropa 'dalle' ineessàntì irruzipnr dei barbari, 
sfasciato il Romano Imperio, nel generale rovinio'^di tutti 
ordini social^ Il solo clero ormai era fatto depositario 


’ . 





t ■ 


EWLOGO. 


. d^la scienza , discierrritoré e giudice del retto, del giusto, 
e deH'oneàto.< 

, Laonde i giudizi dei tribunali ecclesiastici parvero ó- 
vai la sola ‘éffi'céee guarentigia dei diritti ' delle persóne, 
inassime . che le - oenfo effìmere legislazioni che veni vansi 
dove innestando, dove surrogando alla romana falsato' il 
concetto genuino della giustrzia è del salutare intervento 
' del pòlere Sociale Aeir ^amministrazioné della ‘ medesima» 
fàceano retrocedere la Società poneudo ,in luogo di^quéllo' 
l’aulohomia .individuale .mercé i giudizi di Dio.- * • ’ 

Di (|ui, evvénne, che In sentenze dèi giudici , dapprima . 
semplici /rbitràraiQnti, .si- mutàsseró' in vera giurisdizione, 
autore^Carló Magno , che confermava la falsa legge aUii> 
buila a Teodosio, per la quale la causa deferita al Vescovo 
dà un litigante si dovesse giudicare da lui , quantunque 
l'altra parte ripugnasse».Indi vennersi, loro mano mano coti . 
vari! pretesti, favofeiiiitì la ragion dei tempi e 1’ amplia- 
zione del .potere, ec’esiastico a danno del Principato, aùri- 
buen !o' lo 'cause'per peccalo di mala fede ossia tutte quelle 
che portassero fcon sé 1^'Cauzione b clausola di giur'amentó, 
e quelle' relari^fealle 'pie istiluiioni, a’ testamenti {conside- 
randosi la Chiesa come resecutrice naturale di tutte le 'di- . 
sposìzioni pie,* 0 d’ultima volontà) nonché quelle' di ' ratto; 
stupro,'' adulterio', ecc. Ma. non'àndava mólto die; lo .abuso 
atesso, di quésta itidebila apapHazionp di giurisdizióne ihge- . 
nerando gravi e frequenti conflitti' era di efficace stimolo 
ai varii Governi. dapprima per ridurla a limiti piu angiksti^ ' 
poscia- per sopprìmerla affatto, quasi dappertutto, ' . • ^ 


D’onde appare come la competenza delle Curie vescovili, 
iu materia civile si fondasse .unicamente sopra una gra'-' 
ziosa cóncessione; del priocipé, e come cbtesta cooCea.sione 
sìa stàta persuasa da causo che 'sono , ora, affatto cessate. 

Ed invero', 'per tacere ddla pnma origine del privilegio 
del fóro, le persecuzioni pagane,,,^ noto a chiunque "sì 
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versi anche solo inediocrmcnte negli sttTdii legali, che se 
fu tempo in cui i Irituiuali ecclesiastfci olTrirono salolari 
guarentigie a quelli che ad. essi ricorrevano, di presente 
non sarebbe facile immaginare un ordinamento più mon- 
aco e difettoso di quello che in ^essi notisi,' e per non an- 
ilar troppo, per le lunghe., citiamo in conferma due soli 
fatti: {. Ja petuione- firinala^da circa tre fàila ecclesiastici 
periata nel 1848 al. Governo Sardo per Tabotizione dèi pri- 
vilegio. del (òro , 2. le deliberazioni prese nel luglio del, 
184(1 dai Vesiibvì d&llà Provincia torinese ragunali in con- 
gresso a ViUanovettn per la iiforma delle Curie ecclesia- 
sliclie, compendiate in selle |faragrafi, che Sono la confes- 
sione di altrettanti vizi organici "delle Curie stesse, riforme 
che, poi non ebbero elTelto (13). , ' ’ ' . •' 



; ' l 


Quei medesimi dati , storici che spieg:uio come la giu- 
risdizione civile delle curie fosse una concessione del prm- 
cìpe , basata su motivi speciali che era cassarono affatto, 
ddariscono altresi come ijon debba portacsi altro giudizio 
della esenzione dei chiérici dalla giurisdizione comune. 

n .quarto Sinodo cartaginese; avea emesso ,il voto che 
,f discordantes clericos , Episcbpus' vel ratione, vel pote- 
'€ 4 ta(e ad ralionem irahat « (li), in seguito fu loro con- 
cesso che discutessero le proprie causò innanzi al Vescovo per 
non dare'ai laici, lo scandalo di troppe sollecitudini per be- 
ni terreni: le controversie tra cherici e laici definivansi 
però 'dal magistrato civile, imposto sblo al cherico dalle' 
leggi canoniche l’ obbligo di chiedere F assenso per stare 
in giudizio, e ' ciò, non perchè si dubitasse -delia efficaeia 
della citazion laicale, ma solo onde impedire che gli ec-" 
clesiéstici litigassero senzii'^ giusto motivo : tanPè ebe per 
espresso disposio dalle legge non poteva il cherico rilìutaré , 
di comparire ; fu (jius^oianO il primo che sulle istanze del 
patriarca Menna soUrSfle i cherici ed i monaci ^alla giu- 
risdizione civile per materie. In pròèesso di tempo. 






•'kpjlim'.o. • : . . • 

sotto la iiUluenza delle medesime cause sopra indicate av- 
venne di questa concessione come delle' altre ,’ chV cioè si 
■impliàsse dalla Chiesa e si^spingesse bert più in lì che non 
volessero le intenzioni del primo autore del medesimo; ■ 
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Infine V quanto ■ ni giudizi criminali ed alla illazione di 
pene temporali, basta por- mente all'imlole stessa- della re- 
ligione< ed alla- iMtnrOi al fondamento, allo scopo del di- 
ritto penalè, perchè 'appaia à segni -non dnb^ii la assoluta 
impossibilità che la chiesa l’acquisii, « lo eserciti ajtri- 
menti che a titolo dt- delegazione del potere -civile; . • 

Kipugna -alla religione ogni coazione, perchè rutTmio siio 
è tutto di. persuasione e di amore: tnnt’è che fra 'i ]winci.- 
palì requisiti del clero voigliuno i sacri canoni che egli sìac 
sia mite d’ animo , ed alien»' dalla abitudine , del sangue ; 
d’onde le irregolarità non sujo contro i violenti od- i sol- 
dati, ma, inoltre, contro gli stèssi giudici od altri nfQciali 
che per diretto o per indirètto èoncorratio allo spargi- 
mento del sangue , pronunziando o promuovendo od ese- 
guendo sentenze capitali ; nonché contro gH 'Mesci culfòri 
deir arte saiutare’, che ^ per ragion d’ ultìcio esercitino la 
chirurgia. Che se in coleste disposUiooi può' parere qual- 
che esagerazione, esse ci rivelano però la tendenza e lo spi- 
rito intimo della Chiesa, epperò la incompatibilità deireser-. 
rcizio d’una giiiri.srlìzlone criminale qualunque siasi. 

■ .\rrogi, che ie pene temporali sono stanziate per reati 
di religione o per reati comuni. ' 

.Nel prìtno GfMKytono assurde ed inìque: assurde- perché 
i supplizi faremo Migliaia di martiri o d’ipocriti, ma non un 
solo 'credente; htique, perchè' sono pene giuste quelle sole 
che sono necessarie. Che se trovasi alcun esempio, fia dai 
printi tem(M della Chiesa , di canoni che- minacciane pène 
temporali, il carcere, la fustigazio^ le .molle pecuniarie ; 
esse non erano già inilitté diretl|Bw -dalla (ìhiesa , ma 
, Là Chiesa è le' Stàio,. VoLM. ; . * 3 
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propQìilc ai fedeli coioe espiazione dello loro colpe « la- 
sciavasi in loro balia lo assoggei larvisi o non.*’ 

$e poi trattisi; di, reati coiiiuni, cioè lesivi della sicurezza 
e del bene dello Stalo, a chi meglio che a questo inedesiiuo 
polrà al fidarsi la difesa di se stesso? (ìome mai la Chiesa 
che non può usar Coazione per se medesima, sarà cempi- 
.lente ifuaiulo Irollaiii di ragioni e di interessi altrui? 

'Nè solo'liavvi ili ciò violazione delle naturali e ingenite 
suo. Htlribiizioni, ma. insieme si ratnipromeltoim e si falsano 
allatto i rapporti fra le due Società, quando si concede alla 
Chieda il diritto d’infligger pene temporali, giacché per eser- 
citar questo diritto 'è necessario lo imipiego, epporò la mar 
iiutenzibne, (li una forza armala e di tutti gli ahri auimiiii- 
’coli di' una giiìrisdizioue penale. 0’ onde avvcrrà^.clie nel 
medesimo Stato esi,steianno dnè forze dtt>cudenli da po- 
teri di versi,, e U» quali facilmoule 'poirauno ad ugni 'istanle 
veirii' tra di toro ir coiillilto. Oppure sarà d’uopo ch<i lo 
Stalo discenda a tarsi carcoriore e carnelke, se occorra, 
per conto della Oliiosa, dando' 'esecuzione ai di lei 'giudicati 
qualunque siano, secondo appunto, avveniva m Piemonte ,■ 

' per ólTetto lieU’obbligo della iireslazione del braccio seco- 
lare. ' '■ 

. tihe se .ripugna at canoui Idiidanienlalì del diritto penale 
éd alla stessa indole e lendenza delta Oliiesa, 1' uso. per 
p,arle di essa , della coazione , riesce . dimostrato che se 
esercitò in qualche Stato una giurisdizione rriminale, questo . 
avvenne solo perdiè il principe credeltiì do.ve.rIc delegare 
simile facoltà., secondo appunto eresi fatto presso di noi: 
delegazione a. titolo precario « revocabile perchè i diritti 
della sovranità sono inalrenahili (16)., 

>. •• .t- • • . XXXIH. 

' ..\rgornento. analogo «.connesso a questo si è quello delTa- 
hulizione delle pene sancite dalla leg£e civile contro lo inos- 
sérvanza di alcun precetto religioso, «d in ispecia contro le < 
violazioni dèlie' ‘feste. Un errore cornane nei bassi tempi, 
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qu*!l iuKil«»nio ereOfeH;b« «ping«a l»-^jew eU « 

jireiuierè réatroma aiippiùio dards»id4Rti.ià ^g}eriir4i fede, 
del chfì jioa tiiancaneiid' por troppp es^apiv iMpjpur m i^fe- 
in'onlè^,' iiklosse talvolta i- fegitiattH’i cà>yiit', a caiuai^dar 
col carceii- '(5 coUft araweiidó .fe ‘tón«Ì8i»e»i?, ^ fe i«ldv^ 
gioao!! Ma tatma da.un colri -arrWe 4featvai'»i nella 
(^te$a il diriilA (.li' impedira ^lo $tato di rkdeart- qoatt^ 
saiuioiU penalit ,. * ' •:“* ■ * - 7 

.' tonando $6 ne 'mbnUasio . il pensiero. si «ilu scatofela. 
ed alla usurpazione,^ appuntandasi jl Governa; di' Lcceaao e 
di iUegittinta ingc^renaa iu inateria spirituale, i*i|>róduefnt|pai 
appunló z]ueUo slesso eW. piópusUo della 

logge <|oHh slampa. W Stala è ineompetenle noi deterpiiuar 
il «iiiuu.’r« o' la ipiuKtù /aste, neHu,sytuitu ,akoiichè 
circo U .couaarj'nziotie.Hpecialié’di ewU giorni ar culto dà 
viltà, 'ma lo Stato Ita certivinieRte il diritto, o meglio cari-' 
vm-ebln.'. dwB, il -daveré, dt aèolire Je. sanzioni penali «In* 
egli nyo»s.( :^nicUe c<mlio rifi.oesefVflb7.a dei giorni lèstim; 
calla qnafe aboliziono egli noii unurpa in alQUfl. uiodo glf 
attributi dol poterà >pirituala,..r nappufc opera, akuna dà 
uiinuziunc delle feste ,^.iuiv spio ee,sa» |!iiidebitA immjistùin.a 
•lei pot<>r li‘j«iior#fe‘ (ji còse «k^*. non •^etiò <p ^un sp-Uanza. 
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L’ìimmiiiità locale ossia il dirilU) di usibt upuba afigiitef 
natura,- 0 litpli. diversi da quelli delle altre Hotnunità 'fin 
qui acceuagte. feiiluzinae si eccompagmi qns$ì Miupiai 
airiiifanzia dei popoli : perciò -ne trevisane taltut esetnpiu 
aeiranllchità , (17) perciò la. vevbaaMi tnttjivia'm v^re 
presse varie pupoUzionr«riire^ie (i8). Uu caso itragice 
avveautu ai tempi di Teodoeio fa oMisa che. queeto impè- 
i-atore attribuisse ai templi cristiani il- caralteise d’asilo, ed . 
originasse cosi quei privilegio, che poi tramutossi in solvente, 
di tanti abusi , per citare un esempio dei qnali ricorde- 
remo le contestazioni fra la nostra Gorlé e la Santa Sede 
nel secolo XVII, sollevate dalie terre cosi dette papaline , 
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che. «rullo nel- vercellese e nel canavese , e che per una 
eingolar estensione del diritto d’asilo eransi mutate in covi 
sicuri d’ onde uscivano torme di banditi a infestare i paesi 
circostanti, tantoché fu necessaria, una vera spedizioh mi- 
litare, per isnidarne i malfattori (19). 

Ma se cotesto uso potè essere buono e lodevole ai secoli 
Quando nacque, ossia quando «rozza la società ^ non isvi- 

* lappata la ragione, mal composti i tribunali, dubbi i diritti, 
» improvvide le leggi,, non temuti i governi, indocili gli animi, 
» feroci i' costumi, si anteponeva alla civile autorità la /orza 
» propria, e non udivano i privati contro la gente rea che 
'» i decreti deU’alroce loro veemenza; se allora la religione 
» e la società, per prevenire gli errori delle speciali ven- 
» dette e4, il pericolo di più gravi delitti, ’canaannrro di aprire 

> ai rei i sacri asili dei templi, onde contenere il dispietato 
■* impeto degli offesi; dacché invece lasciarono la barbarica 
» loro'infanzia i popoli, dacché la scienza librò i delitti e 
» le! pène, sedè nei troni, scrisse nei codici,- resse i.tribu- 
» nali , pronunciò .i giudizi e sostituì al particolare furore 

~i il codice civile* allora i sacri asili dei rei non poterono 
» che sospenderò- codice, magistrati, decreti, ed interrotto 
» r impero delle lèggi , consacrare là impunità dei mis- 

> fatti (20)‘ contrariamente al diritto del poter sovrano, alla 
sicurezza della società, alla dignità stessa della religione, 

» perchè il tempio, l’ara , l’immagine ^1 nume, anziché 

* essere vilipesi, vengono onorati dal trionfo della giustizia 
, t e delle leggi * (21). 

• - Il che equivale in conclusione al dire essere deH’immu- 
hkà locale come di tante altre istituzioni; utili cioè, e buone 
, nei primordi del Vivere sociale , fatte per aiutare i primi 
passi delle' nazioni, ma destinate a trasformarsi od a sparire 
a misura appunto che trasformandosi ed immegliandosi la 
Società, cessano le cause speciali che le aveano originate. 

V ■ • ■ • ' 
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Per ultimo,' fu annoverato dai teocratici tra i prevvedi- 
raeuti gravaterH l’atto legislatrvò che prescrisse Ì'autoriz> 
zasione per regio decreto, previo il parere dei Consiglio di 
Stato per la validità dell’ acquisto di stabili, , o per i’aceet- 
laziooe di donazioni e- di lasciti, a favore dei corpi- morali 
tanto laicali che ecclesiastici (22); ma anche qui> si disco- 
nobbe la essenzial diile:ren/.a ffa questi e le persone natu- 
rali, differenza che. deriva dalla stessa natura delle cose , 
che era già mseguata dal romano diritto e %'edesi consacrata, 
ormai da lotte o quasi le moderne ■ legiàlazioni; L’ uomo ha 
diritti, come ha doveri | per. il fatto stesso della sua esi- 
stefiza , perche il titolo originario è il medesimo in tutti. 
■Saranoo più o nieiiò estesi, u meglio , più o meno effica- 
cemente protetti i suoi diritti, secondo i variì suoi' rapporti 
colla Società civile nella quale viva, ma C' tutta -una serie 
importantissima di diritti, che egli ha con se nascendo, e - 
che perciò la legge positiva non attribuisce già, ma solo in 
lui riconosce.' Invece la cosa è affatto diversa per le persone, 
morali; esse non sono una creazione della natura', ma si il ri- 
sultaiiieoto dello accordo fm più individui, che per qualùnque 
causa morale od economica, si determinano a porre .in co- 
mune tutta u parte la propria attività, éd assoggettarsi a un 
vincolo e ad obblighi speciali. Ora , scegli é vero, per un 
Certo rispetto che la faceità' di associazione è naturale e coll- 
genita all' uomo, e coiue tale, ueii si dee arbitrariamente 
impedirne la libera esplicazione,, egli è vero altresì per un 
altro rispetto che il fatto dell’associazione è 'cosa, alquanto 
diversa dalla personalità giuridica dell' associazione .mede- 
sima , per modo che se tutte V». società innocue sono da 
permettere , non è altresì da dire che in tutte le società 
debbasi riconoscere la esistenza ed antórùzare lo esercizio, 
dei diritti civili (23), d’onde apj^hto deriva la distinzione 
delle associazioni di diritto, dallé associszioei di /'«ito (24)-; 
e d’onde altresì viene -che non' tutte le società, come per- 
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sone muraB di ' eguali' favori , tna quali* pWi , quali 

foenb, seeòndo appunto nei sincoli rasi gli ‘arggitmti'pccu - • 

Bari persuadono (25). v ' • 

Il che se fe vero in genere di qualunque corpo morale ^ ^ 
dee esserlo aliresi della Chiesa, od anzi' (ttfllo più per ossa 
in' qitafiio c4ic le leggi speciali che governano' là sua am- 
^imatraziotip concorrono colle cónstderazioni d' una sana 
poifUca nel comandare ai Governi una maggiore prudenza 
rt tiserbatezy.a nello attrihiiirie il pieno godimento dei di- 
rilìi civili.' . ' ' ■ ' • ■ •- V- 

- '■ XXXvi:. 

La Chiesa utlenne per la prima voli» da Gostnnlinu Ma- 
gno facoltà di acquistare sia ira vivi che per càusa di 
morte (26)': di che modo in seguito cotèsla concessione si . 
venisse' ampliando non occorre ricordare qui , sendo co.sa 
•frdpp'o noia; soggiungiamo anzi tin d’ora che noi crediamo 
per ogni 'rispetto difettoso e censurabile le stipendiare il 
clero; ossia reputiamo doversi dagli steli riconoscere o tu- 
lelare nella Chiese il diritto di proprietà; ma ciò non toglie 
. che possa cotesto diritto venire assoggettato a- certe speciali 
restrizioni persuase dalla necessità di conciliare insieme gli 
interèssi' della Chiesa e quelli dello StaUn * ' . ‘ * 

’ ricchezze, e massime i possessi territoriali, sono ira 
i' {precipui stromenti d’ influenza politica: ppò «m Governo 
provvido e savio lasciare che si accresca indefìnitainente 
il patrimonio, ecclesiastico? 

I beni della Chiesa sono, per virtù delle leggi canoniche, 
irioiienabHii i prìncipj della sana economia e ]' esperienza 
del passato chiariscono come cotesta inalienabilità sia no- 
civa alla pubblica ed alla privata ricchezza, perchè i beni 
posti fuori commercio danno per ciò stesso un provento di 
gran lunga inferiore a quello dei beni liberi. Potrebbe un 
Governo, aolerte e vigile tutore degli interessi nazionali ^ 
petrmatlere l' eccessivo agglomerarsi dei possessi ' terrilo- 
rialt in mano degli ecclesiastici, e lasciarli colpire così di 
sterilità con tanto danno soeiale' ed individuale? . ‘ i ' ; - 


• 
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Tarn’ è <^he il patrio legislalorr «entré ricónobb?' la 
pfoprietò ecclesiastica, non orrnnise però di signifusare come 
essa vestisse un carattere eccczìónsle » ’ latto suo proprio. *. 
Epperò air articolo 25 del codice civjlc . di* qil.eUo ■stp.^so' 
codice che portava in fronte ano dichiàrazione.eesi'esphcita, 
degli eccezionali favori^ che il sistema di inunislione asti- 
cnrgva alla Ciiiesa catioliéa in -Piemonte, alVart.'- 25- dioe- 
vasi ; « La Chiesa , i comuni -, i pubblici staWHmenli ,’’le 
« Società aatorizzalé dal Re ed altri corpi morali' si consi- 
« derano come 'allretlante persóne, e godono dèi diritti -ci- 
« vili, sarto le modifiMzim deternUMie daik leggi » (27). 

La lègge '20 maggio 1850 mentre inaponeva V obbligo, » 
tolte le opere pie e perspiwr morati di otleaerc l assenso 
regid per i nuovi acquisti di beni stabili ,o per qijelli a_ 
titolo gratuito, clic altro fàcciv.senonCliè svolgere ed ap- 
plicare il principio già espresso quindici auni.innanzi dàl 
Codice civile e prima d’ora’ coslanteineule riconosciuto dalla, 
nostra giurisprudenza ?•> Che più, se anzi da secoli còleste- 
condizioni del regio assenso erano ih uso in xarie proViarie 
dello Stato, cioè nelle transalpine ed in quelle staccale dal 
Ducato' di Milano coi trillali del MDC e del MBC(j , coni-* 
pendiandosi ‘per queste uhime'nel celebre^ paragtrafo.de 
collegiit, tratto dalle cóslitiizioni dello Stalo milanese? -' 
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Laonde. ,-o si parli della soppressa ginrisdi-^ne delle 
tiurie vescovili in materia civile e in materia penale^ o delle 
cessate esenzioni dei cherici. dalla ghirisdizion laicale, o della 
proposta abolizione dèlie - sanzioni temporali peli’ mosseir-* 
vanza dèHe feste, o del tolto "diritto d’asilovo dei consenso' 
regie imposto peir gli, acquisti .delle persone . morali , già 
appare da quanto preceda come -in tutte queste, parti lo 
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NO» ledesse-, puntò-, veruna legittima prerogtilivs od 
^i^urpasse, alcune attribuzione della Chiesa, ma sì veramente 
richiamasse,' e - nulCaltro, a se, lo esercizip -di certe facoltà 
i‘di certi liiritti inerenti per natura al principato, che quesH 
avea. 'un ■ tempo delegate alla Chiesa a titolo precario e 
^revocabile, per motivi fondati - su speciali aggiunti di tempo 
■fi. di condizioni sociali, al presente àffatlo cessali. 
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' 11^ che .già basterebbe- al nostro assunto ; ma ne giova 
aggiungere- eome ‘ cotesta revoca lòtta dal Governo Sardo , 
sia pérfettaniènle consona alia doltrìiia cattolica, «d appieno 
giu^tilicata dai numerosi precedenti delle nasoni di tutto, 
.siam per dire, l’orbe cattolico , precèdenti che non furono 
punto Tuai considerati quali indizii di scisma o, d’eresia, 
come falsémenle vorrebbesi oggidì insinuare in odio del 
Piemonte. '. 'V ••• ... . ■ 



'Le S^cre Carie, i Canoni «lei CoUcilir, i Santi Padri, la ' 
pratica e la tradizione tutta quanta della Chiesa cristiana, 
concorrono neU’inseguare è. comandare la soggezione -ed 
obbediènza di Intti .indistintamente alla potestà ed alle 
leggi dello- Stato. • 

< Keddite Ciaèsari quaeCaesaris sunl, et beo quae sudi 
« Dei » disse il Gristo; e Sanl’Agostino commentando que- 
ste pàrole «nonne, dice, nonne (ributum de ore piscis e- 
«' tiam ipse. pei-solvit? Reddite omnibus debita: cui tributum. 

« tributum: cui veicligal, vec(igal: cui ùmorem, timorein : 

, « dii honoreni, honorem, eie. , 

'. Altra fiala Gesù Cristo, essendo invitalo da alcuno a 
. condannare un di lui fratello a partire seco lui certa, ere- 
dità per la^juale piativano, il diviii maestro ricusò dicco ~ 
do < Ecquis hie cOQStituit judiceau aut 'divisorem super 
\oS*^ (2«). - 
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San Paolo nella sua lettera ai Koinani scrive : « Omnis 
( anima poteslalibus sublimioribus subdita sit : non est 
« eaim poteslas. nisi a Deo.: quae aulem sunt, a Deo or- 
c dinatae sunt. Vis auteui non limere poleslaleiuV Bonutn 

< fac, et babebis laudero ex ilio; Dei ehim minisler est libi 
c in bonum..... Ideo necessitate subdili estote, non soluni- 
€ propter timorem, sèd etiani propler conscienliam (29). 

San Grisostomo commentando, queste parole dice: « 0- 
t slendes boc omnibus imperali , éliain sacerdolibus et 
« monacis, nec saecularibus tantum, hoc ab esordio decla- 
« rat dicens: oinnis anima poteslalibus sublimioribus sub- 
« dita sii, et si apostolus esses, et si evangelista, et Pro- 
ti feta, et quivis aliiis (30). 

E S. Agostino insegna che netierals paetum e»l xoaetatit 
humanne re^litu abedire (31). 

S. Tommaso espressamente^ dichiara •«. est conira jus 

< divinuni prohibère quòd eius ( principis ) judicio nun 
« stetur, eliam si sit infedelis' (32). 

S.'^ Gregorio Magno, avendogli J’imperàlore Maurizio tra- 
smessa una legge che vietava di ricevere nei conventi i 
militari che avessero vululu convertirsi alla fede, le fece 
dare immediata esecuzione, ricorrendo a un tempo allo im- 
peratore medesimo per rappresentargli quanto ei la credesse 
nociva agli interessi della fede, conchiudendo « utrobique 

< quod debili consului; et imperatori ohedienliaui praebni. 

« et quod' sensi minime tacui ». •' 

San Bernardo « non moiistrabunt prius, nun inonslrabunt, 

< puto, ubi aliquando quisquam Aposloloruin judex sederit 
« bominum , aut divisor terminorum , aut distribulor ler- 

< ramni. Denique lego apostolus judicandos sedisse, judi-' 

« caiites non lego stelisse ; ergo in criminibus poteslas 
( vestra non in pussessioiiibus; quoniam, propler illa non 
« propter has accipislis claves regni coeloruni praevarica - 
« tores exclusuri , non possessores ; quaenaiu libi videlui 
« major dignitas et poteslas? dimilteiidi peccata, an prae- 
« dia dividendi? Sed non est comparatio; habenl haec in* 
« Gma et terrena judices suos* reges et principes terree : 
• quid tines alieno.s invadilis? (33)., . . ^ 
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' Alle ^uali leslimonianxe pulreinino »ggiuu^ere 4 Ut'lle d<M 
Hellarminà (34), dei Solo‘(3T>). dei Molina (3Ó), dei Vilkj- 
ria (37), degli Krriqnez (38), e .sò])raihiUo di S..Toìr.rna- 

(39) che, co» infinìli altri leolngi iniiegnano comune agli 
«cclesiftsli.ci il dovere della soggezione alle leggi ed alla polc- 
•$là civile ro.’co una, cundizioqe necessaria^ arriiicitò il iioveriio 
possa esercitare qucll’anlorilà che gli. viene da jlio s|e»s(>. 

Dalla quale concprdanza.y^dci ilociiineuli più niilort'voli •• 
della (iallolica fede,- circa , il riconoscere, la giurisdizione ci- 
vile sopra tulli HtdistinUimento i cittadini à qualunque ceto' 
appat'lengano, -limane chiariia la" piena ortodossia: ilrlle leggi 
••he nholirono Ir iuirnniiil.à crclesia.stiche. . 't > 


Ma che più. se"c<desla,riróripa,*fiiUa-.sagni) di tante ac^'- 
cuse in Piemonte, era in ogni sua parie' attuala, dove da. 
secoli dove da -tempo pih o meno lontano, in tulli (liiast 
gli altri .Stali delta (Irìstianilà, per modo -che alloraquando 
tu presentala dal conte Siccardi la sua proposta di legge, 
la_ Gazzella QtTiciàle di MHano avesse ragione di stampare 
nél suo numero delli 14 mar/n 1850 qnesle parole, cheli 
pure pregio deiPopera trascrivere tal quali? — «Non'sa- 
« rebbe più consenlaiieu il dire che l’AusIna precedette 
« da lunga pezza il Piemonte pelle irberàli islitnzioni e- 
« largite ni- suoi popoli.^ Gli articoli della proposta legge 
« Sitóardi .ebbero (orse d’nopo le proviiieie Anslro-Ilali-' 

« che, di aspettarle dallo Statuto? Ove sono fra noi i pri- 
« vilegi del clero, le immunità laicali (sic), i diritti di car 
« sta? In qual parte dMtalia,' se non sotto la denominazione 
'• austriaca, esutono cosi etclittivamenie dedicole alla santa 
« loro .vocazione le corpòrazioni religiose , sia ..di chierici 
«■:_ regolari, che di frali c monache, appunto perchè sepa-» 

V rate e coordinate opportunamente sono le potestà pali- 
li tiche od flcclesiasifche , -e perchè fra noi , è promulgata 
« in diritto, e in fatto l’eguaglianza di tutti in faccia alla 
^ lègge, compresi i. ministri' del tempio, a qualsiasi ordine 


« .0 (li^iii^k essi y^pai,'lenj;ai)o? Abbiamuv volalo col ripro-- 
« «lurre $u queste colonne la p'rpposla di .legge del ^ 

■ « p. p.' l'ebbràio istrmre i lettori della Gazeelta di' Milano. 

’ « ohe nelL'anm di gratto 1850, fra m turbine i'énterrli polenti 
« aweftari $i cominàa <i -prop»h‘e adesso e a disciiiitre in 
e-PiemoìUe Vaholhime dì qutll'ineguttgliavia di diritti edipri- 
V vUegi che ( sic ) la presente nastra genei-aziotie tu mor<t,ì 
d lampsco f esistenza s . ,1 , . • f'*-- ' 

■ ■' , • - , ■ ‘ ■ ■ ' . \t " 

b) cosi era ' veriiiuénte. Sono abbastanza note le iv " 
ibrine attuate da (ìluseppe li in Austria nella seconda metà 
del. secolo XVIIVe condotte con inflessibile fermezza ' per 
modo elle indarno il Santo Padre Pio VI pellegrinava sup- 
plice- a Vienna per' distomelo. Ma già durante la mino- 
rità dello im|ìeràdor(‘ filosofo, queilà donna di virili pro- 
positi , che' fu Maria Teresa seguendo gl’impulsi del ce- 
lebre suo cancelliere conte ICaunitz, avea in forma di ittro- 
z/pnt segrete diramato còlla data del 23 giugno 11&8 ima 
.serie di provvedimenti 'diretti, a, mantenere inviolabile la 
civii potestà, ed ai quali erasi premessa -la seguente di>' 
chiarazione di principii:- , , 

. , ‘ . - V XLIH.'' ■ ■ Vs 

1* Tutto quello che . non è per istituzione divipa di pt'i-’ 
valiva competenza del sacej^iòzio' appartiene alla suprema^ 
potestà legislativa ed .esecutiva del principato. ' - . 

2" D’istituzione divina è ciò solo che da Gesù Cristo me- 
desimo è stato confidalo ed attribuito ai suoi apostoli. . 

Sf A questi dal divino Redentore non si sono attribuite 
che le sole incombenza spirituali della predtcaztatie crìtlùuu, 
del culto divina, della, amministraiione dei sagramenti come ve- 
rameiste tali, t della ^sdpUna iniema e ranlorìtà de] filerò.’ 

41 Ogni altra autorità' qualunque rimane perciò privati- 
vamente appoggiata alla suprema potestà civile siccome 
lo era dalla prima origine della società k dèi principati, il 
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di cui ordine non è stato alterato dal !ir<cem/vo stabilimento 
della nostra Santa Religione. ' 

5“ Al di là dei capi sovracceimari non »i ià prerogativa, • 
vnon vi è ingerenza veruna degli ei-AiIpsiaslir.i nel tempo- ' 
cale, che possa riclamarsi come legittima se non deriva dal 
consenso, o dalla volontaria concessione dei principi. ' 

. ., 6» Qualunque cosa conceduta o .stabilita dalla suprema 
potestà politica, che da questa a beneplacito ' avrebbe po- 
tuto non concedersi o non istabilirsi é mutabile ed ezian- 
dio affatto revocabile al pari d’ogni altra legge o conces- 
sione del legislatore, il quale non solamente può. ma deve 
' anzi appropriare ai tempi ed alle circostanze le sue leggi, 
le sue concessioni e tutti gli stabilimenti falli o da farsi] 
ogni qualvolta cioè abbisogni per il bene generale dello 
■ Stailo, e non vi sia legge fondamentale contraria. 

■“ Lo stesso avviene di tutte le disposizioni .dei IÀ)iicllii ' 
e dei Canoni non riguardanti oggetti meramente spirituali 
uon lenendo esse la loro qualità obbligatoria, se non che 
dall’assenso della suprema potestà civile , come lo com- 
prova il fatto delle costituzioni dei diversi coniàlii ammessi 
0 non ammessi in vari Prinéipali della Cristianità — sla'ii- 
teché non può dubitarsi che chi ha potuto alfaito non am- 
metterle possa a più forte ragione rettificare le loro di- 
sposizioni, e del lutto eziandio rivpcarle, se, per la diver- 
,sità dei tempi, la ragione di Stato ed il ben pubblico lo 
richiedessero. 

^ Finalmente neppure potersi dire arbitraria ed affatto 
• iudipendente J’autorilà del sacerdozio rispetto al dogma ed 
alla disciplina , troppo importando al Principe come pro- 
tettore della Chiesa , che si mantenga ranlica purità del 
dogma e sia conforme alle circostanze del ben pubblico, la 
disciplina degli Ecclesiastici ed il culto divino , perchè 
possa egli abbandonare a chicchesia di arbitrare senza il 
suo concorso sopra oggetti di tanta conseguenza. 
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Questi erano i canoni che sin dalla reggenza di Marta 
Teresa poneva il governò austrìaco a regola dei suoi rap' 
porti colfa , potestà ecclesiastica , e . non tardavano a venir 
' poscia tradotti .allò loro ultime conseguènze praticbe , con 
un rigor di logica ' e- talvolta, eziandio di eSecnziotie , ‘dà 
vestir quasi le apparenze della persecuzione. Eppure la 
Romana Corte portò in pace, ringiuria e il danno...'.. Cercò, 
si di schermirsi» ma non v’ebbe'esempio dell’uso di alcuno 
di quei mezzi che rivolge ora centro il Piemonte. , 

.£ ciò che diciamo ileir'Aastria , dioasi'di tutti* gli altri' 
Stati Italiani ; perchè a Napoli Ferdinando 1 , .ministro., il 
Tannucci (40); in Toscana, Leopoldo (41); a Parma, il duca 
Kerdinando, ministro il Dnlillot; a Modena, Francesco RI (42) 
venivano mano' mano ponendo la' falce nei privilegi eccle^'' 
siasliui, e circoscrivendo- con. infinite restrizioni nella Chiesa 
e nei, corpi morali il diritto di acquistare (43), cosicché' nel 
giro di pochi anni il Piemonte fu ormai il solo paese dT- 
talia, oltre io Stato Romano, nel quale il Clero.conservasse 
le antiche immunità. _ • : ■ • ’ . / , ; 
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Ecco impertantu a ché si riduce tutta la quest'iòne Tra 
Roma e il Piemonte . per le, tanto vituperate leggi ' Siccar-^ 
di! Il Piemonte attuò nell'anno di grazia 185Q una riforma 
che la Gazzetta Officiale austrìaca di Milano rinfaccia bef> 
fardamente essere da quasi un secolo un fatto, consumato 
nelle provincie austro-italiche!. , - A. ' '• 

. . ' . ■ i ./,■ ■ ì:- ^ 
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Egli è vero però che si sogliòno invocare due circostanze 
speciali per negare P analogia,. e spiegare come possa ea- 
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sere erelicàk; e scisiiiaijca in f\»eiiuniU-‘ una iofrj,*!; la (|uale 
eaUotiftì, csUclicissittia ii l’arma, in toscana, in Napoli, e 
■ncll'iiiiiMjro il’Aui^lri». Ostava, (liccsi, a simili riCmire in I’ie-‘ 
molile Kaiiicolo l^ ilcllo Stallilo, QStavano Iconcorilali (44/. 

. - Per fermo ipiaivilo si otte I’ episcopali» meilesimo invo- 
care a pi'opria difesa lo Statolo è cerio , o non sarebbe^ 
inai H crfso di esihiinare ohi ftUx culpa’ se per essa av- 
viene rjiii a colesifi j»ec.sone ezimiilto e.«so divenga caro e 
■(ireiióso! Ma sgra'zialaincnUi la cilazion mwlesima che in 
tale vertenza si' volle fare, lieirart. 1.^. chiarisce come pur 
iropjh» iion • sia granile fainigliaril.’i fra qiirsto, fi chi sif- 
fàttainenlfi lo iiiyiica. ho Slaliitu [torta in fionle mi dichia- 
'razione di ossequiò verso h» Iteligione tlaltolicn Aposto- 
lica lloniana [tVoclainandó che questa sarà la sola reli- 
gione delle Stalo, ma appiiiUo questa dichiarazioiVe. è, e 
rron può esserjB alln.» che un alto di ossequio, mm già 
lina conferma di iiiuniinità antiquate. Noti può infatti por- 
tarsi adequato giudizio tll alcmiif legge . sii guardisi solo 
iid nlcmia sua parte slaccnfci. e divisa dalle altre (db) 
perché iloti può inleiidcfè ini applicare coiivenienlenienie 
la legge chi non la consideri nel àiio comples.so, e si pe- 
netri cosi della ragione da ciii procede, dello scopo a cni 
tónde, jdello spirito insomina che tutta qiianla la infogna. 
Kpperò rarliailo primo delle Statuto non sì. può scinder»! 
dai suece-ssivi , e non si dee arbilrdriameiile attribuirgli 
un sigiiilkatò ’ che non ha ’e jion può avere senza urtare 
colle e^resse disposizioni che susseguono, « col generale 
capatterò proprio dolio Slalutp, In materia di' religione, la 
tolleranza nello Stato, la cgii;igliauza ilei cilladiiii, la Indi- 
pendenza od autonomia del potei’ civile, ecco i principi • 
cerdinsH die esso proclama agli articoli i4, f»i, 71. 

-Abbiamo già accennato come a cotesti principii ripugnas- 
'sero diametralmente i privilegi ecclesiastici , epperò , chi 
non voglia mandar convinto il datore dello Statuto di (la- 
grante inescusabile contraddizione, ben è forza che am- 
metta non significar altro le espressioni del primo articolo, 
Mnouchè un omaggio reso alla religione della famiglia 
Reale, e della grande maggioranza dei cittadini , omaggio il 
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quale ìivrà qilesle conseguenze pralichev che cioè se h Sinlo 
l'accia celebrare liinzioni religiose, dovranno 'queste' com- 
piersi se<n>iido il rito callolicoj se fdccia dare lo iiisegna- 
inento religioso, dovrà qiieslo uniformarsi ai precetti della 
(itiìesa tlattolicii (4(1). Jet quale iiitei'pretaziònc è- avvalorala 
dal confronto del leSto^flello Statuto con quello, del t'Odroe 
civile, dai pi'ecedenii.d' óltre nazioni, dal consenso gene- 
rale degli scrittóri qtublic.i cd ecclesiastici. 


■ ■ - 
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il (Àtdice civile dopo avere nel pi'iinu artìc'o(<^> dichiarato 
che < /a i'eii)iiom! tìallcdiài Aj»$^liea RoiHMta è la xala re/t- 
'« giofui ^Uelb» Siala: » soggiungeva ' in un 'secondo articolo 
« Il Ke.si gler'Ni di e.ssere protettore dell» Chiesa n di 
« proimiòveiu rosservatu;i delle leggi di èssa ludfe malc- 
« rie ch<; alla ( oi<;stà «Iella' luetlesinio- oppartengono. —>f 
"c loaglslrali supiV'oi vi'glieranno a che, .si mantengo il mi-- 
* gliore aciwihi' fra la Chiesa 0 l()^ Stalo., eil a tal 'Tuie' 
» continueranno aif esercitare In levo anlorità c giufisdi-' 
’s zione in ciò che, i iòiceriie agli alfai't ecclesiastici, secondii 
« M liso e 1.1 ragione rù'hicdpno ». Per ultimo < stabiliva 
l’art. tìii altri culti aMnalmenle esistenti nello Stalo 
tsono seinpHcemenle toHer.iii, secondo gli, usi ed i régò-^ 

< lamenti die li rignarilano’-'.*' ' . , - v 

l,o SUlnto ha rwio ilei t«*rzo urlicolu del Collide uìi’aii-v 
n«a del primo,, cosi'" concepito : «CU altri culti ora e^i- 
« stenti sono ' tollerati l'onformemenle nìU Ugqi » cd ha 
omesso il secondo . artic'olo, dichiarando con -oiè stesso. di 
volerlo abrogato. Imperocché quei tre primi' articoli • xld , 
(Codice npjhirteiwudo- al diritto pitbhlico, male si Irovavaiiò 
in un -corpo di leggi di diritto privalo, e ritnomalia sói<o 
si spiega l'ipeiisaado all’ epoca in cui ,put»blieavasi il CO;- 
dice cìvHc; — ma promulgatosi poi un codice di diritto pub-' 
blico, ragion voleva che da quello in qnesto'si trasferissero 
tutte le disposizioni cKe-^pec vagiun vK materia appartenes- 
sero ai secondo anziché al prirÀo epperò quelle che si 
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omiseruL, runanguno per ciò stesso ' necessariamente sop-- 
presse per tacita abrogazione. Cosi, quantunque non vi sia 
la formola espressa (l ‘Abrogazione nello i^latuto, niuno vorrà 
sostenere che perduri in vigore I’ art. 4 del Codice civile 
che attribuiva. la potestà legislativa al solo Re, dacché esso 
troverebbesT in opposizione col prescritto degli articoli che 
conferiscono camulativamente il poter legislativo al Prin- 
cipe ed alle due Camere. Tanto più c.he nel. caso nostro 
l’abrogazionè tacita era da preferire". |W*rchè, trattandosi di 
ritirare alla Chiesa cattolica quella protezione, eòcezionale 
che le attribuiva una vera e reale' supremazia dentro Jo ' 
Stalo, motrvi di alta convenienza consigliavano si evitassero 
flit anche le apparenze della ostilità o della acerbità con- 
tro di essa, e Carlo Alberto prìncipe di tanta pietà e re- 
ligione dovette preferire di gran lunga' un’ abolizióne per 
preterizione ad una formale ed espressa di^iaraztone, per- 
chè di tal maniera meglio assai si provvedesse al decoro 
della Chiesa medesima (47). ' • - . 


'■ In Francia la fèdazìone analoga deU’art. 1** della Carta 
del 1815 dava luogo a simili discussioni^ ed ahbracciavasi 
la stessa interpretazione che abbiamo proposta (48),- nè 
sólo i politici w i magistrati in ciò concordano , .ma gli 
stessi prelati più' illustri per ingegno e per dottrina (49). ’ 
E questa è -pure la interpretazione ‘universalmente am-, 
iiìessa nelle scuole (50) , d’onde conseguita come la reli- 
gióne, la politica e la scienza possano dirsi unanimi, nel 
.,,ricoinoscer'e la, capitale distinzione che corre fra un allo 
, spontaneo di doveroso ossequio verso, la sacra autorità della 
.fede e la ricognizione' di attributi 'e -dì poteri eccezionali 
ed. anomali, a favore di una data comunione (51). • ■ 


Questo quanto all’ art. 1 d^llo Statuto : quanto' ai con- 
cordali la questione è assai, più complessa, perchè i punti 
di diritto si confondono qui cogli aggiunti 'di fatto, e 'vo- 
gliono essere rnsieme comparali, onde emerga un criteri* 
giusto ed esatto degli uni e degli altri. . , ‘ 

Tutta rargomentazjnne dei fautori,.della Romana Sede 
ciposa sopra due asserzioni che avrebbero bisogno di òt- 
ténere quella dimostrazione 'di .evidenza e di verità 'che non 
portano certo con sè, e che sinora non Si è'data, ivé da loro, ' 
nè'dagli officiosi, patrocinatori dei. privilegi. clericali, nè si 
darà probabilmente mai, finché i principi! di ragione, e la 
qualità dei fatti conteranno alcunché nella definizione delle ‘ ' 
controversie.. . , , . ^ , . 

Si è in primo Juugo .siTpposta identità giuridica fra ,i 
trattati e i concordati; se ne è quindi dedotto che, come 
non può un governò, vincolato da una convenzione, diploma- 
tica versò un altro Stato, sciogliersene a capriccio, còsi non 
potesse la Corte di Sardegna svincolarsi, per proprio moto 
dai concordati , ma dovesse trattar gli accòrdi e infine 
si è asseverato .che non siasi voluto .trattare con Rama. 

Tale è 'in sostanza la serie, e* il nesso dei ragionamenti 
esporli nelle note del cardinale Àntonelli (52^ , nelle rap- 
presentanze dei vescovi dello Stato é nella .lettera dei Som- 
ino Pontefice al Re Vittorio Emanuele. V ' 

. Chi ponga niente, di leggieri scorge due vìzi dialettici 
in quella argomentazione: più rimane pur sempre' a dittici- * 
dare una questione di mero fallo.v . 

Si equivoca .cioè quando' si pareggiano .assolutamente i 
tcatlati ai concordati, si equivoca quando .si. afferma irre-, 
vocabile, qualunque trattato, e inscindibile :^e non concorra , 
la volontà d'ambe le parli. Per ùltimo, si, afferma non es- ■ 
sersi tentati gii accordi, mentre invece si tentarono ^anche ' 
troppo. ' , . • 

,, I trattati sono convenzioni che si stipulano fra potenze 
La Chitsa e lo Stalo, Voi. II. 4 
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(ieliii stessa natura, della stessa indole; invece i coiicor-' 
dati hanno luogo ira l’iinpero c il sacerdozio per definii»' 
le contestazioni che siano insorte -circa all’ esercizio delle 
rispettive 'facoltà ; e per ciò stesso dicoiisi concordati 
non trattali, perchè trattati veri non sono (53). E per fer- 
mo, nel concetto cattolico non sono e non possono essere 
più nazioni, ma una sola: c quést’nna è l’universo genere 
umano, nè altro patto legale può concepii-si fra questo e la 
Chiesa, fuori il Vangelo (54). ' ■ 

Oltrecchè, di cos» tratteranno coleste convenzioni fra 
la Chiesa e lo Stato? Di materie spirituali ? Ma queste sono 
di esclusiva competenza della Chiesa, wl essa non ha fa- 
coltà di alienarne alcuna parte allo Stato, come questo non 
ha, titolo per acquistarne il dominio ó il possesso. Di mate- 
rie telnporali,? Ma queste- sono d’esclusiva s()etlanza dello 
Stalo, egli non può riniinciaile, e la Chiesa non ha in se 
medesimo titolo, o ragione giuridica alcnna per acquistarle. 

D’onde viemeglio appare la differenza fra i concordati ed 
i trattati, l trattati , intervenendo Ira poteri della .stessa 
indole, hanno una -materia propria e disponibile, perchè i 
Governi, esercitando le loro ragioni e la loro atUvilà entro 
lina sfera analoga e per oggetti della stessa natura, possono 
trasferirsi d’uno in altro, parte di quei diritti che loro sono 
inerenti, perchè son tutti egualmente capaci di averli e di 
esercitarli:- Ma come potrà lo Sialo conferire alla Chièsa , 
dii'itti temporali , die questa, come tale, è incapace asso- 
lulainenlc di acquistare? 0 come potrà essa invi-siire lo 
Stalo dell’ esercizio di diritti spirituali, rispetto ai quali 
egli è colpito da quella medesima assoliitd incapacità, cui 
slà soggetta la Chiesa rispetto ai primi? 

Quale sarà adunque l’oggetlo dei ('AmcordaU'* 

Ilipiignavà troppo alla ragione lo ammettere apertamente 
un’ ingerenza ecclesiastica nel temporale o civile nello spi- 
rituale, epperit si immaginarono le matetie miste; ti è 
detto cioè esistere certe materie, nelle quali i limili delle 
due nature sono per modo incerti , che ambe insieme si. 
(umfondono; si è invocato il principio della dignità dell’or- 
dine ecclesiastico , e quello ^ella tutela dello Stato ; e tla 

• , . 
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querce ^premesse SI e conchiuso cho i Conciu-itati possono' 
eHÌGoeeinento stipularsi al trìplice oggi^lo ; di regolare le' 
matèrie miste; di provvedere mediaiite oicniie còiicessioni 
ddlo Stato aHii dignità del ceto jeralico; mediante alcun» 
concessione della Chiesa - al|a maggior guarentigia dello 
Stati). • 

Di qui té giiirisdiaione eccezionale della Chiesa iu;certe* 
cause civili, in cèrti i;eali, é nella maletia inatrìniòniale v 
di qui -le itnmiunià reali, locali e' personali ;> di qui il re- 
gio extqmhtr e gli appetii per” abuso. ' ^ 

Ma cotesfa argomentazione che. pilo patere spe> iosa- non 
risolve I» questione, ma solo la sposta ; e !<i fondu su tre' 
ipotesi, ninna delle quali A dimostral.a, ji, sfiam per dire^ 
diinostrelaffè. 


■ I . • < ■ , ;.T . . . 

^si.stono realmente materie miste'? r Vi è cioè realmente 
un» i|ueStione qtrahinque nella quale riesca impossibile sce- 
verare l’elemento spiritual^, ecclesiastico, dallo elemento 
temporale, laicale? ' ■' 

l-!i reiigtoae'vìve neirerternilà, la spcieìù civile iiid teto- 
po; la prima è un affarè di coscienza, la seconda tin af- 
fare d ’ interesse : quella regolando i rapporti deli’nomo verso 
Dio, non si estende oltre la sfera individnàle, e nei limiti 
di questa impartisce secondo il merito la ricompensa, se- 
condo la coljia il castigo • nella società civile vi ha soli- 
darietà e l'iversibililà fra lutti i inembri che la compon- 
gono,- il bene e il male, di ciascuno prolìUa 'o pregiudica'- 
a lutti; la religione scruta i cuori, chiama a siqdacato i 
pensieri; io Stalo non ha ingerenza' che sulle azioni «sterile 
dell’bomo; la .religione vive di fede « <li convinzione; alio' 
Sialo basta I’ obbedienza esteriore, poiché rana govgrHa 
l'iunno, l’altro il cittadino ; epperò quella respinge, questo, 
adopera la coazione materiale; qualùnque Chiesa debbe a-' 
spirare ad essere universale; qualunque Stato si dee eir- 
coscrtvere entro i Hmiti uatorali della nazionalità che rap- 
presenta (55) ; le leggi dslh ("hiesa sono pe'rjietue, immu- ' 
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tahili come l’essi^nza dei rapporti che stanno ira l'uomo 
ed.U SUD Creatore; lo Stato le 'modifica,, le sospende., le 
abroga, le ristabilisce, secondo gli consigliano le eircoslanze 
peculiari e variabili dei tempi; le leggi della Chiesa sono 
Upio più eificaci e venerate quanto più antiche ;Ju quelle' 
deillo' Stato invece l’antichità diviene talvolta un difetto, la 
“nowlà/un pregio (56). . .. .. 

Diflerenzè cosi gravi e sostanziali net fine , nell’ indole , 
nei mezzi, chiariscono che npn ostante le analogie d’.al' 

' tronfie esistenti fra la Chiesa' e lo Stato, queste due società 
sono per legge provvìdeqziale "chiamate ad esistere ciascuna 
entro la propria sfera, 'con un organismi ed un’azione pe- 
culiare e rispondente alla diversa loro natura; ossia, iti 
.altre parole, la Chiesa e lo Stato sono due società distinte. 

Ma siccome son pur anche due società eguali , perchè , 
secondo abbiamo sopra fiimoslrato, hanno una stessa ra- 
gione intrinseca di esistere, e si (ondano sopra uni titolo 
analogo , né conseguita che sono pure indipendenti d'una 
daU’altra (57). C per fenuo, date due società, egualmente 
legittime, nessuna di queste potrà..avere un diritto di su- , 
premazia sopra l’altra, se non lo derivi dalla. necessità di 
esso diritto al conseguimento dei fiqe proprio, ma eviden- 
temente quando due società sono sostanzialmeitte diverse 
di, scopo, d’ indole, di mezzi, l’una non può essere slro- 
mento al fine. dell’ altra , ma ciascuna debbe,, avere, in sè 
médesima la sua ragion di fine,, siccome appunto l’hanno 
la Chie.sa e lo Stato ; dunque» elleno sono indipendenti in 
diritto , e come tali debbono anche' nel fatto essere sepa? 
rate l’Una daU’altra. . v.- , 

II che .addimostra quanto sia vana ed insussistente la 
questione agitata da secoli , se. cioè la Chiesa contengasi 
nello Statò, o'questo in quella; questione che fece doppia- 
mente, ingiuria e all' intelletto ed al cuore dell’uomo; al- 
r intelletto , perchè basata sopra un equivoco ; al cuore , 
perchè pretesto troppe volte a nefande e sanguinose per- 
secuzioni. .... . • . .. ■ . ' 

.Cèrtamènte la Chiesa, in quanto è Chiesa, ossia in quanto 
costituisce un’aggregazione d’nomini riuniti dà una profes- 
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sione ili fede e da un culto comune , .esiste nel territorio 
dello Stato ; di quello Stato cioè che abitano i mèmbri della 
medesima. Ed è vero altresi che tutti i cittadini, qualun- 
que ne siano la condizione, il grado, gli ufTiziì, avendo co- 
muni i rapporti con Dio, professando una data reIigioi\e> 
sono ad un tempo ì soggetti della Chiesa ed i '§uui dipcn- , 
denti. Ma peccano per la base i funesti corollari che da 
premesse cosi ovvie ed innocue , illògìcamente dedussero 
ora il (léspoti.smo politico, ora il fanatismo religioso. 

I rapporti dei fedeli colla Chiesa non risguardano e non • 
possono risguardar altro che 1’ ordjue dei doveri e degli 
interessi spirituali, sopra i quali lo Stato utm lui giurisdi- 
zione di sorta. I.a .Chiesa dà precidili non al cittadino, ma 
al fedele, e questi precetti noti debbono, non possono per 
nulla impmgere nell’ ordine temporale. Con’ quale pretesto 
adunque vorrebbe lo Stato arrogarsi un’ingerenza che pef 
niun rispetto gli compete? .Assumere un officio per il quale, 
non ha nè nvanitato, nè caìpacità, nè potere? 

E per, lo- contrarb, ma senipre perchè 1.» Chiesa non 
d’altro si può e deve occupare che dello spirituale , come 
mai, a pretesto che i cittadini siano pure i suoi soggetti, 
potrebbe ella usurpare un’ autorità sulle cose temporali , 
per le quali non è meno inetta ed incompetente di quanto 
lo sia lo Stalo per le cose spirituali? , > ' 

Sia piir vero adunque che ogni Chiesa esista nel terri- 
torio di uno Stato, e sia vero altresì che; i’ soggetti della 
Chiesa, cioè i fedeli, siano i medesimi che i soggetti dello 
Stato, cioè i cittadini; siccome l’ordine spirituale e l’ordine 
temporale sono fra di loro profondamente distinti ; sicco- 
me lo Stato non ha giurisdizione che sugli atti esterni del- 
l'uorm» in rapporto alla sicurezza ed al benessere della so- 
cietà; e la Chiesa allo invece non'ha giurisdizione che sulle 
coscienze, ed in rapporto alla salute individuale dell’anima 
di ciascuno, cosi rimana chiarito che nè lo Stato si può 
tlife nella Chiesa, nè questa in quello, ‘ma la secieùi poli- 
tica e la società religiosa denno coesistere parallele e in- 
dipendenti ciascuna nella propria sfera. 
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ttuiique non esistono e non esistere in'alerie mi- 

sit:, . nel. so*tso elio in esse confondansi per nwdq le attri- 
buzioni delle due iKitestà,. che sia necessario, spilo pena di 
cQnflilli t'óiilinni, Hllribiiinie la esclusiva (-ìurisdiziqne ad 
una fra esse. ^ ' 

, Is inlalti iiou si cono.sccunu punto le materie miste .nei 
primi tempi della Chiesa., non si conoscono iieppuce og- 
gidi in tulli (pieì. paesi ; ossia nella massima parte degli 
Stali cattolici, e in lutti gli Stati acattolici,; nei quali ven- 
nero ila lem|ui più u meno, antico abolite ]e immunità ec- 
tdesiast ielle. £ per fermo ripugnerel^bc al caratleFe precipuo 
del caltolicismu , che è la universalità'; ripugnerebbe co- 
testa necessità di riconóscere le materie miste, perchè ne 
'verrebbe di eonseguonzii che la religione callolita Irove- 
rebbesi esclusa da tutti quegli Stali >nei .quali non fosse 
.dominante, o non le si volesse concedere la eccezionale giu- 
risdizione che avoca a sè col pretesto^ delle materie miste. 

Che se in Austria, a Napoli, in Toscana, in Francia, nel 
Belgio fiorisce da Ueligione cattolica, se negli stessi Stati pro- 
testanti di Germania, in Inghilterra e negli Stali Filili d’Ame- 
C.ÌC» fa quotidiani progressi, mentre pure noti si ammette 
da alcuna ^di quéste nazioni la teoria delle materie miste, 
egli è pur forza conchindere che essa poggia sopra una, ipo- 
tesi insùssislenle e fallace. U’onde consèguita che non si, 
può, a, pretesto delle materie miste che in realtà non esi- 
, stono, attribuire ai coneordafi.un caralterè ed' una qualità 
che non hanno. 

E molto meno potrà la efficacia loro derivarsi dalla con- 
.venìanza 'di regolare le reciproche concessioni.suirinteresse 
della dignità ^11’ una o della difesa dell’ altra. Si ripro- 
duce qui in primo luogo la difìScoità di sopra accennata , 
die cioè,, per la natura affatto diversa, non possono elleno 
farsi alcuna concessione; si arroge, che per, effetto di questa 
medesima radicale loro differenza nè la Chiesa può altrove 
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die in se medesima cercare i ti tuli delia propria dignità , 
e forza morale, nè lo Stalo può aver d’uopo di difendersi 
con mezzi eccezionali contro di essa, perchè la Chiesa non 
gli può nuocere finché riuiane entro la stia legittima sfera 
d’azione;*che se ne esce, avrà contro di essa lo Stato quei 
rimedi medesimi che contro qualunque aggressore. 

Dunque i concordati non sono e non possono essere veri 
trattati, ma si unicamente sono transazioni che interven- 
gono allo scopo di porre un modo o un tiTmine ài con- 
flitti nati appunto dalle usurpazioni dell’ una società a 
delrinieulo deU’altra'; ed egli è in questo senso che «con- 
tengono concessioni reciproche. Ma siccome queste con- 
cessioni si fanno in vista dei peculiari aggiunti dell’ epoca 
nella quale hanno luogo, e sopra malerie 'che sono di 
esclusiva pertinenza di una ^elle due parli, e che' non 
non sono suscettive di venire trasferite nell’alfra; cosi ap-* 
pare come non possano mai coleste transazioni rivestire il 
carattere di un (laiio perpetuo ed irrevocahile (58). 

' . ' ■ . ■ . • . ‘ • ■' ■ 

Lli. 

. -V : ' . • • 

Bensì uon conlesleromo che per molivi dì aita copr 
venienza, quella parte la quale, non creda di poter più 
oltre durare nell’osservanza del Concordalo, debba, prima 
di considerarlo come, annullalo , sperimentare gli amiche- 
voli componimenti,- secondo il diritto internazionale inse- 
gna e vuole. Ma neghiamo che il Governo di Sm'degii'a 
abbia trascurato di /Compiere a cotesto officio; secondo e- 
merge appunto dalla esposizione da noi già fatta delle trat- 
tative corse con Roma. Narradimo come sin dal, 1817 il 
(kmle Avet, Guardasigilli, dirigesse al Ministero- dell’Estero 
una noia nella quale esponeva la necessità e la urgenza 
di abolire la giurisdizione oQclesiastìca, in materia civile; 
il Conte' Sclopis del 1848 apriva regolari irallalive colla 
Romana Sede per addivenire alla stipulazione degli ac- 
cordi su questo argomento, e succedevano scambi di note 
e contronote, di progetti e controprogetti che non conduiv^- 
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vano ad alcun a^ile risuUamento; pèjr agevolare le pratiche, 
incaricovasi ' il Ròsmini che ànéiva a Ron|a con una mis> 
sione politica , di trattare ad fin tempo enche coteste qui- 
stìoni; nel 1849 il Conte Riccardi era mandato appositamente 
per vedere di dePinirle una volta, e insieme di ottenere qualche 
provvedimento per le diocesi di Torino e di Genova; riuscito 
vano colesto tentativo; e non iscorgendosi probabilità alcuna 
di pervenirè a qualche conclusione, proponevasi finalmente 
' nel .‘febbraio la legge per l’abolizione delle immunità, ma 
anche dopo il voto e la sanzione di essa facevasi un. nuovo 
esperimento inviando a Roma il commendatore Pier Dionigi 
Pinelli, il quale doveva tornarsene senza pure aver ottenuta 
udienza ufficiale. . 

^ ' Egli è vero che il Cardinale Aiitdnelli ebbe ,a scrivere 
nella nota sopracitata , ed a proposito della missione del 
Conte 'Scardi , Hiuna trattativa aver qaeiti introprasa snUa 
Ugge delU immunità, ma le spiegazioni di'» si diedero in 
Parlamento e il testo dei documenti officiali relativi . a que- 
sta materia chiariscono che qui pure il Cardinale Antonellì 
eq.uivocaVa, negando le trattative, non perchè il Conte Sic- 
cardi non avesse trattato di ciò, ma perchè ne trattò a voce 
e non per iscritto, quasiché secondo i principii del diritto 
internazionale^ 1’ ima forma non fosse equipollente. alPal- 
tra (59). . - 

Oltreché il Cardinale Antonelli avrebbe dovuto spingere 
almeno la sincerità, fino a rivelare per quali cause le prati- 
che non seguissero per iscritto, che sarebbonsi di tal manie- 
ra immediatamente tolte di mezzo le apparenti contraddi- 
zioni fra le sue asserzioni e quelle del Conte Siccardi (60). 

■ ; ; ■ ' • - LUI., ■ ' 

' Laonde sin d’ora è lecito conchiodere che. le immùnilà, 
per l’abolizione delle quali menava tanto romore là Ro- 
mana Sede contro il 'Governo Sardo, non avevano miglior 
fondamento nei Concordati di quanto lo avessero nella 
■ragion delle cose. Effetto- di concessioni temporanee' e’ re- 
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rocftbili,'- non avevano certo potato le transazioni -in varie 
epoche intervenute fra le due Corti mutarne t’indele intima, 
il vero titolo di acquisto; ritirandole, il Governo e jl Parta- ^ 
mento Sardo esercitavano -un diritto inerente alia sovranltìi 
nazionale, ed imitavano gli esempi già dà gran tempo dati 
da tntti quasi gli altri Stati Cattolici. 

V - . . ■ rs'» / ■ . . 

I . 

■ V, •' • LIV. • , ■ ' ■/ , 

Il qual medesimo criterio vuoisi applicare ad im’aUra 
questione , che sinora sventuratamente non ha potuto' a- . 
vere dna soluzione deflniliva, 'ma che certo non può e non 
vuole' essere risolta" diversamente da quello che lo siario 
state ‘le precedenti, vogKam dire la promulgazione d’una 
legge .chfr' regoli la validità e gli effetti del'matrimonio nei 
suoi rapporti civili. ' ‘ ' 

Già abbiamo narralo, come promesso"' per legge sin dal 
1850, fosse presentalo nella sessione del 1852 un progetto • 
su questo' argomento , che' sancito dalla Gamera elettiva, 
faceva , per un voto, naufragio nel Senato del Regnò! 

La necessità di dàre nórme positi ve, al 'matrimonio ' in 
quanto- è un atto civile, discende dagli stessi .principi! di 
unità, di giurisdizione e di autonomia dello Stato che hanno 
persuasa l'abolizione del privilegio del fòro e delle altre 
immunità ecclesiastiche ; più , si aggiunge, la importanza 
' capitale di quesCatto che dàfido origine ed' esistenza alla 
- famigliat nucleo é base della' clvil società, è per ciò stesso 
il principio e insieme il fondamento dello Stato (61). De- 
riva' inoltre dal matrimonio una serie numerosa e compli- 
cala di rapporti civili, sui quali evidentemente dee statuire, 
la legge civile, e che per fermo la Chiesa non ha mai pre-' 
teso di avocare a Se medesima. Derivano cioè dallo stato 
, coniugale i diritti e- i doveri rispettivi dei coniugi (62), la- 
potestà maritale (63), robbligò del inutuo'ausilio e del mu^ 
tuo concorso col rispettivo sostentamento (64), le disposizioni 
relative ai binubi (65), i diritti reciproci sulla succession, 
rispettiva (66),' e suiràitiministrazione dei beni durante il 
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matiiinoiiio (^(jt'7); derivano dallo stalo coniugale la po(et>là 
patria fdS), con tutte le sue conseguenze giuridiche relative 
sia alla persona (60), sia ai beni dei figli che vi sono sog- 
getti (70), e le ragioni ed i iloveri di questi verso i legit- 
timi genitori (71); la quale sommaria indicazione dei prin- 
cipali effetti civili del matrinumio, cliiarisce da se come la 
società civile non possa rimanersi estranea alla legislazione 
che lo concerne. Inoltre, il matrimonio è un contralto fon- 
dato essenzialmente sul consenso dei «lue coniugi, secondo 
insegnano concordemente le deliiiizioni che^ ee ne ilanno il . 
diritto canonico (7^), il diritto civile, c lo stesso lloncilio 
di Trento (73), d’ondi- altresi deriva la competenza del po- 
t«ir civile, essendoché a questo si appartenga esclusivamente 
il ‘dar norma e valor giiiThlico* alle convenzioni (74). 

Vero é che il divin Fondatore della Chiesa Cattolica at- 
tribuiva al matrimonio nome e carattere di sacranieitlo , 
ma con ciò %gli non volle punto la «esautorazione del prin- 
cipato. Il sacramento nobilita , saiitUica l'Mnion coniugale, 
conferisce, ai coniugi la divina grazia onde meglio adem- 
piano i doveri del pro|>rio stato, ma per libila modifica il 
matrimonio in quanto è un contratto (75). Si riproduce 
cim'i qui eziandio quella medesima distinzione che sempre 
è da farsi quando trattasi dei rapporti fra .le due potestà; 
nascono dal inatrunonio effetti spirituali, e questi li determi- 
na il sacramento, li regola la Chiesa ; nascono effetti civili, 
e questi li genera il contralto,, e dà loro norma la legge. 

Ciò insegnami i razionali princìpii, ciò la stessa tradizione 
écclesiaslica, in quanto che sia storicamente. certo; 1, che. 
nei primi secoli della Chiesa, anche «topo la conversione di 
Costantino, i principi coiitiniiaruno a dettar leggi al matrimo- 
nio; che il matrimonio, |>er confessione della Chiesa stes- 
sa, può sussistere senza il sacramento; 3. che in qualunque 
caso lo Stato uon avendo a preoccuparsi per proprio isti- 
tuto degli effetti spirituali del matrimonio, ma si unica- 
mente degli effetti civili, egli ha incontestabilmente il di- 
ritto ,e insieme il dovere di emanare in proposito quelle 
leggi che reputi migliori. ' ' , ! 
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Documento irrefragabUe della continuata ingerenza dèi 
poter civile net regolare le condizioni «li capacità per la 
celebrazione dH matrimonio , nello stabilire impedimenti 
dirimenti e nel determinare gli etfettì giuridici del coniu^ 
giu sono le molteplici disposizioni dèlie varie collezioni del 
diritto Koinano. , 

Giustiniano salici «''spressaineiile nelle sue istituzioni i}ue- 
ste massime, dichiarando justas imptias ini ei- te'cives Romani 
cofitttdmnt, qui secuhdum legum praecepla voeunl (76); si adver- 
su$ ea qvae diximus aliqui roiertnl, nec vir, nec uxor. nec ■ np- 
ptiae , nec mafnmmium , nec dos inleìligilur (11). K già un 
secolo prima Teodosio; e Vak|iilìinano accennando alle Ibr- 
inalilà . 0 . condiziuiti richieste per la valiilità del matriinonio 
taceano iilfatlo del sacranienlo, dando cosi a divedere come 
per nulla crèdesscrD subordinala , la sussistenza del con- 
trailo al concorso di questo, iii domlionum unle nuptim rei 
dotis insltumetUa defueiiiU, pompa etiam aliqque intpliamm re~ 
lebritat omiUatur ,,nullii.^ existimcl oh id deesse ante atias-ùiilo 
matrimonio ^nnitatem vel ex eo nulis liberis jura posse' le- 
gitimpnim auferì'i . inier pai is honeslalis persona» mila leg( 
impedienle consortium el quod ipsarum misensu alqur animo- 
rum fide fiinialur (78). , . . ^ 

E simili citazioni di nomi d' iitiperudori e di lesti di legge 
ci sarebbe facile mufliplicare, se non potesse ciascuno ve- 
derle nelle isliluzioiii al titolo de nuptiU (79), nel Digesto 
ai titoli de sponsaiibus (80), de ritu nttpliarum (81), (le diwr- 
liis et repuiiis (82), ol(re a tutti quelli che si riferiscono 
alla materia dolale 183)*, nel Codice Giustinianeo ai titoli de 
sponsalibui (8i), de mpiiis , de inceslis et iiiul. riupltù (85) , 
de secundis nuptiis, de repiidiisfSO), oltre a quelli contenenti 
proibizioni (87), o disposizioni speciali (88), o relativi alla 
.dote (89), nei quali tulli troviamo- urne serie numerosa di 
disposizioni intese quando a determinare le condizioni di 
capacità nei contraenti (90), quando a definire glì effetti 
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del matrimonio (91), quando a stabilite impedimenti 
(lei medesimo (92), quando ad abolirne alcuno (93), quan- 
do infine a concederne la dispensa (94). 

Nè i Principi succèduti nell' imperio a fiiustinianu , o 
quelli sottentrati allo sfasciarsi delìlomano Imperio trascu- 
rarono T esercizio, di cotesta parte importantissima delle 

loro attribuzioni. • 

' 1 

■ 'LVI. V ' ■ ■ , 

I 

' r V ■ 

In Ispagna le leggi dei Re Visigoti avevano proibito il 
matrimonio fra congiunti sinP ài terzo grado (95); i Prin- 
cipi Ostrogoti spesso in Italia emanarono siffatle. disposi- 
zioni., Cassiodoro riferisce due moduli di dispense concesse 
da Teedorico perula Celebrazione di due matrimonii; i re 
Longobardi Loiario e Liutprandn moltiplicarono gli impedi-’ 
menti, e dicliiararono niilli i matrimoni tra congiunti, non 
.che fra quelli si fossero anche solo spiritualmente impa- 
rentati. 1 Reali di Francia emanarono in ogni tempo nu- 
merose ed importanti leggi sul matrimonio, elle il de Lan- 
noy ha citalo nella sua Storia dei sacràmenli. NelFImpero 
Germanico .ibbiamp molti esempii di decisioni date dagli 
imperatori circa la validità o non’ di' determinati matri- 
moniì, e di dispense dai medesirhi concesse , fra i quali 
ctleren\^o la sentenza di Lodovico il Ravaro che per notiram 
auciorilalem et sententian^, come dice il rescritto, annulla il 
matrimonio di Margherita Duchessa di C.arinzia con Gio- 
vanni 'figliuolo del Re di Boemia accusalo d’ impotenza 
perj^tua, e l'autorizza a sposar Lodovico Marchese di Bran- 
deburgo , rimosso l’ostacolo di parentado. .Vnche dopo il 
Concilio di Trento non mancano esempi! di leggi fatte nei 
paesi cattolici su questa materia; cosi in Francia Enrico IV 
coir editto del 1606 richiamava in osservanza Fari. 40 
deU’oi’dinanzà di Blpìs che dichiarava nulli e non valida- . 
mente contralti i matrimonii. di minori che non avessero ot- 
tenuto l’assenso dei genitóri o del tutore. E non' ha guari, 
ossia nei primi mesi del 1851 , essendosi dalla Romana 
.Sede iniziate certe pratiche presso l’imperatore d’ Austria 
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per oltejd^r trasfusa nelle Curie Vescovili la giurisdmone 
sulle cause naatrimoniali, il ministro di giustizia dell’iin- 
pero contrapponeva a quelle mene una energica riqiostranza, 
nella quale viene ponendo in sodo con molto vigor di ar- 
gomentazione la legittima competenza del poter civile; — 
,Ai quali esempi neppure è d’ uopo aggiungere .quelli del 
Belgio , e del Codice Napoleone , come abbastanza noti , 
sicché basterà averli accennali ad esclusion d’omissione. 


bVll.: 

Nè per fermo è da , meravigliare che il poter civile' ab- 
bia sempre esercitata celesta ingerenza, ma ^rebbe piutto- 
sto, se cosi non avesse fatto; imperocché Taggiiinzione del 
sacramento non ha potuto alterare l'ìndole primitiva del 
matrimonio, ossia cessare il carattere ili cunlratlo che gli > . 
è inerente è !^ld quale si radica appunto la competeiuà 
dello Stato. K séno alfalto fuor di luogo le discussioni 
sulla maggior dignità e santità del Sacramento , le quali 
se dovessero avere alcun peso ne verrebbe di necessità 
quesl’ultima conseguenza , che abbia , lo Stalo ad essere 
assorbito dalla Chiesa, perchè ragionando a quel modo sarà 
facile provare che la religione essendo la cosa la più de- 
gna e la più santa, il solo governo legittimo è la teocrazia 
pura. . . , ,i • 

Ma beasi è n rilenero che, se concorrono nel matrimonio 
il Sacramento ed il contralto, l’uno è dall'altro distinto 
quanto lo è lo spirituale dal temporale, epperò può averci ’ 
contratto ancorché (banchi il Sacramento. Il che è gene- 
ralmente ammassò dai canonisti , sia che reputino mi- 
nistro di questo 11 sacerdote, sia che credano i contraéi)t> 
stessi ministri del Sacramento del matrimonio. Lo stesso 
Concilio, di Trento sembra avere implicitamente ammesso 
cotesta opinione, dacché si serve quasi sempre del voca- > 
bolo contratto, ora cioè, dichiarando che la mancanza delle 
forme solenni prescritte dai canoni ad contrahendum inhabi- 
, Ut reddk;-.— ora proclamando higutmodi canlraclut nuHot fi , 
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irrtMt me. y~ B in veritii, se ta cosa Tosse aUriiuenti, come 
spiegare la logitliniità dei mairiinonii celebrati prima della 
ialituzione del sacramento, oppure do|Ni la inedesiinH , Tia 
infedeli od acattolici? ' ' 

Oltreché, animelle la (Chiesa 'il matrimonio pm- pranriira* 
tore; ammette i matrimonii clandestini, ossia quelli che 
hanno luogo quando i due sposi ette si vogliono unire sor- 
preinlotio il parroco, c gli dichiarano in presenza di testi- 
monii dì voler essere iiiarito e moglie. Fividenteinente nel- 
l’uno e nell’altro caso non può averci il Sacramunlo, eppure 
il mairimoniu sussiste, e produce i suoi efTeUì legali. 

Oosi pure , sono molli gli eaempii di inalrinioiiii con- 
chìusi da cattolici con intlMleli; Santa Mónaca, madre di S. 
Agostino, sposò Patrizio, pagano; Santa Clotilde, Clodoveo, 
gentile; Santa Chiesunta, ÒfTa, Idolatra; Temlolina, Agisulfo, 
e Oisella, -Stefano dTiigheria, pagani. — Tutti qoesti ina- 
Iriiuonii non furono certamente l>eiiedelli con sacraineiilo, 
ma furono nondimeno veri c validi, c ben lungi dall'essere 
stati riprovali, divennero utilissimi alia Chiesa che li tol- 
lerava , perchè tolte queste pie donne convertirono i loro 
mariti, e di nemici della fède ti cambiarono in /.èlanti pro- 
iettori, della medesima. 

LVIH. 

• • > 

Che se il mutrìinonio contiene veremenle un cunlraltó , 
e questo talora sussìste indipendentemente dal Sacramento, 
rimane posta .fuòri di contestazione la competenza delia 
'giurisdizione civile in materia matrimoniale, e infatti essa 
venne a più riprese apertamente conliissala dalle più au- 
torevoli testimonianze ecclesiastiche. 

^Atenago^a , in un' apologia dei cristianesimo diretta a 
Marco Aurelio , fra le altre cose scriveo : « Cnusquisque 
V nostrum hxorem siiam , quam .secundum leges vobis 
^ « positas dusit uxorein, aexistimat iisqiie ad liberorum pro- 
* creatìonem - 

S. Giovanni Grisustorao al popolo ‘Antiocheno : « Reges 
.« fcrant leges, neo omnes semper utUiler, homine? epim 
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« sunl; verumlaintn pniemus, Rive uvoreir. dncainus sive 

< lestaineiita faciamiis ; -- non e\ propria facimus haec 
t senlentia, sed quomodu jusserint> illi... et si quid prae- 

« terquainquod illis vìdeliir facimus , invalidiiin et imi-, 

« tile redditur. 

Sanl’. 4 j 50 Stino ricouoscn esplicitamente die t legitimum tm 
€ e$l cviijugiiiin quoti UgnU iit.ililutioue vel prvviueiae moribiis 
« twn contrakitur. » ' 

Spesso i Concilii riconobbero t‘ sancirono (|uesti principìi. 

«■ Placuit , leggesi nel canone 102 della raccolta affricana, , 
li ut secundum evangelicam et apostolìcam disciplinam iie- 
« que dimisstis ab livore neqiie dimissa a marito alteri 

< conjiigantui';.. in qua causa legbm imperialem pelendiim 

< est promulgari. > 

Il Concilio di Macoli, anno 585, canone 11 « hicertain 
« copulationem niinquam cnnjugem nec nuptain récte ap- 
« pellari leges saiixerunt catholira omnino defcstatur et 
« abomiiiatiir Ecclesia. » 

Il Concilio Lateranense II caueiie 3 : <• Copjuuctiones 
s consangiiineoriim fieri prohihemus, quoniam. eas divinae 
« et saeculi leges proliibenl. » 

S. Tomnia.so insegna che « Malrimoniiim in quantum est 
« officium commiinitatìs slatnitiir lege civili , (90); ed al- 
trove: « .Matrimonium... in quantum ordinatur ad bouum 
« politicum, snbjacet ordinationi legis civilis (97) «. 

Soto Domenico scrive : « Itespublica civilis et principis 

< potestas in pacem et prosperimi reipublicae statuin iii- 
* stìtula est , bujusmodi auteni pax et tranquilla feKcitas 
« plurimuni ex nuptiis contrahendis pendei, in eo plusquam 
« ex aliis civilibus conlractibiis. Ergo polest hujusinodi 
« legibus matrimonium definire et dirigere... nec obstat ca- 

< villus quod Clini matrimoiiiiim jam sit Sacramentum , . 
« non |iotest princeps niateriam ejiis et subiectnm mu- 

« tare. Quoniam institutio sacramenti non abstulit, qiio- 
« minus matrimonium sit civilis contractus, et qua catione 
« civilis contractus est, a civili potestale pendeat. 

Sanchez, per ultimo, il quale non può certo essere sospetto 
di parzialità a favore dello Stato, ne insegna che < absque 
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« (lubio liiceiiduiii est, principem saeculerem posse ex j>e- 
« nere ql nalui’a sua pofestaiis matrinionii irapedimenlH 
« dirimenlia (idelibus sibi subditis ex justa causa indicere... 

■ obstal 'principis saecularis potestali inatriinoniuiii 

< esse Sacramenluni,q.uia cjus materia est contraclus civilis, 
« atque ralione periiide ex justa causa illud irritai , ac 
« si Sacramenlum non esset, reddendu personas inbabiles 
« ad coniraliendum, et sic invaiiduin cunlractum (98) >. 

Alle quali testimonianze potremmo aggiungere ancora 
quelle tli Catarino (99), Solo Pietro (100), Lupo (101) ed 
altri tali, unanimi nel riconoscere nello Stato il diritto di 
dare norme al contralto di matrimonio .(lOi^. 

Ollreccbè vale per tulli il riconoscimento che la Chiesa 
. lece dèlia legge francese sul matrimonio ; imperocché per' 
quanto si vbglia sofisticare, non vi sarà mai modo a pro- 
- vare che possa essere scismatico ed empio di qua delle 
Alpi ciò che al di là viene riconosciuto conforme ai dettati 
della religione. 


Forte di questi precedenti e di questi esempii il Go- 
verno sardo usava^di un diritto incontestabile proponendo 
al Parlamento una legge sul matrimonio, lungamente me- 
ditata e discussa. Incaricata cioè Qn dal 1850 una Com- 
missione composta d’ uomini ragguardevolissimi per condi- 
zione sociale, ingegno e dotlrina, di compilare ahi progetto 
su questa maleria, e impiegala u maturarlo una numerosa 
successione di adunanze da quell' epoca fino al gennaio 
1851 (103), riveduto e ritoccalo questo lavoro dai vari mi- 
nistri che si succedettero al dicastero della Grande Can- 
celleria (104), finalmeiile presentala dal cav. Boncompagiii 
una proposta concepita in senso conciliativo (105); troppo 
c-onciliativo anzi perchè manteneva un’ ingerenza eccessiva 
tuttavia per parte deli’autorilà ecclesiastica (lOG), ed una 
serie di impedimenti , che bene non si convengono ad un 
progetto civile (107) „ il quale deve fondarsi sul concetto 

V » • , . 
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capitale della' separazioni la più compiuta che Yi -possa 
dallo spirituale o da] temporale.- , .v . * 

"Egli è noto quali arti si roeltessero fn . opera per irripe- v 
dire rapprovazìone- di Totesta legge; petizioni al Pjfrl.a- 
'mento, indirizzi al Re_,~ àgitaiioné; polilicaV 'e con esempio 
unico, lettere segreto del Ponlefice al capò dello Stato, per 
ìniìim'dirln e‘ smuorerlo dal proposito, ?: provocaià una crisj 
ministeriale, e per' tre ‘giorrlv tenuto /sospeso il paese >ul-- 
l’abisso della reazione / e fmalmepie qnando l’ incrollabile ^ 
lealtà e fermezza di Viilorio Emanuele II_ ^ebbe superati ■ 
tulli cotesti ostacoli, fatta naufragare in Senato, non di--/ 
remo cóme, la legge ormài prossima già ad essere recata 
in alto; tali, a dirlo per sommi capi < gli' incidenti , multi- 
formi che la accompagnarono nel breve $uo corso. vV«"- 
• ■••.V.,- ■ ;V' ■ : 

■ ►.r'LX., . - 

Secondo' appar'e da quanl'o procede; si omfriise; su'' qiie;- ; ; 

sto argomentò qualunque pratica ofliciaJe con Itorho, nè;in j'* ' . ^ ‘ 

verità il* modo col quale- eransi rotte le precedenlì tratta- « . ; 

tive^.^ poteva essere "d’incoraggiamento a,‘sperimhutarne di 
ulteriori, bénsi dué' insignì mancamenti per parte di duV'' • , C /' 

diplomatici tennero luogo delle jion fnlervenuie pratiche:/'" . . i 'r 

vogliàm dire la promessa di' suo capo falla da, ad nostro 
rappreseritànte à Roma// che il Governo non preSenterebba'' 
alcuna Tegge’ sul matrimonio semza- :prima-, comunicarla 
alla Santa Sede; impegno assurdo e inconcepibile, rtèi:" -;-’lv.//4^.! 
termini nei quali fa postò, e che mai il Governo aVea pen- ■- 
salo.di aSsurriere:- e in seguito. la propalazione, per opera”! 
di un altro diplomatico^; di uh documento, che dovea ri- “ - " ‘ ‘ 
maner segreto, la lettera cioè' di Rio IX, al Ré Vittorio E-«- 
. manuele. / •■/.;/ 
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11 matrimonio, giusta le cosò iìn qui discorse , è adun- 
que un contratte; l’annessione del Sacramento non ha 
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' tuto mutarne la 'natura; tant’ è che spesso il matrimonio 

‘ , sussiste come semplice contratto, ed è come tale dalla 
\ - Chiesa medesima riconosciuto; è imperlante di tutta com- 
. potenza dello Stalo U dargli norme in questa parte, ossia 

’ in quanto è capace di etfetli civili. Ed infatti i principi an- 

che i più cattolici sempre fecero leggi sa questo argo- 
' ' , mento da Costantino ai di nostri, acquiescente la Chiesa ; 

■ , dunque nei paesi dove a questa era esclusivamente riser- 

; . vata la giurisdizione spi matrimonio, ciò non avea potuto 

' . V ■ ‘ accadere per altra causa se non per volontaria delegazione 

V ! ' del poter civile, dunque il Governo Sardo avea ed ha piena 

- j legittima autorilò di riehiamare T esercizio di questa 

' • ' giurisdizione, nel modo istesso che tenne rispetto alle altre 

. òoncessioni state fatte in addietro, allo stesso titolo, alla 

. ^ ’ Santa Sède. Ma v’ha di più: essendo' cioè i| matrimonio nn ■ 

, . V • atto di tanta importanza come 'quello da. cui si origina ' 
, • 'la famiglia^ e per mézzo di questa lo Stato; importa 
. ■ grandemente alla civil' società il regolarlo e dirigerlo; es- 

; ; ' sendòsi proclamale dallo Statuto le massime d’uguaglianza 

' V fra i cittadini' (108), di autonomia nel govèrno (109), df 

unità nella giurisdizione (110), e viclato che possa alcuno 
■ . , '.venir distratto- dai suoi giudici naturali (HI), ne consé- 

• * ■ ■ guila che'ò fra i più gravi ed urgenti doveri dello Stato 

. ■ V:' ' . , quello di promuovere la. promulgazione di una legge civile 

sul matrimoniò, seppur vuoisi che i principii che lo Sla- 
(uto proclama siano qualcosa piiuche a^acue e inefficaci 

/ ■ - ^ ^ * • V ■ 

' : .V " ■ ‘ . 

'C . • Il che equivale al dire tche non so|ò non maacà alla. 

V . ^ganla Sède il Govèruò'. Sardo quando .propose un progetto., 

. ' *' ,di legge su quest’argomento, ma .'che bensì mancherebbe a ; 

; ’ ■ 'ie medesimo ed alla.nazidne Se, non lo riproponesse senza 

• -indugio; solò' è. da desiderare Che nel riproporlo, edotto 

' . ;■ ‘ email dairesperienza, e fatto capace Che i mezzi termini a ; 

'■ V-' .nulla giovano, e aggiornano si, ma non risòlvono nrai -alcuna 

. " difficoltò, riproponga il Governo nélta prossima sessione un 

V progetto che proclami, schiettamente, francamente e definiìi- 
V‘ vamente la separazione dello spirituale dal temporale, del sa-, 

cramenla.dal conlralto.,U matrimonio non esiste per lo Sta- 


• tì. 
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lo se non inquanto è un alto civile, e produce effetti -civili: . , 

laonde egli è solò per questo rispetto che lo Stato sène dee* • 
.occupare. Definire le condisioni di capacità dei contraenti» y . 
gli impedimenti, e 1? dispense, la forma della celebrazione, • 
le conseguenze giuridiche del matrimonio, valido , le san».<y^, 
zioni contro la violazione o 1’ omissione del prescritto 
della legge, ecco in iscorcio à cosa dee provvedere la civile 
potestà lasciando ad un tempo libera la coscienza dei cit- 
tadini di far precedere 'ó susseguile al loro matrimonio lo . 
adempimento di tutte quelle altre condiiioni cbeja ri- . ' 
spettiva religione dai medesimi professata , loro^ impon- [ 
ga (112). ‘ ’ .. ‘ '■ 

. In conclusioup: la * controversia relativa alla promulga- 
'zione di una légge civile sul matrimonio offre assolula -iS^ ' 
dentità di carattere con tutte l’allre relative ’ alla abóìiy” . , 
ziene delle immunità locali^, reali e personati della Chiesa '• 
e degli- Ecclesiastici; ossia trattasV^empre della revóca. del 
mandato a titolo precario'- in à)lpi tempi e in ^ire circo- 
stanze altribuito dal poter làico alia polésìà- ecelesiasllcav 
revoca comandata daH’assoIula .diversità- di -oggiunli, dàlia 
lettera é dallo spirito dello Statuto, e contraddetta dalla /- 
Chiesa per una erronea interpretazione del titolo di, a-vy 
cquisto. delle eccezionali altribuzioni che ésercitò : ossia » 
l>erchè vorrebbe ora considerare come'facoltà- a lei spety*. ; 
tanti per diritto proprio, e congenito, quelle che dn realtà. . 
, essa deve' aH a" teniporanca e- révocabilè ' delegazione. iel.‘ 
Principato.’ : \ ‘ . v; ' ' 

’ à;.’' '•\.LXii^ 

•>- . • • _ \v./. , 

Diverso ih apparenza il criterio che ci dee guidare nel 
giudicìo sugli alti di rigore dei quali furono oggetto 1 \e~ 
civescòvo di Torinp, p- l’Arcivescovo di Cagliari; maiii.sor , 
stanza identica la causo prima di questi atti, e dì 'quelli 
fin qui discorsi, ossia generate le ^ condanne dei due arci- 
vescovi per fatale concatenazione di eveuii, da quel mede- 
simo sistema di immistione dal, quale gli altri copflitli ,j 
ripetono la propria origiirt, aiutalo .però nei suoi mali;-' 
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' W,\ ' ‘ - LA OHÌESA fi lo stato • ‘ 

^^'(f'oriefie'- qui da cause accidentali , ossia . daU’indóle ' 
di monsignor Fratisoni,- è’di monsignor' Ma- • 

f ■■,' ■■•.•:•;' V. ’ . '•• ■ '■■>’ V, ^ ■• 

' ' Monsignor Fransoni è (ristamente cerebre" nei nostri 
/annali per la sistematica e pertinace sua opposizione . it 
.qfi^bto sapesse di libertà, di civiltà, di’progresso. Nato dì 
illustre' lignaggio, fu questo U principale suo titolo alTonor 
della mitra e del pastorale; nato cou’iin’ temperamento per ^ 
nittlti, rispetti difettoso, nulla fece onde- correggerlo; l’edn- 
_ cazióne che ebbe, e il grado a’ cui salii contribuirono anzi' 
a guastarlo-vieppifi ; digiuno d’ ogni solida istrnziorie, egli 
si vantavi spesso di., essere diventato arcivescovo sènza 
' pure avere la qualità- di teologo; al difètto di. dottrina Si 
aggiungeva, secondo suolct avvenire' là ..presunzione è la 
testardaggine. Assoluto 'e. irremovibile nei propositi, non 
' per quella fcrmecza- che deriva dalla' coscienza del proprio 
dovere, è la quale è virtù, ma si per quella osUnjWttonC che ' 

•' è figlia deirorgpgliò, ed è 'brutto vizio iu tótli , e mólto' 
più nél ministro'di una religione ‘ tutta maitsuelndine e- 
teraperatiza, quale dà' il prirfio passo, tali seguita gli, altri • 
' senza guardar troppo in che via siasi' messo; e i modi im- 
prontati degli intimi spiriti in guisa che l’irrispettosa pro’n--; 

' lezza, e talvolta anzi la cieca virulenza dei suoi discorsi ,' 

‘ e dei suoi atti, ingenerassero nell’animo del.piissimo Carlo 
Alberto'la ii)ersuasione che nionsigfior Fransoni non fosse , 
sanp 'di mente (113), ' , 

Dal Vescovado di Fossatìo trasferito nel 1840 jalU se^e ' 
arcivescovile^ di Torino , prima dig'nità ecclesiàstica dello , 
Stato, per gU kilrighi della Cattolica la quale carpiva cìm. ' 
' hàdegnl artifici ài Hè la sua nomina, sapendolo devotò alle 
Sue mire, e polente in lloma per le aderènze del fratello 
cardinale, piissimo e intemerata persona (.114), -monsignor 
Luigi ‘Fransoni cliiarivasi fin dà principio implacabile op- 
, posifore’di qualunque miglioria economica,' intellettuale 6' 
dvile. Un tal Paris di Pinerólo stampava un ridicolo libello . 
«contro le' ferrovie ed ècco monsignor Fransoni farsene-il 
distributore ulTicioso e' mandarlo alConsiglio di Stato (115); 

,'h ricoveri per i mendici , gli, 'Osili infantili', le ^ scuole 
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di metodo, lo sperimentarono mai 'sempre nemico acer- 
bo ; il benemerito abate Aperti , chiamato nel 1845 a 
Torino da Carlo Alberto; era fatto segno da monsignor 
Fransoni a turpi e codarde persecuzioni per modo che il 
religiosissimo Re erane altamente . indegnato-, e fattosi ve- 
"^nir innanzi l’irrequieto prelato severamente ammonivaio, 
e volea pure scrivere a Roma per sollecitare di coll» più' 
enèrgici provvedimenti contro il medesimo; . ^ ^ 

Che se riforme meramente economiche '© caritatevoli già 
•trovavano in lui tanta ripulsione, faccia ragione il lettore di 
ciò che dovesse essere quando assumessero tìarallere di in- 
novazioni polìtiche! ■ 


LXlll, 
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Promulg-ato la''sera del Ì29 Ottobre 1817 quef/celebre. 
proclama che segnava l’hùzio per il Piemonte di un èra, 
novella , era in lutto lo Stato una ebbrezza indescrivibile^ 
di gioia e di riconoscenza verso il generoso e sapiente mo- 
narca, fattosi autore dì libertà ar suoi popoli ; liiminarie,^ 
ovazioni, inni, bandiere, tutte ipsomina le possibili mani-, 
festazioni degli intimi alfelli furono esaurite a dimosira- 
zioiie di esultanza e di gratitudine: ma l’indole eminente-, 
mente religiosa del pòpolo nostro non era paga se il trionfo, 
della libertà non fosse benedetto nel nome di Dio e pareva 
anzi tanto più giusto lo intervento' della religione in sari-- 
cice e consacrare queste gioie, iiiquantochè'i beiiéficii che 
le provocavano dóveano in parte attribuirsi alla iniziativa 
di Pio IX, che avea rimosse coll’esempio le maggiori dif- 
Qcoltà all’ attuazione dei disegni che Carlo Alberlò veniva 
da lunghi anni maturando in segreto per l’emancipazione, 
e felicità dei suoi popoli ;(H6). Furono impertanto in lutto, 
lo Stato benedizioni di bandiere, canti solenni dell’ inno 
ambrosiano, celebrazione dèi divini ufficii, sermoni dai sacri 
' pergami, il tutto a lode e plauso delle sorgenti libertà. Al 
che volenteroso concorreva in genere il clero e più i semplici 
Sacerdoti, secondo fu già avvertito di sopra; gli altri, se non 
dividevano il comune entusiasmo,* sapeano almeno imitar-^ 
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Io 0 comportarlo. Monsignor Fransoni invece sino dai pri- 
mordii volle urtare di fronte i nuovi ordinamenti. Negato 

10 assenso alla benedizione delle bandiere , negato il canto 
del Tedeum , negata la celebrazione dei divini ufficii ; e 
diramata agli ecclesiastici una circolare, nella quale seve-, 
ramente interdìcevasi loro di prendere parte veruna agli 
atti della comune esultanza. Per i quali atti di opposi- 
zione non è a dire qual fermento si ingenerasse negli a- 
nimi della popolazione torinese, già ostile prima a Monsignor 
Fransoni per i suoi precedenti, e che ora avea nuove ra- 
gioni di irritazione, e di sdegno contro di lui, per modo ' 

"che egli avvenne poi che più di una volta si trascorresse' 
ad atti ingiuriosi verso il suo stemma, ed a vociferazioni 
.fatte sotto le sue finestre; eccessi da condannare, ma ai 
quali ben si. può dire avessero le provocazionf dell’Arcive- 
scovo tratto a forza un popolo per indole ed abitudini 
‘■calmo e tranquillo, direi soverchiamenti , se in questo 
'potesse avervi soperchio. 

Promulgate alli otto Febbraio le basi ed alli 4 Marzo 

11 lesto definitivo dello Statuto , furono queste per Monsi-. 
gnor Fransoni altrettante occasioni per mostrarsi ostinato 
e intrattabile. Ordinata per cura del Municipio e di una com- 
missione di cittadini una solenne ovazione al Principe, alla, 
quale dovessero prendere parte tutte le corporazioni e 
tutte le provincie dello Stato, e intervenendo fra quelle 
tutta quanta la torinese Università; Monsignore faceva se- 
verissimo divieto agli studenti di teologia di intervenir- 
vi (H7), e interdiceva ai seminaristi l’uscita. Avendo que- 
sti infranta la proibizione Monsignor Fransoni li col- 
piva tutti d’ assoluta incapacità alla consecuzione degli 
■ordini sacri, e per quante supplichevoli preghiere ed au- 

' torevoli raccomandazioni gli fossero fatte in favore di que- 
sti infelici, non vi fu modo piegarlo; nulla curò i danni 
delle famiglie, nulla il danno della religione stessa e della 
Chiesa, che avrebbero in molti di quei giovini avuto zelanti 
•edotti ministri; nulla il pubblico scandalo, nulla la sini- 
stra impressione, nulla l’universale riprovazione; sono più 
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di cinque anni trascorsi da quel giorno, e non uno dei 
colpevoli ottenne fin qui grazia da Monsignore!! 

Deliberata la diramazione di una circolare da tutti i Ve- 
scovi al Clero delle rispettive diocesi per chiedere la di- 
vina benedizione sulle nuove istituzioni dello Stato rigene- 
rato, vi si prestava, ed era gran che. Monsignor Fransoni, 
ma la sua lettera riesciva concepita di tal maniera, che a 
tutti rendeva apparenza di una nuova provocazione, anzi- 
ché di uno schietto e formale atto di. adesione allo Sta- 
tuto (H8), e l’indulto poco stante pubblicato per la Quare- 
sima faceva pur troppo ragione come in nulla fosse mu- 
tato l’animo dell’Arcivescovo di Torino (119). , 


Dai quali precedenti era facile arguire l’accoglienza che 
egli -avrebbe fatta alla legge abolitrice delle immunità ec- 
clesiastiche.'Appena era dessa proposta Monsignor Fransoni 
promuovea gli indirizzi al Re ed al Senato , per dissuader- 
ne r adesione , indirizzi nei quali se mancano la graviti»^, 
dei ragionamenti e l’autorilà della dottrina, non mancano 
invece le espressioni provocatrici , e minacciose , degno', 
impronto degli spirili del Prelato che le concepiva (120); 
votata dal Parlamento la legge e sancita dal Re, Monsi- 
gnor Fransoni ricusava di riconoscerla ; appena seguita 
là promulgazione della medesima, diramava il 18 Aprilé 
1850 una circolare al clero della sua diocesi, colla quale 
esorlavalo apertamente alla inobbedienza ed alla resistenza 
passiva (121). 

La provocazione era troppo flagrante, troppo diretta, c 
troppo audace, perchè potesse rimanere impunita. La legge 
sarebbe stata sin da principio esautorata , e il Governo 
, condannato all’ impotenza, se il grado del colpevole aves- 
se bastato a coprirlo. Era adunque dovere ineluttabile 
quello di procedere contro Monsignor Fransoni : bensi il 
Governo avea innanzi a sè tre mezzi diversi perchè U 
diramazione di quella circolare conteneva in sè tre diffe- 
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Ténti roatv ; avolo cioè riguardo alla persona dalla^quaie 
emanava, era un abuso di potere, d’onde Vappello pèt a- 
buto; avuto riguardo al suo tenóre, ed alla 'circostanza, es- 
sere diretta a subaltèrni dipendenti dal suo autore, costi- ' 
tuiva una vera ribellione alle leggi ed al Governo, .caso 
pTovistò dal Codice Penale (122). In ultimo tenuto contò 
sòto àé\ ' modo .di pubblicazione offriva il carattere di ua 
reato di' tlampa. , t 

11 sequestra del temporale, e l’espiilsione dalló Stato 
potevano essere la Conseguenza della prima azione; basan- 
dola sul Codice penale I’ Arcivescovo era esposto ad una 
, condanna criminale ; chiamato in giudizio per delitto di 
stampa, egli correva solo il pericolo di una multale ,dì 
una leggera detenzione. Il Governo volle usare temperanza 
e lunganimità sino all’ ultimo, e fonnolò solo quest’ultima 
imputazione. I giurali riconobbero Monsignor Fransoni col- 
pevole del reato imputatogli , e il Magistrato lo condannò 
ad un mese di carcere', dal quale non usci punto corretto. 

Quando egli era sostenuto in cittadella, » giornali teq-^ 
eretici aprivano una soscrizione in suo onore, nella quale 
vidersi con dolbre, per dirlo colle parole deH’Avvocato gene-j 
rale .cavaliere Persoglio; « registrale come oblazioni le reo • 

.« dite dei seminàri a tutl’altro uso destinale,* e quelle dei 
t'paiTocij.dei quali è obbligo sollevare le miserie dei poveri^. 

» anziché soscrivere per dii viola le leggi » (123) soscrizione. ^ 
che pareva ed era infatti una stolta, ed impròvvida provo- 
cazione , e la quale diede luogo ad una universale soscrl- 
zione, in senso inverso , della quale rimarrà durevole te-' 
stimonianza, il monumento in memoria della legge aboliliva^ 
òelle immunità clericali. . ’ 

IL giorno che precedeva l’ udienza nella quale dovea di- 
scuièrsi la causa di Monsignor Fransoni pubblicavasi una 
' aKl&'siOne dei suoi suffragane! alle massime da lui formulate^ 
e per le quali veniva processato. , . „ 

Scontata ia pena, egli metteva in girò per tutta fa dio- 
cesi certi consulti proposti e risolti da Consigli, ignoti fir-' 
'mali col suo nome, néi quali si dichiaravano colpiti .di, scó^. 
inuiiica riservata al Papa, quanti avessero j^resp 
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, . . . 

formazione , o partecipassero alla esecazione della legge 
9 Aprile. 

Infine , nonostante la subita condanna. Monsignore Ar- 
civescovo persistette nello imporre ai chieritii suoi subor- 
dinati Tobbligu di protestare sempre quando fossero citati 
innanzi al tribunale laico. 

Erano a piena cogrfizione- del pubblico ministero tutti 
questi fatti, ma per un benigno rij'uardo alla dignità, quan-; 
tunque male usato, deirepiscopato, sacribcava le giuste sue 
ragioni d’inseverire 'allo spirito dì conciliazione, e di con- 
cordia. Ma dovea sopravvenire tale .eccesso* die renderebbe 
impossìbile orinai ogni ulteryire temperamqnto. . 



Tra i ministri che avevano* appoggiata e proposta là 
legge 9 Aprilo era il cavaliere l’ielro di' Sajila Rosa, cu- 
gino del celebre Sanlorre, uomo di molta coltura, dandole 
soavissima, di costumi esemplari, dei doveri di religione 
zelantissimo, caro all'uiiiver.sale per queste sue doti, per la 
cortesia dei modi, e per i meriti insigni verso la patria 
suà, essendo egli lo autore della celebre proposta fatta il 
5 Febbraio 1848, onde si chiedesse al Re lo Statuto. 

Dopo la promulgazione della legge 9 Aprile, il Santa Rosa 
era caduto ammalalo, ed avendo chiesto i Sacramenti già 
gli si era mossa qualche difficoltà. dal Vice Curato della 
sua parrocchia , il quale volea si ritrattasse. Negò 1’ atto 
indecoroso e contro coscienza, e dopo alcune contestazioni 
gli venne in fine somministralo il Sacro Viatico, bensì 
voliesi insinuare che ei si fosse ritrattato, éd egli se ne 
risenti vivamente, e fece pubblica una smentita agli autóri 
di tale falsa novella. 

Ed infermato nuovamente nell’ Agosto sucoesivo e in*, 
breve condotto agli estremi, chiese gli aitimi conforti della 
religione; e qui cominciò una serie dolorosa e terribile di ■ 
supplichevoli preghiere per parte del moribondo, e di a- 
cerbe ripulse per parte del Curato e dell’ Arcivescovo, 


14 ' V LÀ CHltSA E LO STATO i 

ne (u commossa e indegnità tàttfl quanta la éittltiino^ 
ad uscire dall’ ordinaria sua calma e prorompere in atti > 
aoii mar , visti di irrefrenabile ira. Voléasi cioè dal Santa 
Résa che si ritrattasse, ed egK consultatosi col suo confes* 
sere, il teologo Ghirioghello, fra gli ecclesiastici più repu; 
tati per dottrina e per virtù, profferitasi disposto a fìrmare ' 
la seguente dichiarazione: ’ ' 

'* Giacché per somministrarmi il SS. Viatico- vuoisi da 
« jóe una dichiarazione sempre in ordine'a ciò che già al- 
< tre Volte fu argomento di pubblico discórso, vedendo che. 
ail^silenzio mi impedirebbe di ricevere H SS. Viatico, di-' 
c chiaro solennemente aver con tutta ‘ coscienza di non 
V violare le leggi ecclesiastiche partecipato agli atU dal 
(Governo come- nome pubblico, e per quanto riffette i 
( dubbii che ne ponno ridondare tra la 'coscienza e Dio 
(avere trattato col proprio confessore ». , ' 

Monsignor Fraqsoni la respingeva colla detterà che éb- 
biailio sopra' riferita. . ^ 

L’Infermo prop^eva allora quest’ altra formula di dichia- 
razióne.: ( ^Kchiaro di a Ver preso parte' in piena coscieoza 
(agli -atti d^T Governo come persona pubblica , persuaso 
( di non violare le leggi ecclesiastiche, e quando ciò fosse, 

( intendo morfre cóme vissi nella comunione delia Chiesa 
( Cattolica,’ Apostolica, Romana, sottomettendo il mio giu* 

( disio 0 ’ quello della Chiesa .Cattolica e' deH’augostissimo. 

( Capo Oleario di Cristo, il Romano Pontefice - •* 

' R’ton^sore trasmetteala al Curato scrivendogli: ( Ecco 
eia . dieluarazione che sarebbe disposto a sottoscrìvere':' 

( io lo prego, nel nome del Signore, a farla aggradire i 
(chi di ragione, ed ottenuto questo assenso, ad ainmini* 

€ strargU i Sacraménti, perchè il male aggrava, e non vor- 
'( rei che morisse privo di quei sussidii della religione ohe' 
«ardentemente impiota ». , ' ' 

Ma anche alle sue istanze dutavano.inflessibili il. Curato . 
é Monsignore. . ^ v, 

Susseguirono scene strazianti '' di ' orribile desplazidno,. 
che la penna rifugge dai descrivere. 11 md'rìboB^o,;Ohe aveà. 
dapprincipio nascosto alla' moglie, piissima doiméj 4e lor- - 
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ture alle quair coadannavalo la vendetta di Monsignor 
Fransoni, al fine prororapea un giorno; « Sai tu, mìa buona 
amica , che mi vogliono far morire come uh cane? » 
Quale restasse la sconsolata donna a questa inattesa rive- 
lazione, pensi il lettore. Il parentado dell'illustre infermo, 
tutti gli uomini eminenti del paese,> si interessavano ed 
uffiziavano. Monsignore e il Parroco onde usassero mise- 
ricordia a quello sventurato , ma indarno. La moglie un 
giorno, fuor di sè gettavasi, piangendo ai piedi del Curato, 
supplicandolo avesse pietà di un morente 5' egli guardava 
inflessibile tanto dolore, e solo a quando a quando si ac- 
costava al letto dell'agonia per rinforzare le proposte di. 
ritrattazione colla minaccia delle pene eterne. 

Ma il giusto fidando nella coscienza intemerata, sopportò 
fortemente il morale raartirìó; esalava si colla amatissima 
consorte e cogli amici le intime angoscio, ma uon si pie- 
gava a ricomprarle colla viltà che gli voleano imporre le 
implacabili ire teocratiche. Cosi torturalo moriva senza i 
sacramenti. All’annunzio del caso fatale un rumor cupo 
corse da capo a fondo la città; e l’ira popolare minacciò 
terribile esplosione. Impaurito Monsignore si affrettò ad 
assentire, al cadavere gli onori della sepoltura ecclesiastica; 
singolare contraddizione, prova evidente del turbamento 
del suo spirito in quei frangenti. E la funebre solennità 
riusci imponentissima e commoventissima per lo’ immenso 
concorso d’ogni classe di cittadini, anelanti a dar almeno 
questa dimostrazione d’onoranza e di cordoglio al martire 
illustre delle proprie convinzioni, splendido esempio di ci- 
vile costanza. Ma alla bollente irritazione uqo sfogo mag- 
giore era necessario, e d’altronde rattenlato alle leggi era 
stato troppo grave e flagrante , perchè potesse rimanere 
impunito. Il curato e tutta la sua corporazione di Serviti 
venne cacciata a furor di popolo; contro Monsignor Fran- 
soni, immediatamente tradotto a Feneslrelle, si iniziò re- 
golare procedimento di appello, per abuso che fini colla 
espulsione dell’ arcivescovo dallo Stato. 
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' Se men luttuose le circostanze che accompagnarono le op- 
posizioni di monsignor arcìvestsovo di Cagliari alla legitti- 
ma potestà civile, non fu però meno diretta la .violazione 
della legge. Essendo^cioè il Goverpo e il ParlamerUo pene- 
trati della necessitii di abolire in Sardegna le . decime e 
procedere ad un più equo riparlo dei beni ecclesiàstici , 
creayasi una Commissione^ 'che si procacriasse dagli Ordi- 
- nari dell’Isola, la esatta consegna. dei beni della Chiesa. .Ade- 
rirono all’invito tutti gli altri; inònsignor Ma'rongiu in- 
véce pubblicò un monitorio, di censura; il Magistrato., s'e- 
questravagli tutte le rendite e mandava procedersi., oltre 
a, sue spese; , furioso l’arcivescovo pubblicava uh' manifesto 
formale di scomùnica contra tutti .^coloro- che in > qualche 
modo partecipassero alle operazioni della Commissione. 

. . In seguito a questi fatti l’Avvocalo fiscale generale . Ca- 
stelli iniziava quasi contemporaneamente .innanzi il Ma-, 
gistraU) Sardo il procedimento per abii'so, ed emanava ao- ^ 
che colà sentenza cbe, intimava lo sfratto al ' turbolento 
prelato:' circa il quale è da avvertire che già' in .addietro 
avea dato segno d’i;nìmo indocile e caparbio. , per modo, 
che assai iprianzi il 1848 Carlo ■ Alberto avesse a, scrivere 
di lui in , termini,^ non troppa più lusinghieri ,di quelli 
dei ^qupli'valeasi accennando a monsignor Fransoui (124). 
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.'Tali furono i fatti che provocarono per parte degli ar- 
civescovi di 'Toripo e di Cagliari le condanne che li cqlpi- 
róno. Queste' condanne furono tacciate d’illegalità, e si volle 
far credere che siansi fondale sopra un provvedimento ar^ 
bitrario, ed abrogato per dissuetudine; ma chiunque abbia- 
ajpuna nozione della legislazione piemontese, di leggeri 
'scopre Ja insussistenza di simili accuse.- ' * 
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ir procedimento di appello per abuso, derivato per con- 
seguenza logica dal sistema di immistione, fu nei tempi 
più antichi , in vigore in tutti gli- Stati Cattolici, e come, 
negli altri, cosi nel. nostro, del che offrono incontestate le '■ 
prove i numerosi e^empK di provvedimenti emanati fino a 
questi ultimi anni , in colai forma dall autorità laica 'onde 
prevenire o reprimere le usurpazioni ecclesiastiche. 

’ L’imperatore Giustiniano già ovea riservato a sè mede- 
simo la definizione dei cópflitti che 'potessero sorgere fra le 
due potestà' in certe materie: t Si de iudicio criminali ad-* 
versus clericlinri institiito, controvèrsia movealur inter Epi- 
scopum vvet iudicem, ad nos .negotium tam ab episcopo 
quqm a iudice reservatur, ut nos cognoscentes,.quae nobis 
videantur, iuboanius r - , 

La Chiesa riconobbe più d’una -volta questo diritto nello 
Stato: < Principes-saecul) nonnuraquam intra Ecelésiam po- 
« testatis culmina tene'nt al per eamdem potedlatem disci- 
■« plinam EcclesiaSttcam muniant'i(12Q). Rd altrove; t Nos 
c si incompetenter'aiiqnid egimus etJhsubdhis iuslae le-, 

« gis iramìtem non conservavimns, vostra ac missorom ve,f^ 

« strorum cuncta volumus emendare iudiciò, quonjam si nos . 
< qui aliena debemus corrigere peccata, priora committi- 
€ mus, certe non veritatis discipuli, sed èrimus prae acacie*- 
« ris erroris magistri (127) ». Ed è fra i vari esempi notevole 
quello di Sant’Atanasió che; 'appellò all’ imperatore Costan- 
tino dal Concilio di Tiro. La stessa Romana Rota ebbe a'“ 
dichiarare che: « non obsiat e.xceptio excomunicationis i. 
« contea recurrentem adConcilium regium, utpraetenditiir 
« comminalam in cap. et 16 Bullae in' Coena Domini, . 

■ « nam recursus idefensionis propriae possessionis , et ad- 
« peilatìonis admissiònis non est improhat'um,. Urbanius e- 
« nim agii gravutus recurrendo cum àlias posset iudici de' 

€ facto procedenti, de facto etiam resistere». 

In Francia l’appello per abuso, del quale s'ebbero ap-' 
plicazioni recenti (128) risale alle prime origini della mo- 
narchia e già gli storici ne citano esempi nel 1329, e nel 
15585, e venne in seguito ridotto a forma regolare con va- 
rie disposizioni legislative (129).- , ’ 
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jt^llaviSpagna, Tin dal tem|M dèi Re Alfonso détto il Sa- 
yÌ6» -^ra im canone fondamentale della monarchia c que el ■ 

,t Bey es Vicario de Dios. en el imperio para haser jusii- 
eia eo el temperai, come lo es el Papa en el spiritual.. 

* Por que , seguo -natura , el Signorio no .qiiere compa.» 

' ■#,6000 ». ' ,, •■■■. 

' Cari’j V,-e Filippo li emanarono una serie di editti ‘su < 
questo argomento,. (130) nei quali si, svolsero e' confer- 
marono le massime già sancite, dalla Regia Apatiolica Cour 
' e»r4mlidì). ,• 

V .'Bèi, nòstri Stati troviamo' fin dai primi secoli della mo- 
narchia documenti ed esempi della esistenza delPappello 
pèr abuso.. Nella, collezione manoscritta degli usi d*/ Pie-. 
monte in, tnaferia <ccle«os/ico citansi.provvediménti per abuso 
che risaigono al li"8 il Duboin nella sua ^collezione ne 
pubblicava altri del .1512, e del 1553. Il duca Emanuel Fi- . 
liberto sanciva io data 3 aprile 1650 un regolamento. che 
dava assetto stabile a questa importante materia, nel quale- 
tra Kaltre cose leggiamo; « Il y'a quatrè ' cas principatn. . , ' 

< de l’abus' en gènéral qui soni camme les sources de toiis|^ 

À: les autres particuliers, les quels'ne sont abtìs, que par , 

A .rapport a, l’un ou à plusieurs de .ces cas priiicipaux ; des • . 
i quels abus particuliers 1’ on ne saurait taire, un detail 
« 'speciliè, doni ■ nèanmoins nous reporterons quelques 
« .tìxemples par la relation qu’ìls oot aux cas principaux 
pour servir de règie. . i-''. ; • 

’ - V X Le premier, c’est lors qu’il y a entreprise sur' les '’ \ 

. X drpits du Uoy,- ou de_sa conropne -ou coulre les, privile- ' ' . 

• '«'ges, les libertés, le''bien^public'de TElal, ou des 'sujels 

xi.qui le composent.* - ’ ^ , - ' 

' . « Le .second de ces cas principapx d’abus, qui est aussi 
4 une des ^òurces^ de quantità d’ahus particuliers, c est 
« lorsque y-a’ deriegation ou inèpVis des edits, lols, et re- 
-4 glertientsidu' Roy, ou-des arrèts de iuslice souveraine. 

' ( Letroisieme cas c’ est l’ entreprise de . la lurisdiclion^ 

* ecclesiaslique sur la Inique, ou de mème d- un juge ec- < , , 

« clesiastique sur la iorisdiclion-. d’un autre juge eccle-^.- 
« siaslique. i . .' ti. . 

"* I • ’ ... y.- ^ ‘ ’ 
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< Le qualrieme cas est la contravention aux dìvers ca- 
< nons et conciles re^us (132). 
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Dai quali lesti appare come lo appello per abuso abbia> 
luogo non solo in materia temporale, ma eziandio in ma- 
teria spirituale, éslensione assurda,' ma non più assurda di, 
quanto io sia l' ingerenza della Chiesa in matèria civile : 
bensì passa questa difTerenza fra quest’ultimo ceso, e i 
primi, che cioè in esso l'appello uon sospende Teffelto delle 
provvigioni eeclesiastiche (133). ‘ 

' A coleste disposizioni. legislative- tennero dietro altre tiei 
■tempi successivi, e in ispecie In un regolaménto di Vittorio 
■\medeo nèl 1723, nelle istruzioni' ài Senati nel ITQQ, 17tO, 
1771 eoe., la quale, frequenza di .c|ispòsizioai fa prova della 
frequenza delie occasioni di applicarle r ed invero oltre égli 
esempi! già. citati, è celèi>re rappello chc-S.. Francesco di 
Sales interponeva nel Itìfl da un, breve Pontificio, p sono' 
poco men che innumerevóli. le decisioni emanate dai nostri, 
magistrali in questa forma. Basti accennare che la' soia 
■ raccolta del Duboin riferisce tra il 17Q0 e il 1731 oltre a 
tremila rescritti, parte del, Senato parte della Camera dei 
Conti, coi (|uali si annulfano altrettanti pruvredimenti delia 
Bomaiia Curia. . ' ’ - 

Ne infrequenti appaiono ne’tempi posteriori. Basti a con- 
ferma dell’a.sserita ■ continuazione dell’ esercizio di còleste. 
intervento della magistr«lura a repriinA'e gli eccessi del- 
raulorilà ecclesiastica»; ricordare fra tpoUe altre le deti- 
sioni emanate dai magistrati sardi nel 1742, 1745, 1751 , 
1838, 1839, 1840; dal Senato di Gcnbva nel. 183Q, 1832.,'- 
1834, 1835; dal Senato di Piemonte nel 1731,. 1737, 1762/ 
1778, 1779, 1811, 1844, 1845, 1841, e infine poco innanzi 
al giudizio di .Monsignor Fransoni alli sette gennaio del 1850. 

. Dalle quali citazioni vegga il lettore se il prox'vedimeiUo 
d’appello per abuso potesse dirsi abrogalo in Piemontè • 
per dissuetudine !.' ' , , ; 
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• ' Come al pubblico ministero tracciavano le leggi vigeuli 
dello Stato il tener dell’accosa, e la forma del procedi- 
mento che dovesse sollecitare , *così queste stesse leggi 
definivano la pena , che dovesse applicare il magistrato , 
ossia lo sfratto dallo Stalo e il sequestro sul tempora1e(134). 
Nel 1640, in circostanze analoghe, crasi fu tal maniera 
proceduto contro il Vescovo di Alghero ip Sardegna' j nel 
1664 erosi colai sanzione comminata per un fatto identico 
a quello di cui qui si tratta, contro cioè lutti gli’ eccle- 
siastici che ricusassero^ i Sacramenti e la' partecipazione ai 
^divini uffizi, ai xio’ttore Roggero di Mondovì, cernirò quale 
l'autorità ecclesiastica avea fulminala uaa scomunica a cui 
crasi dal Govefito negato Té jegiifl/Mr; nd 1729 il prete'VÌ 7 
viani , nel 1733 il prete fìebaudengo , nel 1736 il prete 
- Visconti , nel 1737 il prete Ilureila del Mango erano stati 
con egual pena coipiti< ' \ 

Nè altrimenti costnmavasi negli altri Stati, I Genovesi 
nel 1447 proibivano , con ima taglia di seiiiiila scudi , Irf. 
Corsica al Vescovo di' Selinl, non ostante la sua qualità di 
Visitatore apostolico, perche temeano la sua presenza fosse 
occasione di tumulti. — È noto in che modo Venezia prov- 
vedesse alla sua incolumità contro le Homane esorbitanze. 
In Toscana il Vescovo di Pienz» Pel 1764 era scortato ai* 
confini e sequestratogli il temporale, per i continui incagli 
che suscitava al Governo, in Sicilia il Viceré non peri-' 
lavasi a cacciare in bando 1’ arcivescovo di Messina , e i 
vescovi di (Catania, e Girgenti per le celebri controversie 
sollevate dai ceci del Vescovo di Lipari;' e Vittorio Ame- 
deo I , chiamato à regnare su quell’ isola dal trattalo di 
Utrecht uguale rimedio, usava contro 1’ arcivescovo di Pa- 
lermo, assegnandogli Torino a domicilio forzoso. Nei. reame 
di Napoli la ejectio praelalorum a regno viene espressamente 
annoverata fra i mezzi che il Governo ha cóntro le violenze di 
quelli; e per ultimo, insognano i canonisti ed i giuspubblicisti 
come in Ispagna,.in Francia, ecc. la privado juri$ naluraUtalis 
ossia il dichiarare clericos extraneoe ab hoc regno, siano i mezet 
usali contro gli ecclesiastici turbolenti ed irrequieti. Il nostro 
Governo a più riprese avea rappresentale le cose alla 8. Sede 
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e- chiesto che si provvedesse; non udito mai egli si valse 
di quei poteri che le antichissime leggi dello Stalo rimaste 
sempre in vigore , e di continua applicazione anche negli 
ultimi tempi gli attribuivano , conrorinemenle ai prin- 
cipii generalmente ammessi nei diritto pubblico ecclesia- 
stico d' Europa. — Laonde nei processi e nelle condanne 
degli Arcivescovi di Torino e di Cagliari, nulla fu di ille- 
gale, di arbitrario, di violento, ma piuttosto sr fece prova 
di iunganimilù appigliandosi a *questo tenore di procedi- 
mento, anziché agire in via criminale. 

, LXIX.' . ' 

liensi , quando la quistioae fosse posta in altri termini 
e si trattasse non già del diritto qual è, ma del diritto 
quale dovrebbe essere, noi non esiteremmo a pronunciarci 
contro tutti cotesti mezzi eccezionali, gli appelli per abuso, 
il regio exequulur^ la potestà indiretta negativa in sacra, la 
nomina stessa dei Vescovi, tutte prerogative jnconciliabili 
colla libertà c cosi colla dignità e colla prosperìU'i della 
Chiesa, ed illusorie ad un tempo per io Stato. 

Derivate daH’immistione tutte codeste istituzioni sono vi- 
ziose quanto il principio stesso da cui scaturiscono e del 
paro impotenti a procacciare quell’accordo fra le due so- 
cietà che si vuol fondare sovra quella , e ottenere mercè 
di essa, e che indarno si spererà vedere assicurato, sinché 
si cercherà altra base ai rapporti fra la Chiesa e lo Stato 
fuori quello della verità e della giustizia^ che é quanto dire 
della mutua loro distinzione e autonomia. 

Lo Stato il quale lasciavasi mano mano strappare* tanti 
privilegi, tante immunità dalla Chiesa, che vedeva sorgere 
in seno a se medesimo un potere eterogeneo, indipendente, 
geloso, irrequieto e proclive alle usurpazioni senti il desi- 
derio di alcun corrispettivo, che insieme gli servisse di 
scudo contro la troppa ingerenza di quella, e gii parve di 
averlo trovato se potesse negare il suo assenso agli alti 
provenienti da Roma , sequestrare i beni ed espcUdre le 
La*Chitsa e lo Stato, Voi. II. 6 
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persene degli eoclesiest'ci ricalcHrenti, proporre i Vescovi 
e sìRììN. Strana' allucinazione, effetto e dimòstrazione evi- 
dente della 'anche pià strana confusione di idee circa le 
'reciproche relazioni dei due poteri, ’e circa l’indole tanto 
diverga delle due società. ■ . 
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Che dilTatto può avete di comune la coazione colia co^ 
scienza? E che altro sono l’appeilo per abuso e il regio 
exeqùatur se non appuntp la soluzione mediante la forza 
bruta delle questioni di fede e di convinzione ? 

Roma fulmina una scomunica: il Governo la crede in- 
giusta, e negai’ exequa tur al breve: la sconninica sarà forse 
per ciò meno efficace? La sua autorità non é tutta morale? 
E questa morale autorità l’attende essa dal regio exequatur? 
— Si impedisce, dicesi, io scandalo. Ma si impedirà mai 
che giunga a cognizione dei fedeli? E quando ne cono- 
scano il tenore, non saranno egualmemle tentati ad osser- 
varla? Potea valere cotesla precauzione dell’ assenso regio 
quando la scomunica prodncea effetti temporali , perchè 
questi sarebbero stati impediti : ma a che gioverà ora , 
essendo cessò to questo genere di conseguenze della scomu- 
nica?-^ D’altronde, come, o chi giudicherà la sussistenza, o 
non, della scomunica? Il Principe?.— ma è desso compe- 
tente, può egli esserlo, in- materia di fède? Ripeteremo noi 
gli esempi dei Bizantini? Per ultimo a che ormai il regio 
exequatur dopo la libertà della stampa? Mercè la qnale ti 
diffonde immediatamente a migliaia di copie qualunque 
provvigione non riconosciuta? 

1 quali riflessi , veri per lo exequatur , lo sono altresì 
sugli appelli d’abuso. Che di più strano in verità, e di più 
assurdo di cotesto intervento del potere laicale in una 
questione di amministrazione di ' sagramenli ? o di disci- 
plina ecclesiastica ? o di applicazione di alcun canone , o 
d’alcuna bolla? D’onde il mandato? dove la capacità? quali 
i mezzi, lo scopo, la giustificazione di un’autorità che niun 
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l^rincrpe può avere , se i limiti del potere sono nel rap- 
|)orto necessario fra Tesercizio di questo e il potere per 
il quale è istituito? 

Quanto alla propósta dei Vescovi , non addurremo che 
una considerazione di fatto: tutti i Vescovi attuali dei Pie- 
monte sono dì nomina regia: che aiuto n’ebbe mai il Go- 
verno nei momenti difficili? Quale fra i medesimi, esitò in 
far causa comune colla Senta Sede? V’ ha di più : quale 
avrebbe potuto,* quand’anche avesse voluto farlo, separarsi 
dalla maggioranza dell’Episcopato , e ravvìcinersi al Go- 
verno? Dicalo il Vescovo di Pinerolo, dicalò il nuovo Ar- 
civescovo di Genova... 

D’altronde i Vescovi possono forse sperare, cosa alcuna 
dal Governo? o non hanno forse tutto a temere da Roma? 
Il governo è egualmente ibipolente a benificarH ed a nno-‘ 
cere. — E questo appunto ha di mirabile l’organismo 
della Chiesa caltolicà , questo spiega la forza immensa di 
un coqio lanlp eirornie « latipolente, che cioè lloma sia il 
centro, l’asse, il perno unico intorno e sopra cui girano 
tutte le moltiplici sfere delia gerar^ia ecclesiastica. Dal 
primo dei (Cardinali sino all’altimo dei fraticelli o dei chie- 
rici, non é un solo il quale cerchi il proprio interesse 
altrove che in Roma, e speri in altri, che in lei. — Quindi 
avviene che il Vescovo, quantunque di nomina regia, ap- 
pena consecrato ed installato, volere o non volere, trovisi, 
quasi senza addarsene, condotto a identificarsi lutto quanto 
col ceto, nel quale entrò ed a tutto’ sagrificargli. 

Per nltirno questo stesso diritto ili proposta regi i si ri- 
duce a nulla sempre quando la Romana Curia non vi fac- 
cia spontanea ragione; il che si vide fra noi quanto alla 
Sede .Arcivescovi le di Genova, la quale rimase lunghi anni 
vacante, finché cioè fu giocoforza al Goièerno di abbando- 
nare la candidatura che avea posta rniianzi, ed accettare 
quella che Roma volle le fosse sostituita, proponendo in 
luogo deir.Abale .Aporti, Monsignor Cbarva», quel mede- 
simo che essendo Vescovo di Pinerolo deponeva la mitra 
sul principio del 1848 in segoito alle .vive discussioni sol- 
levate dalla sua opposizione alla nuova legge sulla stampa, 
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del ({uale però giustizia vuolu che si diui come abbia in. 
ogai tempo mostrato animo e contegno d'uomo coscienzioso 
e ^eale. ■, ' ' ^ 


y 
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, Gli appelli per abuso adunque,. o il Hegio Exequatur, e 
la proposta dei Vescovi e insoroina ogni potestà indiretta 
negativa . insacra , ogni ingerenza ^ civile nello spirituale 
sono da condannare come repugnanti oirindole genuina 
delle due società, epperciò egualmente nocive, all’, una. ed 
all'altra. Bensì nop potrebbe domandarne .la. Chiesa Tabro- 
gazione, finché non mostrisi. essa predisposta, ad abbando- 
nare quelle altre prerogative, »e son molle piò e di assai 
niagigiore importanza, che si venne ,^grado, grado arrogando 
tanto. oltre i limiti delle sue attribuzioni, naturali." Cpperò 
neppure bassi a dolere, se, finchò ditrano.in vita, le si 
vengono applicando, quantunque volte i casi lo.'ricbioggano; 
imperocché, sarebbe per l'ermo nuovissima e singoiar teoria 
coleste secondo la quale pote^ a suo beneplacito la Chiesa 
invocare il diritto comune a . danno dello Stato e giovarsi 
del diritto di eccezione a vantaggio ■ proprio, . ■ 
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Ma vuole debito d imparzialità, e d’esattezza storica che 
dopo avere accennato come dalla troppa ingerenza della 
Chiesa ''in materie civili , e dalle improntitudini di alcun 
prelato venissero i dolorosi dissidii fra,, la Santa Sede e il 
Piemenle ,'. avvertiamo come a ciò abbia, anche in, parte 
contribuito qualche eccesso dei liberali, perchè nel primo 
fervore del 1848 si trascorse ad atti sconvenienti, e/ipro- 
vevoji contro le invise corporazioni dei Gesuiti e del Sacro 
Cuore ; e la stampa non sempre tenne modi cortesi e lin- 
guaggio gastigato nel trattare delle cose e soprattutto delle 
persone ecclesiastiche;, e non è dubbio che talun giornale, 
anche di quelli di maggior formato, se non fu, certo parve 
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agli stipendiì delta l'ropaganda protestante; e'indegnamente 
si malmenò il nome e l’antorità del Sommo Gerarca della 
Chiesa Cattolica; e gli stessi membri del Parlamento non 
sempre usaronOi quella dignità e pacatezza che ai rappresen- 
tanti di una Nazione in principal modo conrengonsi ; 
e più di una volta spropositate petizioni, o inopportune 
interpellanze sopravrennero ad agitar quistioni spinose e 
ingrate quando meno era tempo di farlo; ma al dissopra di 
tutti colesti fatti* parziali, i quali non hanno che un’impor- 
tanza secondaria al nostro assunto ed ai quali si può con- 
trapporre la moderazione grandissima che sempre adoperò 
il Governo verso la t^ìesa, e la cura assidua culla quale 
ingegnossi mai sempre di comporre le difficoltà a misura 
che si venivano snscituiidui del che citiamo ad esempio il 
sempre da lui avversato iiicameramentò dei beni ecclesia- 
stici ; al dissopra , dicevamo , -di quei fatti parziali' e se- , 
eondàrii domina pur tempre un criterio unico e «hipremo 
ha causa vera dei conflitti fra la Chiesa e lo Stato in Pie-, 
monte è nella immistione. . ' 

Kii r immistione che coufuse e ravviluppò insieme le 
attribuzioni delle dne,potestà, per moda che cancellati dai- 
l’attrito continuo i confini delle medesime, ogni passo , ogni 
riforma dell’hna paresse, all’altra una minaccia od un at- 
tentalo. Fu l’immistione che' attribuendo alla Chiesa di- 
ritti e facoltà che per sua natura non le compfeteano la fece 
deviare dal retto sentiero, e la invischiò nelle preoccupa- 
zioni politiche; fu In immistione che in corrispettivo della 
eccezionale potestà dallo Stato concessa alla Chiesa, co- 
strinse questa ad abdicare parte della propria libertà, e cosi 
della propria dignità, ed efficacia in favor dello Stato ; fu 
la immistione insomma che- creando tutte le^ complicazioni 
sorte da cinque anni in Piemdhte, ha compromessa quella 
pace e quella buona armonia frale dne società, che èsse 
avevano creduto di assicurare per sempre. 

Il qual criterio sull’ origine vera dei dissensi tra la 
Chiesa e lo Stato , come emerge per irrefragabi)i prove 
dalla esposizione che siamo venuti fin qui Eacemio di tutte 
le clrcbstanzé che li accompagnarono,' òosì ne pare debba rie- 
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scire accéUo a doppio titolo: In primo luògo cioè per. esso 
^appare come la ooQcibaàdne debba riiiscrr più facile, giacohé 
itè la Santa Sede, aè la Corte di Sardegna essere 

chiamate in .colpa di quanto avvenne, ma pluUesto il eterna ^ 
che avevano ambedue con altro fine, di comune, accordo, 
creato,' reputandolo acéoncio a mantenere i buoni rapporti. 

.s Inoltre, perchè se la causa vera dei< mali che ora, si 
lamentano fu rimmistione, appare vicino e facile il rime- 
dio,' ossia: basterà cioè togliere di mezze T immistione , 
perchè àiano radicalmente cessati i dissensi. 
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, La separaziode dei due poteri , il diritto comune per U 
Chiesa come per lo Stato,, ecco il rimedio certo, 'ecco la 
\ ' soluzione ver.i e i definitiva di tutte le dilìlcoltà (135). 


■ Lxxiy, . 

ISè facciano ostacolo le difficoltà, più apparenti che reali, 
che sembrano a prima giunta impedire la tranaàone dallo 
stato di iremistioné a quello di , separazione. Bensì è d’uopo 
spogliare le antiche prevenzioni; ò d’uopo anzitutto scuotere 
il giugo di opinioni forse inveterate, ma non per^ ciò più 
giuste 0 più razionali. . < r * 

La separazione della Chiesa dallo Stato non implica per 
nulla una professione ateismo o di indifferentismo per 
parte del potere 'politico (136). Giacché in primo luogo 
questa separazione non deve avere nulla di ostile, ma anzi 
'è intesa a ce&sare ogni ostilità, levando l’occasione dei con- 
flitti e restituendo a. ciascuna società la sua autonomia, ^ 
con essa la sua libertà di azione (137). Inoltre la società 
civile, come tale, Jion è tenuta a professar collettivamente 
una data religione,^bensi è indispensabile al suo perfezio- 
namento, alla sua conservazione, che ella sia animata dello 
spirito e dal sentimento religioso (138). Gli Stati. Uniti di 
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America sou 'forse il paese nel quale abbiavi maggior fer- 
vore di religione; eppure da quasi un mezzo secolo, la se- 
parazione della Chiesa dallo Stato è per essi un fatto com- 
piuto, e non furono certamente spinti a consumarlo da ten- 
denze ateisfe o indilTerenliste (130). Che anzi in quasi tutte 
te costituzioni dei varii Stati deirUnloue si contiene una 
espressa menzione della. Divinità e deirobbligo di presta^rle 
un culto, al tempo istesso in cui si pronuncia la assoluta 
separazione (140). . ^ • 

Neppure è a temere che il male, il quale non è ueli’in- 
tenzione, sia poi nel fatto; che cioè la separazione grado '' 
grado conduca airindilTerenza ed all’apatia religiosa. ÀJtcbe 
qui potremmo citare l’esempio dagli -Stati Uniti, dove mai 
il sentimento religioso prese uno sviluppo cosi sensibile 
come dappoiché fu proclamata la separazione (141), Nè , 
per verità , è questo un fenomeno difCcile a compren- ^ 
dersi'. 

Dove lo Stato si astiene da ogni ingerenza in materia di 
religione, questa grandemente accresce la propria dignità 
ed autorità nèl concetto dell'universale, perchè cessano tutti ' 
i motivi di diffidenza che prima sórgevano dall’ immi- 
stione. 

Inoltre la separazione, mentre esonera lo Stato da ogni . 
peculiare obbligo verso la Chiesa , gli toglie ad un tempo 
ogni diritto eccezionale; ossia restituisce u ciascuna Chiesa 
la sua libertà naturale e congenita; sicché hanno anche 
maggiori mezzi per isvolgersi ed allargare e assodare il. 
proprio dominio sulle coscienze. 

Come non soffre per la separazione il concetto, il prin- 
cipio religioso, cosi neppure é a temere che tale o tàl’altra . 
istituzione religiosa ne venga danneggiata, .àqzilùtto, Dio- che 
volle la coesistenza di duo società 'cosi diverse d’indole e di 
scopo, le ha certamente istrutte l’una e Tallra di tutti i mezzi 
necessari al conseguimento del fine che loro, è rispettivamente ' 
proprio. Dunque il fatto d' essere disgiunte non solo non 
può essere un ostacolo; mq- dee' agevolar 1’ opera di 'cia- 
scuna, perché le lascia tutta quella libertà di azione che le 
può essere, necessaria. Il che rimane pure chiarito da 
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({iiaiilu abbiamo sopra toccalo, essere cioè (inizio od illu- 
sorio laiuto che sembra recare il poter temporale alla re- 
ligione, aggiungendo la sanzione delle sne leggi a taluno 
dei di lei precetti. D’altronde, per certi sussidi irrazionali 
che perde, la Chiesa acquista una serie di mezzi tanto piti 
effìcaci, quanto più conformi alla sua natura, e connessi 
collo scopo al quale essa dee tendere costantemente. Cosi, , 
per esempio, attuata le separazione, il clero perderli forse 
qualche privilegio del quale printia godeva, ma acquista il 
diritto all’eguaglianza, ossia, mentre per una parte ritiene 
integro il sacro carattere che l’augusto suo ufficio gli im- 
prime , ed anzi di tanto ne Cresce la morale autoritli tii 
quanto si è fatta maggiore la sua indipendenza dal potere 
laicale, dall’altra acquista il diritto ad una egual protezione 
delle leggi, cessa di essere superiore a certuni, per non es- 
sere piiV ipferiore ad alcuno. - '■ 
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iCdie se prendiamo ad' esame gli ordini pratici dei rap- 
porti fra le due società, o delia costituzione 'dell’una o dèl^ 
l’altra , giungiamo a conclusioni non meno favorevoli al 
principio della separazione. Non esistono più le • materie 
miste, fomite continuo di discordie e rivalità; , ma'' in o- 
gni caso prevedibile si distingue accuratamente ciù che 
^spetta, allo spirituale da ciò (die rdletle il temporale, e cia- 
•scuna delle due società s’ingerisce csclhsivamente in quella 
parte 'che' la' concerne. Trattisi, a ragion d’esempio, del 
matrimonio. Po^' i cattolici il matrimonio è una istituzione 
duplice, religiosa cioè e civile; sagramento e contralto. San- 
cita Ja separazione, il matrimonio sarà retto dalle leggi ci- 
vili in quanto è contratto , dalle leggi ecclesiastiche in 
quanto è sacramento. Nè si • possono temere conflitti od 
assurdi; poiché gli effetti di questo alto son" pùr essi du- 
plici; nell’ordine temporale i doveri ed i dritti civili; nel- 
l’ordine 'spirituale la grazia divina; a conseguirei primi, si 
osserveranno le leggi dello Stato; ad ottenere <l.n secondo 
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si obbttdiranno i precetti della Chiesa. Ma che, quando vi 
abbia dissonanza? (^e, pèr esempio, se- lo Stalo permetta 
il màtrìmonio in .secondò {trado trasversale, .e la Chiesa , lo 
vieti assolutamente? Ognuno consulterò la propiia coscienza, 
l»en inteso, sempre che colui il quale preterisce la leggT 
dello Stato , i>on potrà esigere il concorso dei riti della 
Chiesa. Cosi per toccar di un altro caso pratico, per quanto 
risguarda gli estremi ultìci da rendere ai defunti, • è pur 
questa una materia che interessa ad ìin tempo 16 Statò e 
la Chiesa. Lo Stato, quale naturai custode deH’ordlne, dòlla 
deceir/a e dell’igiene pubblita; la Chiesa, inquantochè un 
istiuto insito nel -cuore deiriiomo, e' che troviamo c.oncre- 
tizzato sotto forma sensibile, anche presso i. popoli i più 
rozzi,- gli fa -"sentire H bisogno di riti espiatori che propi- 
zino la divinità ai inani dì chi più 'non è. Lo Stato dovrà 
quindi vegliare a che rendansi ai defunti gli estremi onori- 
in modo ordinato, decente; ed a che non si commettano 
, imprudenze nel tumularli: epperciò potrà prescrivere quanti- 
norme creda più acconce all’uopo onde prevenire ogni in- 
conveniente di questo genere; alla Chiesa apparterrà invece 
di compiere i sacri riti c,ol''quali sì impetra pace airanlma 
degli estinti. Ala pogniaino il caso di alcuno che non al*- 
bia voluto sotldisYare agli obbliglH religiosì^lolla comuriioiic 
alla quale appartiene, pasceranno conllillo fra le "leg^ dello 
Stalo che vogliono la decente sepoltura dei defunti, e le 
leggi della Chiesa che negano in morte il sussidio dei sa- 
cri riti a chi in vita dimostrò tenere in non cale i {rte- 
celti della propria religione? Mai no, perchè attuata .la àe- 
parazìone delle due società, la Chiesa si asterrà daH’inhrr- 
venire a quella tumulazione, e lo Stato provvederà a i^he 
essa- abbia luogo io modo conveniente. Fi jier corroborare 
l'esempk) con upa dimostrazione di fatto ^ ninno è che . i- 
gnori c,ome in molli paesi, e specialmente* nelle principali 
città della . Francia un pubblico servizio di pompe funebri . 
ordinate o per cura del governo o per ispqculazione di 
privati, abbia per oggetto speciale di provvedere a queste 
emergenze.- '>■ ^ 

Nefipnre avv; ragion di lemore che forse alciiha pecù- 
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tiare istituzione, secondo accennavamo, soffra di questa se- 
. parazione, o in altri termini che la Chiesa non basti a sè 
medesima pe'suoi bisogni materiali, giacché pogniamo quale 
precipua ed immediata conseguenza dì <|uella che cessi o- 
' gni sussidio pecuniario dello Stato alla Chiesa. Il diritto 
. ' di ac(|uisture e di possedere, riconosciuto in massima (seb- 
bene circoscritto nella pratica fra certi contini all’uopo di 
impedire lo eccessivo arricchire del ceto clericale, che po- 
' irebbe riescir iioci\'o, sia politicamente sia economicamente), 

' e la pietà dei fedeli, provvederanno a sufficienza a (|uesle 
■ genere di bisogni. Al qual proposito notisi che mal si ar- 
gomenterebbe (la certi latti dell’ordine presente, a ciò che 
avverrebbe quando aU’immìstrone succedesse la separazione 
dei poteri; poiché lo zelo e la liberalità dei fedeli staunu 
in ragione si dei bisogni presunti della Chiesa, si della sua 
indipendenza dallo Stato , epperò dovranno natùralmeute 
infKimmnrsì ed accrescersi quando la veggano ridotta alle 
sola sue forze e restituita a sé medesima. E< potremmo 
senza escire d’Italia citar più d'un esempio per corroborare 
' questa asserzione, che d’altronde ha nella storia delle varie 
Chiese deU’.^merica e della Sco:tia i suoi raffronti e le sue 
prove ^112). . ‘ ■ 
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Oltreché il sistema di separazione è pqr quello, il 
qiAilc meglio di qualunque altro risponde al carattere dì 
universalità , che è fra i segni distintivi di tutte quasi le 
i'elìgioni, è siccome fra esse niuna è che ne faceia cosi 
aperta professione quanto la religione cattolica, poiché in 
forza delle parole stesse usate dal suo divin Fondatore, 
quando diceva agii apostoli: Ite et .dùcete omnes ge%t(ù, e^a 
*' aspira ad unificare in un .sinìbolo ed in un culto comune, 
lutto quanto 1’ uman genere; cosi niun’ altra è, alla quale 
meglio si possa convenire H sistema d^lla separazione. 

K per fermo ella tende del ^continuo a stabilirsi, se au- 
cof non vi sia, ed a mantenersi,. se già vi s’introdusse, -in 
paesi, nei quali domina un’altra ireligione per lo pìù’ne- 
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mica acerrima' dèi caUolicisino. ^uivi L’aÙeanza collo Stato 
non potrebbe essere che un pretesto per farla serva <• 
stromenlo in mani altrui. E come vi si può introdurre, o 
durarvi, se non separando affatto dagli interessi di questi ì ' 
.suoi proprii, e mantenendosi .straniera per una parte ad o- 
gni ingerenza nel temporale, ed immune per )'altra da o- 
gni influenza governativa sullo spirituale? 

In fólti come esiste essa nei molli paesi dove è appena . 
tollerata, dove una minoranza più o meno considerevole di 
cattolici trovasi confusa in seno ad una maggioranza acat- 
tolica? hi che modo conserva essa la propria autonomia , ^ 
non dirò neU’America, dove la separazione è un fatto fe- 
gislativn, ma nella Scozia, nella Svizzera, nella Germania, e 
nella stessa 'Inghilterra? I . 

Del rèsto la dottrina di tulli i Santi Tadri, fó vera dot- 
trina ortodossa, quella che cgiifermanu i fasti .gloriosi 
primi secoli della Chiesa, raccomanda codesla. separazipiii'. 
come voluta, sia dalle leggi naturali della cioè dalla 

sua indole, dal suo scopo, dai suoi mezzi , sia dalle leggi 
positive e dai comaiidaiiienti espliciti di Gesù Cristo (148). 

Nè le opinioni presenti della Chiesa, del suo capo, dei 
suoi più illustri patroni e difensori, scostansi da questi 
principii, poicliè anzi la esperienza di questi ultimi , anni 
valse a confermarli viemmeglio. I Lacordairè (14i), i Baii- 
tains (145), i Parisis (146), i Sibo'ur (147), i Ildsmini (148) 
concorrono unanimi in questa -'sentenza; e a qngsti nomi 
dovrebbesi pure aggiungere l’augusto e veneralo nome del 
regnante pontefice (14fl). Gli è bensì vero che ad alcuni 
parve di aver trovato in un'enciclica del suo < predecessore 
una riprovazione espres.sa della teoria della separazione; ma 
qualunque giudice illuminalo c coscienzioso legga le parole 
di quel documento, non esiterà a riconoscere che le severe 
espressioni di Gregorio XV’l si applicano ad un’ altra dot- 
trina, a quella che inculca al governo l’ateismo c rindlife- 
rentismo, e la quale dista dalla nostra, quanto 1’ empietà 
dalla religióne (150). Perchè lo abbiamo giù aceeniiato a 
più riprese:, c non fia inutile il qui ripeterlo., Separazione 
della Chiesa dallo Slatq ngn implica noncuranza od avvor- 
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■ siòne (lèr governo per le credenze religios** ma itulipcn- 
, «lenza e liberlà per le due soéiefà. Hli ìtomini che cosfi- 

■ . tuiscono il governo, come quelli che- fonnano lo Stalo, a- 

I yranno tutti una religione, saranno vincolali a liilti i d«»- 
” ' -veri, a tutti gli obblighi che questa impone, 'dipemleranno 
' assolutamente, esclusivamente. dalla Chiesa iu.lullo ciò che 
risguardi lo spirituale; ma d’altra parte nòn riconosceranno 
‘ altra aulorilii «•.he la civile nelle materie iHirameiite lem- ' 
. porali. * • . ■' •j'. 

■ , . • V- ■ - ' 
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■ . La sepanizhinc in somma è il diritto comune, e il di- 
*■ ritto comune, nonché' non nuocere,' vantaggia^ la Chiesa. Il 

cattolicismo prosperò mai sempre, e proispera tuttavia senza 
TaiUto del poter civile, talvolta anVi non ostante la' 'opposi-: 
«ione c la guerra , che questi gli faccia. Hunque nriu gli è 
nMè.s.sarìp la siui assistenza, tifi é anzi nociva 'perchè, 
se. Tfred si guardi, i privilegi che le concede sono bilaii- 
cràti e.vinti dai diritti, che le contende o le nega., Così, dove 
ia'Chiesa è la alleala dello Stato è ne riceve i sussidi, que- 
sti si ingerisce ueiramministrazioné, iiell’insegHamenlo, nel 
governo interiore, fino nei sacraménti; taluni dèi dfritlì pifi 
comuni, 'più evidenti, che sifrebbe delitto di lesa- ragione ^ 
Contendere ad un privato; .son negati alla Chiesa; sempre 
insomma e dovunque esSa a vede a fianco,' .\rgo a mille oc- 
chi, il poter civile, sospettoso, diffidente efalora. sotto velo di 
. protezione, oppressore edirannò. D’altra parte, (|aesto mede- 
'simo poter" civile non 'può qifasi dar passo, anche sul ter- 
reno che dovrebbe pur essere esclusivamente suo sensa ti- 
more d’in’confi'arvi la tlh'iesa che glielo disputi; e divide le 
sue cure fra ufi’inquieLi vigilanza per impedir che si ri- 
movajid i termini collocati a designare i confini vispettivi, 
ed una continua aspettazione che si presenti agevole e pro- 
pizia occasione di reintegrarsi ne’possessi che dice essergli 
stati usurpati, od ampliar anche a danno delle legittime' ra- 
gioili della Chiesa, il suo predominio. La -Chie-sa e lò Stalo 
rendono insomma sotto un certo rispetto rimagine di qtie- 
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gli auticlii .ccntuhoui, che, per. a$sicurari>i della persona di 
alcun prigioniero d’importanza, venivano a questi con una 
medesima catena congiunti: sicché fatti cóntro voglia com- 
pagni insepar.'ibili, trascina vansi vicendevolmente odiosi, 
eppur costretti a camminar di conserva, non ostante gii op- 
posti desideri, dàgH inllessihili ceppi. 

' La ragione, la storia, t precetti deil’Evangelio, la dotlrìna 
dei padri della r.hic.sa e dei suoi pontefici addimostrano a- 
dunque che, come àn generàle per qualunque religione, cosi 
in ispecie pel cattolicismo, la separazione assòluta delle duo' 
società, nonché, non nuocere ad alcuna, giòva grandemente ' 
ad ambedue, risponde al fine .che loro c; proprio, ed agevola 
a ciascuna i mezzi pei' eousegùjrlo. 

■I ■ • ... ^ ■ - 
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Applicando ora questi principii alla nostra legislazione*,’ 

noi non esitiamo nell’ atferniare che l’ ’altliale sua lien- 
denza è questa appunto, di .preparare cioè, e , rendere pos- 
sibile in un’epoca pK> o meno vjciiia la separazione de|la 
Lhiesa dallo Stato. 

Lo spirilo generale del nostro Siritlo pubblico e privato 

aveva, egli e vero, una luU’allra direzione innanzi il 1848 
- 

e consacrava il sistema deirimmistione , spingendolo anzi 
a lal grado che userènimo dire eccessivo. Ma lo Stafulo , 
benefìcio immortale del inugiranimó Carlo .Mberlo , intese 
inaugurare un tutt’^altriv órdine di Cose; lo Statuto, procla- 
uiaiido i due pruicipii, della tolleranza .^e dell'eguaglianza, ha 
voluto avviare le due società a quello stalo, nel . quale cìbt 
scuiia ricuperi la naturale sua libertà ed iiidipemìeoza. 

Ed infatti lo Statuto ha riprodóUó qqasi diremmo te-‘ 
slualmente, l’articolo primo del codice^ civile, dichiarando 
ancli’esso, come già in questo si dichiarava, che la religUme 
Cattolica Apostolica e Homam è la sola religiotie dello Stato] 
ma omise poi assolutamente ràrticolo successivo col quale 
nel Codice dichiaravasi che ilResigloiia di essere il protet- 
tore della Chiesa, di promuovere V osservanza delle leggi di essa 
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nelle màterie che alla podestà della medesima apparlengonó,' t 
soggiungcvasi l’ordine che t magistrati supremi vegUassero > a 
che ti numtenesse il buon accordo fra la Chiesa e lo ^ato, con~ 
^inuando a tal fine ad esercitare la loro mtaritée giurisdizione in 
di' che concente gli affari ecclesiastici, secando che Vitto e la 
ragione il licìàedono. ' ' 

' Questi articoli formavano il nostro diritto pubblico in 
queste materie, riassumevano tutti i principii, e le norme 
preposte appo noi a governare i rapporti frn la società civile e 
la socielà ecclesiastica. Logicamente non avrebbero dovuto 
trovarsi in un Codice civile, inteso a definire e regohire il 
diritto privalo; ma a queH’epoca neppure potea sorgere pen- 
siero di avere un Codice speciale dì diritto pubblico; ed il' 
Codice' civile era il primo saggio di quella laboriosa opera 
di codificazione, che la provvida mente di Carlo /Alberto si 
. era proposto di conapiere a beneficio del suo paese. Epperò 
parve opportuno c conveniente di esordirlo, come gli anti- 
chi ogni imj^ésa' importante, dagli a’uspizìi divini, e si -col- 
locarono ili fronte al Codice civile quei due,àrticc»M, ai 
(|uali fanno seguito altri che essi pui'e appartengono piut- 
tosto al diritto pubblico che al privato; ma per oiò stèsso 
che in un . Codice civile sono, per così dire, fuor di luogo, 
avrebbero dovuto, in ragion della materia, essere trasferiti 
nello .Statuto, che è il codice del nostro diritto pubblico. Ed 
irtyero lo fu il primo articolo, non gli altri. Che è‘ quanto 
dire avere voluto abrogarli il legislatore , non confer- 
mandoli. • • ' ' . 

' . V - 

Nè osta che questa sua volontà hon l’abhia in modo e- 
■ spresso’ manifestata. L’abrogazione, di un articolo di legge 
ha ugual vigore ed efficacia, sia che facciasi in termini pre- 
,cìsi è formali, sia che abbia luogo solo in modo indiretto 
e tacilo. Compilando , un Codice di diritto pubblico , tra- 
piantare una parte delle disposizioni di questo drrillo che 
eran nel Codice civile, ed omettere l’altra, equivale ad una 
tacita -abrogazione della parte omessa. Masshneché'in questo 
caso era per ogni rispetto preferibile Tabrogasiène taeHa 

alla espressa/ T ' 

Tra,ttan<fosi cioè di ritiraré alla Chiesa cattdliea ijiiella 



KPILOcit). , '<)5 

proiezione eccezionale cliè-la costituiva in una vera e reale 
supremazia dentro lo SUito, motivi di alla convenienza sug- 
gerivano di evitare finanche ìe apparenze deH’ostiiilà, o del- 
I acerbità contro di essa; e Carlo Alberto, principe di tanta 
jiietà e religione, dovette preferire di gran lunga un’abro- 
gazione jier preterizione, che non per espressa e formale 
dichiarazione; parendo inoltre che con ciò si provveilesse 
meglio al decoro della (^iesa medesima, o se, così vuoisi, 
alle suscettività che Un divèrso procederè poteva eccitare ed 
offendere. , 

La quale opinione sL conferma quando si ridette '^he Ìo ' 
art. 2 del Codice civile era, per cosi dire, il programma di 
tutto il sistema dei rapporti fra la Cliìestì e lo Stato, quali 
m allora^ correvano; e trovava il suo sviluppo d le sue ap- 
plicazioni in molte altre disposizioni dello stesso Codice ci;- 
vile, del Codice. penale, delle RR. Costituzioni e negli or- 
flini giudiziari ed amministrativi dello Stato. Cosi per csem-. 
pio, mentre quell’artiQolo dichiarava il Re protettore della 
t.hiesa, a! titolo V del libro primo stabilivasi che, di re- 
gola, il matrimonio sarebbe retto dalle leggi della Chiesa. 
Iraltamio delle successio'ni, annoveravasi fra le cause di' 
diseredazione Ira padre e tigli» l’a>bandono della religione 
antica; dermiendò-i diritti dei cittadinr nello Stalo, si san- 
civano grandi e capitali differenze fra cattolici ed acattolici: 
ai primi la pienezza dei diritti civili, .agli altri, concessi solo 
in parte, con limitazioni vanamente graduate, secondochè 
?'i trattasse di dissidenti, o di israeliti; a questi riconosciuto 
poco più che il diritto di vivere; ed era già un progresso 
pei tempi ai quali si era dovuto scrivere nelle RR. Costitu- 
zioni: è proibito ammazzare un ebrea, ma del rimanente, esclusi 
da tutti 1 pubblici ufficii, esclusi dalla milizia, esclusi dalle 
>cuole, e ne^to loro perfino il diritto di proprietà sugli im- 
mobili; e le industrie, i' commerci circoscritti fra angustis- 
simi confini dal dure obbligo di soggiornare solo in certe 
parti dello Stato, e in queste stesse, entro il quartiere a ciò 
specialmente destinato, ossia nel ghetto. Meno infelice la 
condizione dei protestanti; ma per es.si pure, fuori del ter- 
ritorio loro assegnato dai trattati, non libertà di commerci 
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d’ilMltMlriei non «Uè miche, ulte unorilicen;;e,. 

(iho insegnameoWSh^^^S^^, , , 

' Che se apriamo quivi liuvianio, frà i; 

primi reali e piatto coào' il sacriiegiOj^^ib- 

'■ bito dopo,Ja p«nitr^fa(4^!Ì^4l4^^ forzali 1^00(^10^^’-' 
slemtnia; con sociale gli efr«^|jte)ia 
iqenle, o le ^Éiw^ltti^ in materie 'che non 

sono di c^mpeim^ddl^^^ietii civile. iVlle quali misure di 
repressione aoììto. , da aggiungere le molle ajli'e conservate , 
dalle RR. Costituzioni, od introdotte talvolta anche con sem- 
' plici cegolamenti di polita, per castigare altri atti per lor 
medesimi . iqdtfg^ti, o' comunque non soggetti per loro 
natura al po,ter x^poiralc , come, a cagion d'esempio, la 
. inoss'ervunza delle feste, il diniego di certi alti eshu-iori che ' 
suppongono ed esprimono una convinzione inlerua e simili. 
Concesso, inoltre alfa Chiesa di sussidio, del braccio secolare 
per Tesécukione di sentenze, pronunciale dalla Chiesa sopra 
delitti tnerlifflenle religiosi; quali la eresia, la .profanazione 
dei sagramene esimili, c per i quali essa iulligge, non ostante 
vi lipugni irresistibilmente l’indole deificalo, castighi; lem^ 
V0T9ÌÌ. ' ' ...oirK^r 

Fatti ai lutto analoghi troviamo si neiroruiue giudiziario, 
si neirordine amniinislralivo. Conservato <illa Chiesa c^itto- 
lica il privilegio concesso da Teodosio, ed ampliato in se-^ 
guilo parte da Giustiniano, parte dalla stessa Curia romana, 
per una giurisdizione eccezionale, la quale, non contenta, 
come nei suoi esordi, a seder arhilre fra coloro che sponta- 
nei Tavessero scelta, avea invaso gradatamente il terreno . 
à|Ua giurisdizione laicale; e sentenziava tra cherici e .iaicr 
sul possessorio non sido, ma anche sul pelilorio, ed in al- 
cuni casi in concorrenza degli stessi tribunali laici. D'onde, 
oltre agli inconvenienti che sempre nascono dalla dissonanza . 
delle istituzioni giudiziarie c dalla molliplicilù e disòrepaoza 
dei giadizii,' conflitti, incogli, abusi di molte specie. Mant^qr 
nulo, sebbene Jm limiti mollo più angusti, il diritto di Htt 
' silo;^mantenute le dispòsizioni eccezionali favorevoli ai de- 
linquenti dell’ordine ecclesiàstico, per iin. mal inteso desi- 
derio di salvarne il decoro quasiché ibsse la pena e non 
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slabbro in materie 'che non 
civile. iVlle quali misure di 
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vece la colpa quella che lo compromettesse; stabilite per 
essi forme speciali e diverse di prestare il giuramento^ di 
render testimonianza in giudizio, quasiché laici e cherici 
non chiamassero a leste delle loro asserzioni il medesimo 
Iddio: mantenuta, sebbene anche questa in minime propor- 
zioni, la esenzione dai tributi; liberali i cherici lutti, dalla 
milizia non solo, ma inoltre da più altri pubblici carichi; 
liberati i tìgli dì famiglia dalle ragioni di usufruito dal pa- 
dre; ammessi a godere il beneficio di competenza, se obe- 
rati dai debili, ed altre cotali franchigie. 

I quali favori che andammo per sommi capi accennando 
erano tutti quanti la diramazione, per cosi dire , di quei 
due primi articoli del Codice, di cui spiegavano pratica- 
mente il significalo; formavano, secondo già notammo , i 
contorni ed il corpo di quel sistema del quale erano in 
quelli enunciati i principìi e poste le basi ; e cosi costi- 
tuivano con essi un tutto omogeneo, compatto, uniforme. 

Lo Statuto, per lo contrario, ha proclamato princìpii dia- 
metralmente opposti a quelli. In materia di religione, la 
tolleranza; nello Stato, la eguaglianza, ecco i due cardinali 
principìi sopra i quali, come sopra i loro naturali fonda- 
menti, si innalzano i presenti nostri ordini civili e politici. 
Tant’è che i favori eccezionali assicurati alla Chiesa catto- 
lica nel sistema anteriore o già per virtù di legge cessa- 
rono , 0 stanno per cessare , manifestandosi apertamente 
contraria alla loro sopravvivenza la pubblica opinione. 

Cosi tutti quanti i cittadini dello Stato, qualunque culto 
professino, vennero, in applicazione dei principìi dello Sta- 
tuto per legge dichiarali eguali, reintegrandosi nel pieno 
esercizio dei loro diritti, quelli che con flagrante ingiusti- 
zia ne erano esclusi da secoli; le disposizioni odiose , se 
non vennero formalmente abrogate, furono però in massi- 
ma parte di molto mitigate dalla legge sulla stampa; e le 
altre hanno per tal modo contro di sé l’opinione e la con- 
vinzione dell’universale, da parere, nonché diffìcile, impossi- 
bile, venga il caso di loro applicazione. Il privilegio dei 
foro abolito;- gli altri privilegi personali cessali anoh’essi, in 
forza del principio d’uguaglianza, tanto nell’ordine civile , 

ì.a Chiesa e lo Sialo, Voi. II. 7 
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ehe nell’ordine criminale; e per le materie miste, il malri> 
monio, le feste , proposti o ipromessi già ai Parlamento i 
progetti di legge intesi a regolarle in modo, che separan- 
dosi accuratamente in ognuna ciò che è di competenza spi- 
rituale, da ciò che è- di giurisdizione temporale, venga re- 
stituita a ciascuno dei due poteri quella parte di ingerenza 
che legittimamente gli appartenga. 

Da ciò si scorge quali capitali ed inconciliabili differenze 
corrano fra il sistema che avea consacrato il Codice civile, 
e quello che in suo luogo surrogò lo Statuto. E si rileva 
che, non ostante la identità materiale dei termini dell’ arti- 
colo primo del Codice civile e del primo alinea dell’arti- 
colo primo dello Statuto, essi hanno un significato ben di- 
verso nei due atti legislativi, e conducono a conseguenze 
affatto dissimili.. Poiché, secondo il detto del romano giu- 
reconsulto, incivile est, nisi tota lego perspeela, ma aliqua pur- 
ticula eius proposta, indicare vel respondere (151) e qui tutta 
la legge è il complesso dei principii stabiliti od ammessi 
quali norme legislative dei rapporti fra la Chiesa e lo Stato. 
Che se per avventura manchi in alcuna parte il lesto e- 
spresso di legge, è pur evidente che la disposizione da ap- 
plicare non si dovrà cercare nella antica ed obliterala le- 
gislazione, ma sì nello spirilo delle nuove istituzioni e del 
sistema civile e politico attualmente in vigore. 

Arrogi una circostanza, la quale pur essa dimostra la in- 
tenzione del legislatore di abrogare l’articolo 1 del Codice 
civile, e cosi il sistema di protezione, in essa espressamente 
stabilito. L’ articolo primo dello Statuto fu diviso in due 
alinea; il primo riproduce il primo articolo del Codice: il 
secondo alinea riproduce il terzo articolo, modiGcandolo 
però in quanto ch’esso parlava solo di usi e regolamenti, 
ed in quello invece si fa menzione di leggi. Ora, -quando 
un legislatore emana un Codice di diritto pubblico interno, 
e vi trapianta le disposizioni di esso diritto pubblico che 
erano prima in un Codice di diritto privato, non è egli 
chiaro che quelle che egli ometta s’intenderanno abrogate? 
Sopra i tre primi articoli del Codice, lo Statuto ne ripro- 
duce due: il (p'imo ed il terzo; omette il secondo; come 
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spiegare questa omissione, se oon appunto .colla intenzione 
sua di abrogarlo, massime quando tante altre circostanze dì 
diritto e di fatto concorrono in questa opinione e la con- 
fermano? 

Nè osta che iiìuna legge siasi fatta per abrogare , espli- 
citamente quel secondo articolo. Neppure emanò legge alr 
cuna per l’abrogazione dell’articolo quarto, etuUavia niuno.é 
per certo, il quale osi sostenere che conservi tuttavia alcuna 
eUbcacia. 0 si ubbietterà, che se non emanò una legge ap- 
posita a questo line, venne però nello Statuto sancita una 
serie di disposizioni colle quali apertamente dichiarasi che 
il potere di far leggi appartiene al ile collettivamente alle 
due Camere? Hisponderemo che lo stesso Statuto contiene 
un’altra serie di disposizioni intese a stabilire l’eguagliaiiza 
fra lutti i cittadini, la libertà di coscienza , la tolleranza 
religiosa: disposizioni che furono inoltre legislativamente e 
pi-aticamente inlerpretàte, sia con altri atti giuridici ema- 
nati dai tre poteri, sia col fatto delle elezioni al Parlamen- 
to, 0 della ainmessione ai pubblici uffici di uomini i quali 
appartengono ai culli retti prima da leggi di eccezione e, 
possiain dire, di ingiustizia. E siccome tutte queste dispo- 
sizioni e questi fatti sono altrettanto ìuconciliabili coll’ ar- 
ticolo 2 del Codice civile, quanto lo sono gli articoli 3, 5, 
'6, 7, lU, ecc. dello Statuto collo stesso Codice civile, così 
ne conseguila che al modo istesso con cui per comune 
consenso l’art. 4 s’intende abrogato, s’abbia pure ad ìntaa- 
dere abrogato l’articolo secondo. Il che in altri termini si- 
gnifica essere affatto inconciliabile coi presenti nostri or- 
dini civili e pulitici il sistema di protezione esclusiva per 
la Chiesa cattolica, praticato per 1’ addietro ; d’onde il lo- 
gico ed indeclinabile corollario, che essendo poco men che 
impossibile nella pratica, e certamente pieno d’inconve- 
nienti e di pericoli, il sistema d’ immistione applicato ad 
un tempo a tutte le varie Chiese esistenti nello Stato , e- 
siste indubbiamente negli attuali nostri ordini la tendenza 
alla separazione delle due società. 

Ossia, a dirla in altre parole, la religione cattolica non 
potrebbe ormai dopo lo Statuto pretendere a quel tratta- 
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mento ecccnonaio di cui j^odea per io passalo, e in forza 
del quaio, avea un’iiit^erenza nelle cose temporali del re- 
gno, e conseguiva dal potere civile sussidii di vario genere, 
intesi ad assicurare il suo esclusivo predominio. Neppure 
sarebbe possibile estendere a tulli i culti ammessi nello 
Stalo i benefici che erano prima riservati al culto cattolico. 
In qual altro modo adunque potrà lo Statuto es.sere fedel- 
mente attualo nella sua lettera c nel suo spirilo , se non 
per mezzo della separazione della Chiesa e dello Stato , 
mediante la quale , ciascuno dei due poteri ricupera la 
piena sua indipendenza, e dispone così, entro la propria 
sfera, di tutti ì mezzi necessari od utili al conseguimento 
dello scopo suo proprio? i 

LXXIX. 

% • 

È vero che lo Sbilulo proclama la religione cattolica sola 
leliqion ddlo Stalo; ma .se per una parte vuol essere tenuto 
conto di ({uesla dichiarazione, è pur vero eziandio che non 
si deve intendere quale una promessa di supremazia che 
le si accordi, tanto sulle altre religioni che sopra lo Stato 
medesimo, rispetto a certe materie, secondo crediamo avere 
a sufficienza dimostralo. Poiché l’espressione religioti dello 
Stato non ha sempre il medesimo valore, ma si ragguaglia 
alle condizioni speciali di tempo, di luogo, di nazione (152). 
La misura del valore di queU’espres.sione si deduce dal com- 
plesso degli ordini costitutivi e politici di un popolo. Tal 
fiata esorime in realtà un predominio che si accorda ad una 
data religione, come avveniva presso di noi sotto il regime 
del Codice civile; tal’ altra annuncia semplicemente un fatto, 
secondo appunto ha luogo presentemente nel nostro Statuto. 
Ossia vuol significare che la religione cattolica è la reli- 
gione della Famiglia Reale, e della maggioranza della na- 
zione; d’onde varie conseguenze, ma non mai tali che sì 
violi lo spirito generale dello Statuto medesimo. Così, a 
cagion d’esempio, in seguito di questa dichiarazione lo Stato, 
se dia lo insegnamento religioso, potrà solo dare un inse- 
gnamento cattolico; cosi ancora, se debba venir celebrata 
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alcuna pubblica solennità coll’ interveuto dei riti religiósi, 
saranno da compiere i riti del culto cattolico, non quelli 
di altre comunioni (453). 

- Tale è l’interpretazione generale di quell’espressione reli- 
gion di Slato , nei paesi dove le leggi politiche sanciscono 
l’eguaglianza, la tolleranza, la libertà di opinioni e di cor 
scienza ; e cosi veniva pur inteso ed applicato finanche ai 
tempi della ristorazione borbonica l’art. 1 della Carta fran- 
cese del 4815, analogo a quello del nostro Statuto (454). E 
cosi, 'più recentemente, interpretavala eziandio uno dei più 
illustri prelati della Chiesa di Francia , monsignor Fari- 
sis (455). 

Tale infine è pur anche la dottrina che si insegna in que- 
sta nostra Università (456). Laonde la politica, la religione 
e la scienza concorrono nel consigliare quésta interpreta- 
zione, il che non è lieve indizio della sua verità ed esat- 
tezza. . 

, LXXX. . . 

Laonde, riepilogando in brevi parole le cose fin qui di* 
scorse intorno ai rapporti reciproci fra la Chiesa e lo Stato, 
conchiudiamo che un solo principio, ossia il princìpio della 
coesistenza è quello che tutti li determina e li regola. Es- 
sendo due società , j’ una e I’ altra legittime egualmente , 
aventi ciascuna un suo fine proprio e speciale, e dotate dei 
mezzi meglio acconci a conseguirlo, esse denno mantenersi 
l’una rispetto all’altra affatto libere ed indipendenti; bensì 
avendovi per più rispetti analogia e simpatia fra di loro, 
non solo si debbono astenere da qualunque atto possa nuo- 
cere all’altra , ma hannosi a prestare un vicendevole aiuto 
per la conservazione ed il perfezionamento reciproco. 11 che 
però non autorizza alcuna di esse ad ingerirsi coinechessia 
nel governo e nell’amministrazione dell’altra; ma il concorso 
debb’ essere indiretto*, e ninna mai deve varcare i limiti 
suoi naturali. Così, per esempio, la Chiesa gioverà lo Stalo 
educando gli uomini alia virtù, al rispetto dei diritti altrui, 
e aU’osservanza dei doveri propri, all’obbedienza verso le 
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leggìi ed" i magistrati. E lo* Stato gioverà la (chiesa goaren- 
fendole , secondo il dii*itto comnne, il goditncnlo e l’eset*- 
cÌ2Ìo di tutte le sue ragioni, tutelandola contro ogni offesa, 
e difettdendola contro ogni aggressione che la' malizia o‘ la 
violenza tentino contro di essa. E la pace pubblica , e la- 
morale autorità della religione sentiranno egualmente il be- 
itelìcio di questa reciproca indipemlen'/a. Lo Stato si svol- 
gerà' liberamente nell’ordine temporale, senza trovar piw 
sul SUO' cammino incagli e triboli d’altri tempi e d’altra 
nomra ; e i singoli cittadini, restituiti aH’imperio di sè me- 
desimi, crericranno in Dio, e lo onoreranno per fede, per 
convinzione , e non per calcolo o per timore. La Chiesa 
anch’essa potrà svolgersi rapidamente nell’ordine spirituale; 
poiché anzitutto non saranno più altre cure ed altri pen^ 
sieri che ne la distraggano; e inoltre perchè anch’essa sarà- 
libera, libera nella sua costi tu/ione , libera nell' insegna- 
mento delle sue dottrine, libera nell’ amministrazione de’ 
suoi sagramcnti, libera nella pratica delle sue virtù, libera 
nell’esperimento di tutti quanti i .suoi diritti. Poiché, ces- 
sata la immistione, attuatosi il sistema di separazione, do- 
vranno con quella evadere tutti quei provvedimenti di dif- 
fìdenzìi , lutti quegli atti di ingerenza , tutti quei modi di 
sorveglianza diretta, immediata, preventiva, coi quali or» lo 
Stato s’ingegna di difendersi contro ogni ulteriore progresso 
della Chiesa nell’ ordine temporale , e con i quali ad un 
tempo, anche senza volerlo, impedisce o ritarda pur anche 
r progressi nell’ ordine spirituale. Dovranno cadere, perchè 
fe separazione assoluta e definitiva dei dne poteri, la desi- 
gnaiiorte delle materie proprie rispettivamente di ciascuna, 
mentre avrà rese impossibili le usurpazioni, escluderà pure 
con ciò Stesso r conflitti. E nel concetto dei popoli , la re- 
ligione richiamata così a* suoi principii, alla sua purezza* e' 
integrità, rimondata dagli innesti e.solici, che l’ ignoranza o 
F errore le avevano insiti, riacquisterà tutta l’autorità, tutto 
F imperio che legittimamente le competono, poiché non si 
temerà più in esso lo strumento deHa politica e dell’ o|>- 
pressiorte, ma, .veggendola scevra da ogni conteUu di’ inte- 
ressi umani, intesa unicameìite a formare il cuore al culto 
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della divinità, alla pratica delle virtù, all’ amor del nostri 
simili ; veggendola priva di quei mezzi mutuali al potere ci- 
vile, i quali, dandole la forza di opprimere, pareano dar- 
gliene anche la tentazione; veggendo insomma, che ella non 
sopra altro si fondi che sui precetti della fede, non d’altro 
si mostri sollecita che del bene delle anime, cessa ogni dif- 
fidenza , svanisce ogni rancore ; e le menti ed i cuori in 
dolce e illimitata fiducia a lei si abbandoneranno , senza 
stento e senza fatica , perchè in tutti gli uomini è viva e 
permanente la tendenza alla religione, per modo che hanno 
piuttosto a fare uno sforzo sopra di sé medesimi, ed a com-.. 
battere le proprie aspirazioni per diventar increduli , che 
non per essere religiosi. 

Questo sistema della separazione della Chiesa dallo Stato, 
suggerito dalla ragione, consigliato dalla esperienza, e già 
con tanto reciproco vantaggio attualo in America, nella Sco- 
zia, nel Belgio, ed in alcune parti della Germania e della 
Svizzera , è pur quello al quale tende l’ attuale nostra le- 
gislazione; vi tende si gradatamente, perchè ninna riforma 
violenta e subitanea può dar buoni e durevoli frutti’; ma 
vi tende costantemente, rinfrancala dall’accordo dei tre po- 
teri nel volerla, e dalla opinione pubblica nel commendarla; 
vi tende come alla attuazione ultima dei principii procla- 
mali dallo Statuto, come alla soluzione definitiva di quelle 
controversie che da troppo lungo tempo dividono il Pie- 
monte e la Santa Sede; controversie egualmente ripugnanti 
a quello spirito religioso che fu sempre tra i primi e più 
cari vanti del nostro popolo e del nostro governo, ed agli 
interessi tanto del nostro Stalo, che della fede cattolica; con- 
troversie infine che allora solo si potranno credere irrevo- 
cabilmente conchiuse e definite, quando la separazione della 
Chiesa dallo Stato ne abbia estirpate sin daU’ullima radice 
le cause e le occasioni. 
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(1) Relazioni venete. • 

(2) Cibrario, Missione ad Oporio, pag. 202, iOI, 204; ,, 

(3) Vedi Duboio, Noyt*, Trattali di ius canonico. 

(4) Reg. EmaDae4e Filiberlo, 1560, Villorio Amedeo, 1723; Du- 
boio , t: 1 , 1. V , pag. 40 e seg. — Vedi l’opera yertente fra la 
Certe di Roma e la Corte di Sardegna, quattro volami iu-fol. Il Re- 
golamento 1729, 1770, 1771. *U»i del Piemonte in materia eccle- 
(iaatìca. 

(5) Veggasi in proposito la bellissima oraxione dell’ illustre pre- 
lato monsignor Charvaz, arcivescovo di Genova, in occasione della 
inaugurazione della ferrovia tra Genova e Torino ; orazione nella 
quale si appalesano a nn tempo e l’ alta capacità e il nobile sen- 
tire dell’egregio Vescovo, il quale in questi giorni medesimi acqui- 
stasi un nuovo titolo alla riconoscenza dell’ universale* per la co- 
raggiosa abnegazione, colla quale fa ogni giorno il sacrificio della 
sua vita, assistendo indefesso i cholerosr.' 

(6) Gualterio, I rivolgimenti italiani, l. 1, pag. 121, 456, 468 e 
505. Ultimi rivolgimenti. Parte l.a, pag. 603 e seg. 

(7) Vedi la difesa di monsignor Charvaz , la lettera del signor 
Canonico Barone, Risorgimento, 41, 1848. — Messaggiere, art, di 
Galvagno. — Risorgimento, pag. 122. — yertenze, t. 2, pag. 181. 

(8) Risorgimento, n. Il, 18, 75, 85, 86, 118 ecc. — Azeglio, 
pag. 215 a 305. 
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(9) Nuylz, pag. 134 e seg. 

Ò«) De Off., Iib 11, cap Ì4. 

(Il) De Episc., lib. Vili 

(18) Nov. 187, cap. De ep. 

(13) Vedasi iufinc il testo di questo importante documento ; ecco 
del resto un esempio calzante delle conseguenze di questo sistema. 

È noto come fra dieci o dodici anni morisse a Nizza il celeber- 
rimo violinista Paganini. Al suo letto di morte respingeva i con- 
forti della religione, dichiarando non volerai confessare. Gli fu ne- 
gata la sepoltura sacra. I suoi eredi e rappresentanti istituirono il 
giudizio innanzi la Curia vescovile di Nizza che mantenne il divieto. 
Appello e sentenza dei giudici prosinodali di Genova che cassava la 
decisione vescovile. Il fisco appella alla sua volta, e la causa portasi 
innanzi l’arcivescovo di Torino che pronuncia aiiciresso nel senso 
favorevole al defunto. Non basta ancora: il fisco n’appella un’altra 
volta, ed ora la causa verte innanzi il vescovo di Finale ; e così , 
nonostante due sentenze favorevoli , il corpo di Paganini attende 
ancora sempre l’ultimo vale e l’ultimo asilo. 

(14) Graziano, I. C. d. 90. 

(15) Non gladiìs aut telis, non inilitum manu veritas praediea- 
tur , sed suasione et consilio. Religionis proprium est, non cogere 
sed persuadere k. Cosi sant’Atanasio nella storia di Ariano. Sublimi 
sono le parole di Lattanzio , lib: V, De inftii., cap. 80. • Non est 
opus vi et iniuria- quìa religio cogi non potest, et defendenda est, 
non ocoìdendo, sed raoriendo, non saevitia sed patientia, non see- 
lere sed fide. Illa enim oratorum, sunt haec bonorum. Et necesse 
est in religione bonum versar!, non malurn. Nam si languore , ai ' 
tormentis , si malo religionem defendere velis , jam non Je/émktur 
Ula, std poHeatur alque violabitur > . 

( 16 ) Tesi d’aggregazione £>e coercU. eccUs., n. XLVI, pag. 385. 

(17) Avevano gli Ebrei sei città, dette rifugii, nelle quali trova- 
vano scampo coloro che avessero fortuitamente ucciso alcuno. Vedi 
Num. C. 36, V. 7 e seg.; Deuteroii. C. 4, v. 41, c. 19, v. 8, H. 
Josuc, c. 80, v. 8, 7, 9. Nella Grecia, nell’antica Italia frequenti gii 
esempi di quest’istituzione sono le statue degli Eroi e degl’Imperav- 
tori, è intangibile chi a questi si ricoverasse. L’origine stessa di Ro- 
mar è un interessante documento dell’antichità del diritto di asilo. 

(18) L’ istituzione deb Tabou, tanto comune nell’Oceania, no» è 
in sostanza altro che il diritto d'asilo sotto nume diverso. — Vedi 
i viaggi di Cook, passim. 

(19) Vedi Botta, Storia d’Italia, t. 11, pag. 169 ^ t. 18, pag, 193\ 

e la Relazione delle vertenze fra la Corte di Roma e la Corte- di Stir~ 
degna, stampata iii Torino nel 1731, tre voi. in-fol. ' 


' all' KPliiOGt). • t07' 

(5Ì>) Schedoni, DelU influenze morali, t. 2, pag> W3. 

(31) Filangieri, Scienza della legUtaziOM, U 3, R. IV, Gap. LVII. 

(32) /itti di Governo^ 1850, pag. "SVI. , 

(33) ' Vedi la mia Tesi d’aggregaaibné, Ex jvre rerinanq, J)e col-, 

legiis et corporibus, pag. 183 a 303. , 

(34) Vedi' Savignj' , Corso di diritto romano, t. 1, pag> 16, tlt, 

140, passim. ' 

(3^ Vedi nel Digesto il titolo ; QuoiPctmUque uaioersitaiis (ili. 4),. 
e il titolo: De coUegiis et corporibus (jLVii. 29). * 

(36) L. 1. Cod. De setbros. Eccles. , , 

(3T) Vedi inoltre gli articoli 418,* 433, "436., ■ , 

(38) Évangv Lue. C. XI», t. 12; 14. 

(39) Gap. Xlll. 

(00) Hom. 23, Gap. 13. 

(31) Apud Grat. de P. Vili, can. 2. . 

(32) Btpos. in Ep. 1 ad Cof., Gap. VI. . . , 

. (33) Lib. XII, De coMid., Gap. fó. • .. > 

(34) De L. 3, c. 6. 

(35) De sent. d. q. 2, art. 9. 

(36) De just. disi. 33: , 

(SI) De pot. eccles. seni. 7. 

(38) L. 10, c. 15. I ... 

(39) De regimine priacip., I. I. " ' . 

(40) Botta, Storia di Italia, L XII, pag: 179, 397. . 

. (41) Botta, ihid., pag. 986, 39$. 

(49) Botta, ibid., pag. 141 , 179. , 

(43) ' Aafcoo/lrt rf» docUm. ecc., pag. 19, 27, 45, 53, 75, 81, 107, 
l^S- a 16$. 

(44) Vedi gtt indii*ÌHÌ dei Veacovi dello Stato al Re ed al Se- 
nato, e la nota del card. Antonelli datata da Portici il 9 marzo 1850. 

(4$) Dig., De 1^ 94 (i. 3), 

(t46) Tesi d’aggregazione, £a CAiesq e lo Stalo, n. GVII , p. 74. 

(47) Mid., pag. 66. 

(48) Legra.verend', Lacunes de ta' Ugiilation francaise , pag. 102 
a 131. 

(49) Padais , Gas de oomcience , pag. 31' e seg- Sibour , Lacor- 
datre, Bautain. 

(50) Bunir#', Enciclopedia del diritto, p8g. 100* e seg.; Melegari , 
Lezioni di diritto costituzionale. 

(51) Vedi' l» rekzioae dei Barone Demargberiia al Senato smila 
legge abolitila' delle immunità eteclesiàatiohe. — Boaiva, Il Supe- 
riore ecclesiastico], ptg. 29, 30 ; e,, iti aeMd contrario, i discorsi del 
deputato Palluel c del mafeaciàHiy seìiàtore Latottr. 
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(59) In (lata 9 marzo 1860. 

(63) Discorso del deputato Galvaguo. ; > 

; (54) Discorso del senatore Mnsio,^ 

(66) Mancini , Della nationalitìi eome fondamento del dirillo delle 
genti. 

(56) Romagnosi, Genesi del diritto pen., n. 1160, 1167 ; Ahrens, 
Corse di diritto naturale , pag. 369 ; Tocqueville , De la démocratù 
en Amérigue ; Montesqnieu, Esprit des lois, 1. 26, eh. 2 ; Baird, La 
ReligUm en Amèrigue-, Jefferson, Proposta di Ugge sulla toUermza 
religiosa; Parisis, Cas de conscience, pag. 30, 193, 321; Rosmini, 
Filosofia della politica, pag. 339. * ’ 

(67) Droste, arcivescovo di Colonia, De la paix mitre PÉglise et 
VBtat, pag. 61 ; Parisis, Op. cit. passim; Bautain, Conférences; La- 
córdaire, (^nférences de JYotre Dame, e la lettera del pontefice Ni- 

* cola I all’imperatore Michele. 

(58) Vattel , Drott des gens , lib. 2, eh. n. 17, pag. 106 e 296. 
s . Borlemaqói, Droit des gens, pag. 208. — Macarel , Climas de droìt 
polii., t. 2, eh. 2. 

(69) Kluber, Droit des gens moderne, par. 900. 

(60) Il conte Siccardi, partito in settembre da Torino, aveva il 
primo di ottobre una prima conferenza col cardinale Ànlonelli 
nella quale trattavasi dell’abolizione del privilegio del fòro e della 
traslazione dei Vescovi d’Asti e di Torino. Lo stesso giorno il conte 
Siccardi era ricevuto da Sua Santità , ed entrava a discorere con 
Essa di quelle materie. 'Il 6 ottobre abboccavasi di bel nuovo col 
cardinale Antonelli ; e in f|ueIlo stesso di gli presentavano mònsi- 
gnor Catterini delegato a trattar seco lui i diversi oggetti della sua 
missione, il quale • mise fuori alcune teorie in materia ecclesiastica 
« che avrebbero potato parere eccessive anche in altri tempi, non- 
« che in questi ; come per esempio, al solo Papa spettare di gin- 
» dicare un Vescovo accusalo di delitto, qualunque esso si fosso, 

« e che i magistrati laici non se ne doveano ingerire, quando pure 
« ne fosse andata di mezzo l’autorità delle leggi e la sicurezza dello 
• Stato » Dispaccio 17 ottobre 1849. — Con tali premesse riesciva 
evidente l’impossibilità di giungere ad alcuna conchiusione soddi- 
sfacente ; laonde, dopo due conferenze con monsignor Catterini, il 
conte Siccardi prendea congedo dalla Corte di Roma, e rimpatriava 
ai primi di dicembre. (Vedi i Dispacci 1 , 6, -17, 27 ottobre e 2.3 
novembre ). 

(61) Prima societas in ipso coniugio est, proxima in liberis, unde 

una domus , commnnia omnia , id antem est principium urbis, et 
quasi seminarinm Reipublicae. Cic., De Off., I. 6. ' 

(62) Cod. civ. art. 196, 197, 130, 139. 
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all’ eph-ocq. 

(63) fhid., Cod. civ-, 125, 128. , ; -i- .. ' 

(64) /Aid., ari. 145 a 149. ’t- . • ' . 

(65) Ibid., ari. 959, 960, 961. ■ ’ - 

(66) Libro III, Til. Vili. 

'",(67) Cod. civ, Til. V, Lib. 1, art. 106, 109, HO, 111. r 

(68) Ibid., art. 210, 237 a 243. . ' 

(69) Ibid., art. 224 a 225 ; 934 a 937. 

(70) Ibid., ari. 116, 117, 118, 164 a 170; 931, 932, 933; 942 a 
948; 1525. 

(71) Malrimonium est viri nmlierisque marilalis coniunctio indi- 
viduam vilae consueludiDcio cenliaens. Inst. Justin., lib. I, Ut. 9, 
Dii;., De spons.. Il, (xxMii. 1). 

(72) Maria et Toeniinae coniunctio individnam vilae consaetndi- 
nem rctinens. Decret., I. Il, t. 23, cap. 2. 

' (73) Matrimonium est viri muliorisque marilalis coniunctio inter 
legitiroas personas individuam vilae consucludinem retinens. CaUch. 
del Come. Trid., pag. 2, cap. Vili, n. 4 e 5- Vedi altresi Eugenio 
IV nella sua lettera agli Armeni , Nicolò II , Benedetto XIV nel 
capo XIII, Lib. 8 del Sin. Dioces. , 

(74) last. de tiupt., par. 1, pr. (i. IO). 

(75) Ibid., par. 12. 

(76) Cod. De nuptiis, V. 4. 

07) L. I, IO. . ^ 

(78) XXIII. 1. ' 

(79) XXIII, 2. 

(80) XXIV, 2. . 

(81) XXIII, 3, 4, 5; XXIV, 3; XXV, 1, 2 

(8«) V, 1, 2. 

(83) V, 4. , .. 

(84) V, 5. . „ . . 

(85) V, 9, IO. . . . . 

(86) V, 17. 

(87) V, 6, 7, 8. 

(88) V, 16, 24, 26, 2, 3. . . 

(89) V, 11, 12, 13, 14, 15, 18, 19, 20, 21, 22, 23. 

(90) In ispccìe i (itoli De sponsalibus e de nuptiis. 

(91) In ispecie De jure doiium. , 

(92) L. 19, 20, 24, 26, 27, Cod. De nuptiis (V. 4). 

(93) L. 19 ibid.; Inst. de nupt. (l. IO). Cod. Theod. De nupl., I. 3. 

(94) Cod. ,5i nuptiae ex rescriplo pelantur (V. 24). 

(95) Leg. Visig., lib. 3. 

(96) Sent. dis. 34, con, art. 2. i . 

(97) Cap. 78. . ' . 
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(98) De matrim., iib. 7, diap. 3, J». 9. 

(99) Claniest. matrim. 

(100) De nuOrim., sez. 4. ' ' ' -, 

. (101) Diet. 1, cap. 10. 

(109) Vedi Nuytz ài litui comciUfKlini, p*g. 115 a 117, ^ed in itpe> 
pag. 131 e seg. — ftlaineri. Del -meUrimoni» come voinrtMo cìdìU e 
come Sacramento , pag. 97, 33, 40, 43, -54, 57, 65, e la Relazione 
4el •Barone Demargkerita al Smato del Regno. 

(103) yerbali. 

(104) Vedi'ìhià., i progetti Befbteeta, pag. ^97, 709, e Oalvagno. 

(105) Ibid., pag. 797. » 

006) Ari. 1, 90, 91, 

(107) Art. 19, 19. 

008) Art. 94. 

>(109) -Art. 3, 6,-7, .68. 

\ - (HO) Art. .68, 69, '70. 

‘ (111) Ari. -96, 71. 

(119) Vedi Risorgimento del 1869 , e il progetto b^oresta ette 
certo era il migliore fra quaDti se ne prepararono , Processi ver- 
bali, pag. 697, e l’opuscolo del professore cav. .Mancini, ibid., pag. 
41 e seg. 

(113) Lettera di Carlo Alberto, Documenti di Goallerio, e gli Ul- 
timi rivolgimenti. Parte I, pag. 633 e seg., le Rif., T 1, pag. 126. 

(1 14) Gnalterio, Ultimi rivolgimenti. Parte I , pag. 694. 

(115) Lettera di Carlo Alberto. 

(116) Cibrario, Missione ad Oporto ; Guallorio, Op. cit. 

(117) Risorgimento. . 

018) Vedila negli Atti del Governo, annata 1848. 

(119) Ivi. 

(190) Vedi in ispecie i paragrafi 8, 9, 10 e 11 dell’indirizzo al Re. 

(191) Vedi sopra il testo di questo documento. 

099) Art. 900. 

(193) Requisii, in principio. 

(194) Guaiterio, t. I. 

(195) Nov. 193. 

(196) Apnd Grat. can. 93, caos. 20, qnaest. 5. 

(197) Ibid. Can. 141, caus. 9, qnaest. 7. 

(198) Vedi in ispecie la dichiarazione del Consiglio di Stalo che 
mandò sopprimere la pastorale del cardinale de Bonald. 

(199) E in ispecie le Patenti di Luigi XI nel 1475, l’Ordinanza 
del re Francesco I nel 1539, la Prammalioa di Filippo il Probo 
nel 1554, l’Ordinanza di Blois di Enrico Ili nel 1579, l’Editto di 
Enrico IV nel 1606, e per ultimo la celebre dichiarazione del Clern 
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.e gli atti r«lati*i emaDati durante il regno di Luigi XLV. Vedì.Du- 
■pio, DmìI ecelésktttiipu fvancais. 

(130) Nel lj»93, 1»35, 1530,ilM3, 1548. 

(131) Concordato conchiuso nel 1373 fra il pontefice Gregorio XI 
■e D. Pietro, re d’Aragona. 

'(13i) Paragr. >6, 7, 8 e '9. 

(133) 'Reg. ciL, paragr. 19. 

(134) Requisitoria dell’Avvocato -fiscale generale Persolio. 

'(135) Ayrens, Op. ct'r., pag. 365. 

(136) Parisis, Op. cii., pag. 101. Kents,<Cowun«/rft «Ua QntituUoue 
JelPUnione Ameriema-, Baird, Op. ctt., pag. 310 e seg- 

(137) Parisis, Op. cil., e più esplicitamente ancora alla pag. 133, 
l’illustre prelato riassume in questi termini la questione della se- 

tparazione; • L’État dit à l’Égìise; Je ne connais cumme Etat et 

• je ne peux connaìlre ni votre doctrine, ni votre calte, ni \olre 
« discipline , ni votre droit canon ; mais , dès lors qu’ils ne Uotn- 

-« blent pas Pordre pnblic , je les protège de mon aulerilé jnaté* 

• rìeile sous pieine liberté , et je les assiste . mème , au besoin de 

• mes secours. .Ainsi le veut ma diarte*. 

> L’ Egli se dit à PÉtat ; Je ne participe, comme EglUe, et jene 

• veux parliciper ni à vos lois, ni à votre puissance publique, mais 

• dès lors que vos actes de souveraineté n’ont cien de contraire à 
« la loi chrétienne, je les protège de mon antorilé, morale,, j'oblige 

• les conscienees à leur ótre soumises, je vous. procure, naème dans 

■ les actes les plus cachés une obéissanco volontaire et.comiplète, 

• que par vous seuis n’obtiendrez jamais; plus je prie, e^ je fajs 

• pner toiis mes ministres, et tous mes.enfants , pour la paix de 

• l’État, et la prospérilé de ceux qui le gouvernent : ainsi Je vent 
« mon évangile *. 

• Voilà ee que nous demandons , et nous croyons papvqir dire 

• en toute sécurité que de tels vceux,. loin d’ètre aucunement con- 

• traires ni à l’esprit de PEgliso, ni à ses antécédents, s’appuient 

■ et sur la doctrine catholiqne la plus pure,, et- sur les principes 
n éternels de la justice et de la raison *. 

(138) Vinet, Op. cit.; Royer Collard, /. c.,- Tocqueville, pag. 319, 
Op. cil. 

(139) • Le vrai bui que se proposa l’Assemblée conslituante des 

• États Unis,' ne fut pas de favoriser le judaisme, le mabomélìsme 

• ou Pirreligion, aux dépena du chrislianisme i mais elle voulut de- 
< truir l’esprit de rivalile qui divisait les sectes chréliennesj et en 

• défendant aux législatenrs d’instituer une église nalionale , elle 
«-ent à creur d’éviter qa’nn clergé quelconque fùt d’une manière 

>« exciusive sous la protection de PÉtat. C’est ainsi qn’elle rendit 
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• impossible la pérsécutioo et la vtolatioO dea droilsde congcieoce*. 

Lloyds DébaU, pag. 191; Baird, Op, cH., pag. 308, 310, 319 c aeg, 
Egli cita molli proclami del governo centrale, coi quali in varie oc- 
nasioni' ai indiaaero pnbbliclie preci. ^ 

(140) Vedi io ispecic quelle degli Siati di New-Jork del 1777, di 
New-Hamaphire, del Delaware ; quella della Carolina dichiara esprea- 
aamente incapace di qualsiasi pubblico ullQcio colui, il quale neghi 
l’esistenza di Dio,- ed i giornali narrarono il fallo di un cittadino 
che, chiamato a deporre in giudizio corno testimonio , ed interro- 
gato sulle sue opinioni religiose, per aver falla professione d’ateismo, 
venne rimandalo come inabile a rendere testimonianza (Speitator)^ 

(141) Baird, Op, eit., voi. 1, pag. 345 a 509; voi. 2, pag. 433, 
439, 444 e seg. 

(149) Baird, nella sua opera, la quale fa testo in questa materia, 
cosi rÌB.ssome gli effetti della separazione agli Stati Uniti d’Ame- 
rica. Nel 1777 la popolazione dell’ America del Nord era calcolata 
in 3,000,000 di abitanti ; il clero coniava circa 1,440 membri, cioè 
un ecclesiastico ogni 9,498 individui. Nel 1844 sopra 18,700,000 
abitanti, il solo cullo protestante area 16,300 ministri, ossia 1 per 
1033 anime, ai quali aggiungendosi il clero delle altre confessioni 
si ha un ecclesiastico ogni 800 anime. Le oblazioni volontarie per 
le spese del culto eccedono i 5,500,000 dollari , ossia i irenla mi- 
lioni di franchi all’ anno , e si costruiscono pure annualmente più 
che 1000 chiese od oratorii per le varie comunioni. 

(143) Vedi a questo proposito le parole sopra citate di monsignor 
Parisis, alla nota 9, n. 79 in fine. ‘ 

(144) Confirtnces de Nolre Dame de 1845. % 

(145) Conférences de Nolre Dame de 1848. 

(146) Gas de cotiscience, 4, pag. 90 a 196. 

(147) Pastorale relativa al decreto del Concilio di Parigi circa Vin- 
lervenlo del clero negli affari politici (18 marzo 1851). 

(148) La costituzione secondo la giustizia sociale. 

(149) Vedasi il discorso dello da S. S. il regnante Pontefice a S. 
Andrea della Valle il 19 gennaio 1847. 

(150) Nella sua enciclica del 15 agosto 1849 il pontefice Grego- 
rio XVI scrivea: • Ncque lactiora et religioni et principalui omi- 
> nari possumus ex eorum votis qui ecclesiam a regno separavi , 

• mutuamque imperii cum sacerdotio concordiam absrumpi discupiunt. 

• Constai qnippe perlimesci ab impndenlissimae liberlatis amato- 
« ribns concordiam illam quae semper rei et saorae et civili fausta 

• exlilit et saintaris». Ma evidentemente la severa parola del som- 
mo pontefice è diretta contro coloro che cerchino di mettere dif- 
fidenze e dissensioni fra le due società, e siccome il sistema della 
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escludere ogni causa di 


se;iarazione tende anzi precisamente ad 
mali umori e ad impedire la oppressione e l’ ingiustizia , cosi dee 
anzi riputarsi consono allo scopo detreiiciclica. Vedi a questo pro- 
posito le sapienti osservazioni del nuovo Primate d’ArraS, Cas de 
consctetice, pag. tOl e seg. 

(151) l»ig., De leg., Ù (I, HI). 

(153) Veggansi a questo proposito le osservazioni di monsignor 
Parisis, Op. rii., pag. 31 e seg. 

(153) Legravercnd, Larunes de la lègislatwu franraise, pag.» 103 j 
Puniva, Enciclopedia del diritto, pag. 100 e seg. 

(154) Legraverend, Op. cit., pag. 109 a 131. 

(155) Cas de ronscience, pag. 31 a 56. 

(156) Puniva, Op. cit., l. c.; Melegari , Lezioni di diritto costitu- 
zionale. Arrogi die non lia guari avendo i! Ministro della pubblica 
i.struzione presentato un progetto di legge organica sull’ insegna- 
mento , la Commissione eletta dalla Camera si pronunciò a forte 
maggioranza per la soppressione deli’ insegnamento della teologia , 
0 ilell’in.scgnamento e pratiche religiose nelle scuole universitarie 
e secondarie. Vedaiisi i verbali della Commissione dal 90 aprile 
al 18 giugno. Può anche consultarsi con frullo l’ elaborata rela»- 
zione, ora in corso di stampa, del cavaliere Puniva alla società di 
i.stniziune. 
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La C.Mesa e lo Stato, Vo]. 11. 
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I documenti che seguoao vennero scelti, sto per dire, a caso, fra i 
molli. Sono piuttosto un saggio, che una vera collezione. Due epoche 
importantissime, cie'e dal 1700 «t 1747 e dal 1847 al 1854 , sono 
rappresentate mollai' imperfettamente. Per i documenti piti a noi vicini, 
ragioni di prudenza consigliavano di non pubblicare il testo per ora; 
ma la sostanza, chi, ha letto il primo volume, già la conosce. J do- 
cumenti interessantissimi del periodo dei Concordati sono ora appunto 
oggetto di un lavoro speciale , che mi lusingo poter , fra non molto, 
dare alla luce. • 
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Inditlto di Nmlm V al ètica Ludovico di Savoia, v ,t. 

’ ^ •. 5 < 

Xicolaas V , .Episcopus servus et «d futuram rei ■ memoriam. 
Et«i et paternae charìtalis affectu qooramlibet stami paeiTieo et 
tranquillo in volivis confovendo profectibus asakhuie soUecitndinìs 
curam libenter intendimuE, congruit tamen Nos Calhoiicos Prin- 
cìpes nobis «t Apostolicae Sedi devotos, que id a nobis sincere 
reqniritur, propensioribusfavoribas prosequi ne statuì nd tUipendia 
mbeamt, et quaevis ipto* cmlurbet advertUa* mleslina : bine est 
quod qoamvis Sedia praedictae providenUa circuiBspecta actuB 
SQOS sub eo semper dirìgat rationis moderararae ne in cuiosquam 
protendatitur praeiudiciora vei offensam , nthìlonùniis Ddectum 
Pilinm nobilem Virum Ludnricum Docem Sabaodiae, qai, nti 
catboiicem deoet Principem, n<d>is . et dietae Sedi pieoa assuréèns 
obedieotia, debito pn> suae devotioois affectu a nobù attolli lueruit 
favore bcnevolenliae specialis, eo oongideratioiiis nostra» respeclu 
prosequi volentes, quo firma fiducia omnem sibi tollat auspioionis 
causam, ne ex promotione quorumvi». ad qnerumcumqoe Eccle- 
siarum vel Monasteriorum inft^ districtum sui Tempondis Domini, 
consistentiìim regunina, provìsionibus quibuslibet de quibnsvis 
dignitatibus dispoàtiorii iioslrae reservatis ibidem consistentibus 
quibuscumque personis per nos faciendis sui status succedat 
(lispendium, aut alia quovis adversitas intestina praefatum Ducem 
harum serie certum reddimus et sibi promittùnus, quod ipso et 
dominio huìusmodi in integritate dietae obedientiae pertislenlibu» 
ad quarumeumque MetropoUldnarum, tei aliarum Cathedraliam 
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earumdem regimino , out Dignilale» Abbotioles infra dislriclum 
praedictum nemiflcm praelìciemus , seu illis de qaoriimcumque 
personis providebimus , nin haliilis pria» per no$ inlentinne eJ 
contewu ipsiw l%tcis de personis idoneis ad huiustnodi regimiiia 
seu dignitales promoyendis , vel de qnaruin personis lales pro- 
visiones fuerint faciendae: de aliis vero riìgnilal'dnu videlket poni 
pmttificiale mninrihtis et prioralilms cnnveuluahbus ac alias dispo- 
sìtioni noslrae generaliter reservalis in districtn proefuto [lersonis 
provideliimus idoneis non nixi fuerint de locis Dilionis ip.iiuf Duci» 
aul tibi gratae et acccplae de olii» locis nriundae. Praelerea Prio- 
ratns Tallnerìanim Ripariae et Novalitii, ac pracposiluram Montis 
lovis quae in confinilm» huinstnodi domininrnm consislunl, si et 
cum illos varare conligeril, nulli conferemus, nisi similiter prius 
ab ipso Duce eius intenlionc habita de personis qiiibu* fuerint 
conferendi. Grutias aulem expectalivas et speciales reservationes 
quaslibrd cum quibuslibel quae et illis descendunt providendi 
mandalis , in diatrictu praediclo personis dumlaxal quae loconim 
einsdem dislrìctus alienigenae , vel exlraneae non fuerint , nisi 
ibrlassis einadem Ducis consenstis aliis personis super huiusmodi 
gratile obtinendis snffragetnr, concedemùs. Qtiod si forlasse cjt 
imporlunitale petesitium, aul per proeoetipalionem seu alias inad- 
verlenler per nos conira praemista quasvis provisiones, praefe- 
ctiones et collationes fieri, aut alias quidquam concedi contigerit, 
Auctoritate Apostolica earumdem praesentium tenore statuimus, 
declaramus et decernimns ea omnia nipote praeter et contro 
menlem nostram a nobis exlorta et quaecumque inde secuta cunk 
processibus inde prò tempora habilis, quasvis eliam in Se cen- 
suràs et poenas continentibus nullius fore roboris vel momenti, 
ipsisque processibus minime intendendum, sire parcendnm esse, 
nec censuras et paenas huiusmodi quamquam arctare, seu illas 
et eosdem processus penilus habcri debere prò infeclis. Si quia 
autem hoc attentare praesumpserit indignationem Omnipotentis 
Dei , et Bealorum Petri et Paoli Apostulorum eius se noverit 
incursunim. Dat. Romae apud S.‘ Petrurn anno in Dom. Ittlii. 
Quarto idus iannarii Pontificatus nostri anno quinto. 
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Al marchtse Soriano conte <f Acri ministro del Buca Emanuele 
Filiberto in Roma {1575). 


/ 

Voi ven incamminarele con la miglior diligenza che puotreta ■ ' . 

a Roma ove inirarete privatamente e dappoi doi o 3 giorni fa- ' ' . 

reti chiamare udienza a Sua Santità: nella qualle doppo havergli 
baciato humilmeiite in nome nostro li santìssimi piedi, ‘Ot dat- 
togli la lettera cito gli scriviamo noi', gli diretr che , con bona 
licenza sua. vi habbiamo electo per resedere nostro ambasciatore ' ' 
ordinario presso di lui et per ricevere li suoi comandamenti, ser- ' . . i 
vìrla ed ubidirla io tutto come desideriamo di far noi con assi- 
curare la Santità Sua che non solo per il debito che gli hab- ' 
biamo come a signor , et padre universale, ma particolarmente ‘ 

per r ìniìnito obbligo che sentiamo bavere a la bona volontà et • V 

paterno afletto che la Sua Santità ci dimostra noi non cederemo 
mai di humile divotione et osservanza verso la Sua Santità a - 
qualsivoglia altro servitore- che ella si, abbia et che non solo,per' 
servìzio- deila Santa. Sede, ma per il particolare della Santità Sua 
noi esporremo il Stato e la vita propria in . ogni occasione che 
ella si degnarà di valersene, supplicandola humilmente che ella 
sia servita di tenerci sempre la sua santa prOtettione, et vi ag- 
giungerete quei altri complimenti che si rimettono alla vostra 
saggezza. ' - . .i. . 

Dell’andata del signor Amedeo voi dicerete a .Sua Santità che > 
si eravamo risoluti di mandarlo, ma che siamo stati avvisati da 
alcuni nòstri amici che il Duca di Fiorenza ha lardato e tarda 
di mandar a rendere ubidienza : che noi l’ abbiamo resa et che 
gli fu data qualche speranza di avere la sala regia et sibep noi 
non possiamo imaginarsi che Sua Santità fosse per forci un cosi 
importante aggravio, poiché non cediamo di devotione et osser-^ . -■ 
vanza verso di lei e la S. S- da tanti e qualsivoglia altro principe, 
nondimeno habbiamo pensato avanti che mandare detto D. Amedeo 
di rapprasenUre il soprascritto a Sua Santità con supplicarle ha- - 
milnente che ella si degni mellìo dichiarare' la mente sua , che 
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quando saremo <‘erto che ella non sia per concedere al predelio 
Duca altra sala che quella delle duchesse, nè dargli avvantaggio 
alcuno in pregiudizio dell’antica dignità e precedenza di casa no- 
stra, yoi non mancheremo di mandare subito detto D. Amedeo. 


ImlruUione a Tot il.to liUre fr.Uo mitro aimliumo D. Ame^' 
(leo di Savoia inarcheie di San Ramberto, cavagliel e del nostra 
ordine, di quanto havetii da trattare in nome nostro con Sua ' 
Santità (istigò, 15 settembre). ■■■■ ■ > 

(ìiunto che sarelli in Roma procurarelti esser, col mezzo del 
marchese di Sèttime hoatro ambasciatore, introdotto in pubblico 
concistoro avanti Sua Santità et ivi baaciarele umìlìssimainente 
li santissimi 'piedi a Sun Santità in nome mio et faceti altri atti-, 
o’ segni dell’obedìenza et devotione che portiamo e devemo alla 
Sua Santità appostolica, et che han fatto et furono selliti di fare li 
nostri antecessori, come apieno del modo et'ordino ne saretti in- 
formato daU’imbasciatOre nostro avendo in ogni cosa considera- 
tionc et rìsguardo di non fàre alcun atto o cosa che sia per la quale- 
si venisse in alcun tempo a derogare in qualche parte alle preroga- 
tive che tenerao in quella Córte. j 

Procuraretti poi haver udienza privata da detta Sua Santità alla 
quale forèti intendere il grandissimo piacere che ricevemmo dalla 
lina degnissima eletlioTie al Pontificato et non avendo la ch'iesa bi- 
sogno in questi tempi di persone di inenor valore, bontà e pietà 
di quella che è piaciuto a Dio di provvederla. COSÌ piaccia a Sua 
Divina Maestà a conservarlo molti e molti anni ad honoro et 
gloria sua , beneficio et per esaltatione di santa Chiesa et fede 
cattolica. , ■ ’ > ‘ 

Soggiongerettè poi che li sommi Pontefici predecessori di Sua 
Santità conossendo la singoiar fede , devotióne , ed osservanza 
che i nostri predecessori ebbero sempre verso la detta Sua Sari.^ 
tità li concessero mólte gralie, indulti e privilegi, quali di mano 
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in mano sono sempre stati confermati dalli sommi Pontefici lino 
a Gregorio Xlll suo antecessore, della coi confirmatlone farete 
lede e perciò supplicarele Sua Santità che coglia far il medesmo 
e di più per vera grafia concedervi e l’estensione e l’ampliazione 
|)er conto del vicarialo imperiale di comprehender li vescovi, città, 
e diocesi di Asti et altri menzionati nel vicariato di Carlo V con 
mandar al detto vescovo et altri futuri et alli vassalli dei sud- 
diti di esso vescovo di voler obbedire sotto gravi pene , con 
facoltà in caso di refiato di poterli far osservare con autoritate 
propria et per levar ogni difficoltà di voler similmente fare per 
le terre del vescovo d’ Ivrea. 

In altro dirette che piacque alla Santità di Pio HI constituire 
et creare il predecessore di felice memoria vicario papale in al- 
cune terre esistenti nel contado e provincia d’Asti, cioè Monta- 
fia, Tigliole, Cisterna, Huato, et.Alareto con facoltà e possanza di 
essercire in esse come vicario suddetto ogni giurisditione come 
nel breve et indulto apjiare, supplicando per questo Sua Santità 
non solo per la conlirmatione d' esso vicariato ma eziandio a 
volerlo ampliare sopra di feudale terre sottoposte al vescovo di 
-Asti quando vedesse che si facessero difficoltà di confermare il 
vicario imperiale sopra di esse terre e castelli del detto vescovo 
d’.Asti, et anche in luoghi del Canavese, o questo abbondante- 
.nienle per non entrare in contenzioni con Sua Santità apostolica 
deila quale noi siamo osservantissimo et obbedientissimo figliolo 
avvertendo che nella conlirmatione ed ampliatione del detto vi- 
cario papale si comandi alli feudatari homini et habitanti di essi 
luoghi d'osservare quanto ci vieti concesso nel detto breve di 
Pio IV et sarà amplialo da Sua Santità con darvi facoltà di farlo 
osservare di propria autorità. 

Et 'per non gravare tanto Sua Santità nella sua udienza di 
troppo lungo ragionare la supplicarelti di volervi concedere in 
altra udienza , et fratanto vi trasferirete dalli cardinali che ivi 
si trovano e visiterete ciascheduno particolarmente in casa sua 
in nome suo facendoli intendere a ciascheduno il desiderio e 
bona volontà che tenemo di servirli siccome li raccontreremo con 
effetto in ogni occasione che si presenterà pregandoli ciascuno 
haver in pro'.ettione et particoiar raccomandatione le cose nostre 
appresso Sua Santità e quella Sacra Corona. Et in particolare 
visilarette et faretti intendere le cose nostre al Cardinal Ales- 
saniiro mio protettore, pregandolo cho sia contento al solilto es- 
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serie un mezio che si octenp da Sua Santità le;sad<lelte cen- 
^ cessioni, confirmatiom ed altre domande nostre lenendole in quella 
protettìOne et favore che si assicuriamo farà,. del che. li restare-, 
y- mo Con obbligho. Il simile fareti et dirette al cardinale del Hoa- 
dovi, nel quale confidiamo molto. 

Et havuta che havrete la seconda udienza da Sua Santità fa- 
retti intendere qualmente li sèrenissimi antecessori snoi consi- 
deraado che molte terre degli Stati nostri sono in spirituahbos 
sottoposte ai vescovi e chiese chatadrali d’ altri prencipi, et oc- 
correndo esser citati li sudditi nostri dagli ordinari loro vicari 
c giudici et anche da detlegali o altri a comparer avanti alcun» 
overo anche convenendo a essi nostri sudditi ottener alchone 
provvisioni da looro ordinar] areca Inoro grande fatiga e spesa 
di andar lontano dalle case Inoro con pericolo per comperer nelle 
città e luoghi ove fanno residencia et tengono li lrU)vnali li 
vescovi e giudici suddetti, e che molto importuno era alle volte 
a essi nostri sudditi l'andar in stalo a paesi d'altri principi, qual- 
che volta a noi et nostri confidenti ottenemo dai Sommi Ponte- 
fici che detti nostri sudditi non potessero esser tirati fuori dagli 
Stati almeno per la sua cognizione. Ma perchè detti indulti e 
concessioni alle volte si revo<»no in dabio dalli ordinari quan- 
tunque siano chiarissimi, per loro (^ni dubbio e cavillatiooe che 
si sogliono osar nei giudizj supplicarelti Sua Santità si degni in 
nome nostro dichiarar detti indulti estendersi etiandio alli ordi<r 
naij et vescovi gli saranno tenuti di provvedere et deputare alle > 
terre dei nostri Stali che sono delia loro diocesi, e nominar vi- 
carìi Ibranei.da quali possano delti nostri sudditi ricorrere per 
ottenere da luoro le permissioni necessarie e comparer avanti 
essi essendo stati citati a iostanza d'alcbuno, e per mera gratìa 
concederli che il simile s’osservi nelle cause delle prime appa- 
rizioni. f ìi , 

Parimenti faretti intendere che li prefali antecessori nostri 
hebbeN per antichissimo uso e conànetodiae ragione et facoltà 
di rednr sotto custodia loro le chiese e benefici vacanti per la 
morte di prdati, provedendo et tenendo mano ebe dette chiese, 
beni et frutti luoro fossero .diligentemenie conservati nè in esse 
si facesse intrusione d’alcuoo, o- nascme qualche disordine. Et 
a che causante le gcerre passate li seretiiasimi antecessori nostri 
padre ed avo dorante ' il tempo che furono spogliati dei loro 
Stati non ban potolto usar intieramente o conservarsi all'uso e 
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possesso dì tal ragione e facoltà, perii cbo si: mette alcune Tolte 
in dsbio tal raggiome di guardia de’ bèneficU vacanti, più supplii 
carette Sua Santità si degni farvi di quésta ampia dichiaratione 
acciochè tal consuetudine ne sia ìrremissibilmentè osservata, con 
inbibire a chiunque sarà spediente di accordarvi impedimento 
neH’uso e gii possessi di dette ràgtoni e ftooltà. ' ‘ 

Poi farete intendere a Sua Santità' eh» per essere questi no- 
stri Stati situati in luoglii ove ne conviene necessariamente man- 
tenere grossi presidj di gente da cavallo e da pifde et far infi- 
nite spese per tener detti Stati purgati e netti d’beresie et devoti 
alla Sua Santità Apostolica Romana, et defenderci da vicini lie- 
retici quali non mancano di consfnrare n’noelri danni per quale 
causa furono serviti li santissimi pontéfici- «oopédendo al Duca 
nostro primo padre di quelli uomini et averi nBa.decioDa di dieci- 
milla Panno.-' ’ -:t , tl'V*'; /n-s 

Il termine dalla quale è spirato da due anni sì è cessato di 
pagare et cresoendd (uUaTia le dette spese siamo costretti di 
supplicare roalfranti Soa Santità a volersi degnare di confer- 
mare la detta decima almeno per dieci anni, et comandare che 
si paghi il derorso di detti due anni e di concederne sopra gli 
ecclesiastici dd noatri Stati una éimile decima per il medesimo 
tempo, perchè il tutto sarà impiegata in beneficio del clero il 
quale con il scudo' e la difesa nostra gode- pacificamente li suoi 
iMoeficii. ' - - iy,* .) 

Finalmente gli farete intendere qualmente’ piacque alla San- 
tità di Gregorio XIII a supplica nostra concedere .indulgenza 
plenaria a qneHi che si riconcilieriano con Dio quando sarìa 
spiegalo e si mostrerebbe al popolo il Santissimo Sudario del 
Corpo del nostro Gesù Cristo che ha piaciuto alla divina bontà 
donare alla Casa nostra. ' 
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ìnstruUione a voi ernie D. Ludovico d'Agliè cavaliere Gran Croce 

et ambatcùtlore nostro in Homa {1633). , 

Restate già assai bene informato delle giuste cause che Mon- 
signor Nonlio Castracane ci porge continuamente delle doglianze 
et perciò dovete procurare appresso Sua Santità acciò che sia 
contento di richiamarlo et provvedere in luogo suo di prelato 
nAanco inquieto d’animo et di maggiore prudenza toccandosi con 
mano che procura d’incontrare ogni senta di occasione di fare 
novità e porgerci materia di disgusti. > 

Et perchè ne ha tentato tre o quattro quasi nel medesimo 
tempo, troviamo bene che ne siate informalo,. acciocbè rappre- 
sentandole a chi si deve replichiate le instanze affinchè sia li- 
cenziato , et che insieme restino sincerate le attieni dai nostri 
ministri fatte per la conservàtione della nostra giurisditione. 

' Dovete perciò sapere siccome restiaiqo daUtempo che l’ impe- 
ratore Carlo V fece donatione a nostra essa del contado d’Asti 
et così da tempo immemorabile, gionto quello dei nostri prede- 
cessori pacificamente impossessali non solo deHa superiorità, 
ma ancora dell’ alto dominio di alcune terre, e castella quali al- 
tre volte per il solo diretto dominio erano delia mensa episcopale 
d’ Asti et che gli antecessori nostri, massime il. fu padre nostro 
di gloriosa memoria, e noi abbiamo sempre pacificamente usato 
della ragione di superiorità ed alto dominio delle dette .terre et 
castelli, riscotlendo da quelle il lasso e gli altri diritti spettantici 
e valendoci delti uomini per uso della milìtia, imponendo li ca- 
richi die sono stati causali dalla necessità dei tempi, ricevendo 
per mezzo dei nostri magistrali le appellationi interposte dalle 
sentenze delli giudici di detti luoghi , e finalmente faccende 
giustìtia alli medesimi popoli quando ne hanno avuto bisogno. 
Et ancorché per parte di Sua Santità si sia preteso ebe delta 
ragione di superiorità et alto dominio spetlinsi, il che però sem- 
pre abbiamo negato e s’è sostenuto il contrario dalli nostri mi- 
nistri , tuttavia è stato senza controversia almeno sempre costì 
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admesso il possesso, nel quale perciò dovemo essere conservati, 
nè è lecito che siamo turbati e molestati in esso come ha latto 
detto monsignor Nonlio con l’intimatione di scomunica fatta ad 
alcuni nostri ministri, come più abbasso si dirà. 

Segui del mese di maggio prossimo passalo homicidio ala per- 
sona di Giacomo Bardia di San Sletfano, uno deiii detti castelli : 
il cui cadavere si ritrovò in campagna con dodeci ferite di ta- 
glio, nè havendo rofTicìale delli vassalli di quei luogo prese le 
informationi necessarie, non ha proceduto contro alcuno delin- 
quente, anzi restando quell’ atroce homicidio impunito, essendo 
dopo molti giorni venuto a notitia al senato inviò colà officiale 
con sufficiente autorità , il ({uale usando della diligenza sua 
con legittime informationi verificò che zio Luigi Masolo del 
medesimo luogo era quello che con animo deliberato e preme- 
ditato alla strada haveva assalito il dello Bardia , disarmato et 
che haveva un solo bastone alla mano per ajuto della sua per- 
sona convalescente et che recitava il rosario , con dodici ferite 
r havea crudelmente trucidato e ciò perchè detto Bardla non vo- 
leva revocare una deposizione fatta per verità in giudicio contro 
il padre del detto Masolo, quel perciò fu fatto pregione ed ha- 
vendo confessalo il delitto, mentre si aspettava che fosse data 
sentenza contro il reo, et si vedesse punito a esempio d’ altri , 
detto monsignor Nuntio ha fatto presentare inhibitione al fiscale 
di non procedere in detta causa et all! giudici di dovere rimetr 
tere il reo od alli vassalli di detto luogo di S. Stefano , o a 
monsignor d’Asti, supposto sia diretto, o pure nelle mani sue i 
e tutto sotto pena di scomunica. 

Et havendo li ministri nostri diligentemente esaminalo il ne- 
goiio, et ritrovando che detta inhibitione resta senza fondamento 
alcuno non dovendo noi essere di fatto spogliati dei possesso 
della superiorità et alto dominio, in virtù del quale ci compartisce 
ragione di far punire li delitti tanto atroci come il suddetto, et 
dissimulati dalli ufficiali pure sottoposti alla dotta superiorità, et 
che la medesima inhibitione resta precipitosa come uscita da 
monsignor Nontio senza inslanza d' alcuno ma da suo mero ca- 
priccio, senza cognitione alcuna di causa e senza che ronlenga 
la solita causa justificaloria , tendente solo a fare che delitto 
tanto atroce resti impunito. Et essi ministri per conservare le 
ragioni nostre hanno risoluto di passar avanti al compimento del 
processo et data la sentenza farla eseguire, et quando detto mon- 
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sfgnor Nontio passasse ad akre ìnliibitioni o dicbiaralioni, di ri> 
spoadergli con contro cestoni, difender la causa nostra e la ra- 
gione loro et far conoscere at. mondo la poca giustizia con la 
quale detto monsignor procara di inquietare il pacifico possesso 
nostro. ' ' . 

Inoltre per il suddetto capo di dogiian2a dovrete restare in- 
formato ed anche rappresen tacete a chi si deve che volendo noi 
porgere qualche rimedio alti disordini che corrono nella città di 
Mondovì , per la naturai ferocia di quelli popoli crescenti eoa 
Toccasione delle passate guerre et contagio-, inviassimo colà il 
presidente Giuseppe Uumolis per governatore col braccio forte 
necessario di soldati di giustixia, quali mentre facevano con di- 
ligenza r ufficio loro, il Padre inquisitore pure anche della me- 
desima città senza far motto alcuno ai medesimo Presidente fece 
instanza al Barigelio di mandare -da lui due delli medesimi sol- 
dati, supponendo di volerli esaminare come testimonii per ser- 
vizio del Sant’Offizio, et assicurando che subito gli havrebbe 
rimandati , e credendo il Barigelio che cosi dovesse il P. in- 
quisitore eseguire, inviò da lei due soldati.; quelli furono rite- 
nuti prigioni; del che sendone stato avvisato il Presidente, ed 
essendosi casualmente incontrato cui P. Inquisitore passò seco 
doglianza, havesse fatto carcerare detti due soldati senza puro 
fat^liene una parola, et le fece instanza di rimetterli, con as- 
sicurarlo che ove nè havesse bavuto bisogno per servitù del 
Sant’ Officio, chiamandoli conforme alla consuetudine sempre qui 
osservata dagli altri Inquisitori gli havrebbe di nuovo fatti cen- 
segnare , et domandò cosi ragione, e non solo si rese difficile il 
P. Inquisitore ma assolutamente negò di volerlo fare con parole 
poco discrete che gli diedero causa di qualche alteralione al 
Presidente , et che perciò ne nascessero parole di qualche di- 
sgusto fra loro, se ben poi restarono, amici et continuarono le 
intelligenze insieme, come risulta dalle lettere scritte dal medesimo 
P. Inquisitore. 11 che nonostante Monsignor Nontio frapponen- 
dosi in quello che all’officio suo non apparteneva , et procu- 
rando più di quello, che si conviene et ehe dall' Inquisitore noa 
fu mai preteso si è sforzato di rimostrare e persuadere che il 
Presidente Humolis resta scomanicato, et facendo instanza che 
debba non solo domandare l’assolutione , ma ancora a dargliele 
pubblica soddisfazione all’ Inquisitore. 

Questa instanza si vede totalmente lontana dalla ragione, noa 
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essendo pericolo di scomunica, atteso che il Presidente non fece 
alcuna resistenza al P. Inquisitore, nè usò termine od atto per 
Io quale venisse impedito d’esercitare rofficio suo, et li fu le- 
cito di far la doglianza che fece per lo poco rispetto usatogli, 
vedendosi privato delli due soldati di giustizia senza pur es- 
sergliene stato fatto motto alcuno, et vedendosegli mancare in 
pregiudicio della giurisditione nostra ; poiché non era stata pro- 
curata la solita licenza a beneplacito portalo dairautorevotÌMìma 
consuetudine, et così non restando necessaria l’assolutione meno 
la soddisfattione dove non vi è ingiuria , meno essendo stato 
ricercato dall’ Inquisitore quel passo di buona intelligenza col 
detto Presidente si crede che l’ istanza suddetta resta fatta da 
Monsignor Nontio, non ad altro fine che di porgere materia a 
disgusto e sconcerto. 

Terzo: fu li giorni passati condannato dal Senato alla morte 
un certo tale uomo di Pailazzo, luogo vicino alla città d’ivrea, 
per diverse grassazioni et homicidio commesso alla strada. 

Dopo eseguita la sentenza fu da alcuno detto che il reo avanti 
morisse s’era doluto che il Prefetto di quella città, qual hanno 
formata l’ inquisitione, l'avesse ingannato, e che presa l’occa- 
sione di certa indispositione per la quale desiderava detto reo 
di confessarsi, fingendosi il prefetto con habito mentito d’ es- 
sere il confessore l’havesse sentito in confessione, et cl)e in tal 
modo assicuratosi delli delitti del reo, l’havesse poi indotto a 
confessarli in giudicio, e che perciò dolendosi di cotal frode, 
si fosso al tempo della morte reso difficile da perdonarli. 

Questa vociferatione fu portata alle orecchie nostre onde or- 
dinassimo ad alcuni nostri ministri principali che s’ informas- 
sero per far castigare il Prefetto quando l’eccessa fosse vero, 
non per l'abuso del Saeramenlo, et come che perciò fosse so- 
spetto (ffiercsia, perchè la cognitione di questa sarebbe spellala 
all inquisitione, ma sibbene per haver con modo fraudolento et 
illecito eslorquito la confessione del reo per rimetlerlo poi al 
Sant'Offizio per il resto ; et sebbene si siano usate diligenze 
esquisite, tuttavia sino al presente non si è verificata cosa al- 
cuna concludente il delitto contro il Prefetto, anzi le informa- 
tioni che fino al presente si sono potute bavere dimostrano l’in- 
nocenza del Prefetto. , 

.Monsignor Nontio senza assicurarsi del fondamento di questa 
vociferatione , et trattandosi di un Ministro nostro senza dir- 
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cene una parola, ma per inlaccare dello Ministro con un so- 
spetlo di delitto cosi grave , ha sollecitalo , et sollecita il l'. 
ln(|uisitore di Vercelli a dover inquircre il dello Prefetto di 
questo eccesso. Il che si vede indirimlu all' unico Gne d’ in- 
taccarlo e porgere materia ai delti disgusti, sapendo benissimo 
che quando noi scuoprissiiho che la suddetta fama fosse fon- 
data, non solo con assicurarlo si castigasse detto Ministro, nui 

10 faressimo rimettere aH’lnquisitore acciocché conlr’esso faccia I 
Vofficio suo ; et che quando non si trovi fondamento non per- 
metteremo cho venga offeso nella riputatione indebitamente. Ma 
intanto Monsignor Nonlio ha voluto accellerare questo negolio, 

et provare che l'Inquisilore pervenga et metta mano alta causa, 
ancorché sempre resti il Ministro intaccato col sospetto del de- 
litto ancorché non si provasse. Clie perciò dovrete rimostrare 
et rappresentare l’inquietudine di .Monsignor Npnlio e la ne- 
eestilà di richiamarlo per fuggire gli sconccrU che va procu- 
rando. 

Con l’occasione della suddetta informalione troviamo bene che 
restiate anche informato d'altro accidente pure bora occorso al 
Mondovì fra il Vescovo et il Governatore di delta città , ac- 
ciocché prevenendo con 1’ mformalioite vostra costì , levisi la 
occasione d’ogni sinistra impressione che alcuno tentasse di lare 
nell’animo di S. S. 

Itilrovaiidosi alcuni facinorosi sin al numero di undici de- 
tenuti nelle carceri della città, gli. furono somministrati istro- 
roenti coi quali si apersero la prigione, e di quella.uscendo si 
ritirarono nella Chiesa cattedrale poco discosta dalla prigione. 

• Ciò inteso dal Governatore ebbe raccorso dal Vescovo. |)re- 
gandolo si contentasse di far assicurare e ridurre nelle carceri 

11 rei sotto però la sua autorità e possanza sinoatantoebé ha- 
vesse conosciuto et dichiaralo parerne degni di godere del be- 
nefìcio dell’immunità. 

Lo concesse il Vescovo et ordinò al suo Vicario cho assunto 
il braccio forte secolare eseguisse quanto sopra, dira sanguitiiv 
e/fationem. Andò U Vicario alla Chiesa accompagnato dal Bari- 
gello e da alcuni soldati di giustizia, tentò di assicurar li rei 
et ridurli nelle carceri, ma quelli si mossero in atto di resi- 
stenza protestando che voleano piuttosto morire , e farsi am- 
mazzare, che lasciarsi ricondurre io prigione. 

Vedendo il Vicario che era necessario maggior numero di sol- < 
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dati per assicurarli et usare qualche rigore tornò dal Vescovo 
per uiaggior provvisione. 

Intanto essendo il (iovernatore stalo avvisato et della resi- 
stenza delli rei, et ch’era necessaria maggior assistenza et brac- 
cio al Giudice Hcciesiastico si trasferì in persona alla Chiesa, 
accompagnato da alcuni suoi famigliari non ad altro effetto ec- 
cetto che per assistere all’ esecuzione del decreto del Vescovo, 
et haveiido perciò detto alti rei che permettessero di essere 
ricondotti in prigione sotto l'autontù del Giudice Ecclesiastico, 
assicurandoli che gli sarebbe fatta giustitia nel punto deH' im- ' \ 
miinilà ecclesiastica, al che essi non vollero acconsentire stando 
sempre in atto di resistenza, et venendo favoriti da alcune per- - 
sone ecclesiastiche che in detta Chiesa si ritrovavano, le quali 
acexistandosi contro il Governatore con inolio poco rispetto, egli 
fu astretto di respingerli indietro con una bacchetta ch’aveva 
in mano per aiuto della propria persona, atteso ch’avea nello 
stesso giorno preso medicamento, senza però mai permutarli nè 
usargli termine cattivo, per il quale sij perdesse il rispetto alla 
S.mla Chiesa. 

Arrivò iti questo frattempo il Vescovo, il quale credendosi 
forse die il Governatore o la sua famiglia fosse per usar forza 
e violenza' alti delli rei più di quello portasse il suo decreto, 
proférse qualche parola di poco rispetto verso il Governatore, ■ , , 

et s’ avanzò a qualche alto contro il Barigello; però essendosi 
poi le cose bene intese, et che il Governatore con la sua fa- 
miglia si trovavano colà per la più sicura csecutione del suo 
decreto cessò ogni maggior inconveniente, et furono alcuni delli 
rei ricondotti in prigione sotto l’autorità del Giudice Ecclesia- 
stico , essendosi gli- altri negli sconcerti suddetti salvati , sicché 
potrete assicurare costì che li Ministri nostri non ebbero mai 
pensiero di violare l'immunità della Chiesa, ma si bene dì con- 
servarla illesa, et assistere a tutto loro potere all' esecutione delti 
delti decreti ecclesiastici: il che sono pronto di fare in tutti 
gli occorrenti che si presenteranno per servìtio della Senta Chiesa 
inseguendo la mente nostra. - 

I . ■ ^ . 

(MoHOscrittn degli Archiiri del Rsgno, Materia Ecclesiastiche, Cat. 1, 
mazzo 1, n. 5J. 
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htrwzione a loi ifarchrse di Voghera dentiiiato Jmhasciadore 

straordinario a Roma. 

Le sensale pròve, che per lungo corso d anni fecero i Principi 
di questa Reai Casa della vostra prudenza, vigilanza e fedeltà nel 
maneggio di diversi impiegiù, ci muovono al presente d’elleggere 
e deputare la vostra persona al carico dell’imbasciata di Roma , 
città, dove colano come in lor centrò tutti gli affari del mondo, 
e dove attesa la natura del Principale elletlivo, fioriscono i più 
scaltri e più sagaci ingegni della Cristianità. Conlìdiamo perciò, 
che nel maneggio del suddetto impiego non solo sosterrete col 
' devoto splendore le qualità di nostro Ministro e del nostro nasci- 
mento, dirizzando sempre al servizio dei Principi miei figliuoli e 
di questi stali ogni vostra azione, ma che di più corrisponderete 
largamente a quanto ci promettiamo di Voi. 

Procurerete dunque d’incamminarvi quanto prima a quella volta, 
ove giunto, et ammesso all’udienza della Santità di Nostro Signore 
Papa Urbano Vili, gli presenterete le nostre lettere credenziali , 
con bacciargli in noatro . nome e de’ Principi miei fìgli i santissimi 
])ìedi , 0 con esporgli in voce la figliale ubbidienza professata 
da Noi alia Santa Sedo , e la siogolar divotione , con la quale 
osserviamo Sua Beatitudine, erdinandovì che durante il vostro 
soggiorno in quella Corte dobbiate prestarle ogni atto d’ umilissimo 
ossequio e servitù, con assicurarla, che andiamo intanto allevando 
e nutrendo S. A. R. il Principe Carlo Emanuele, miei figli con 
sènsi di cristiana pietà e divozione verso la Santa Sede, e par- 
ziale affetto verso la felicissima Casa della Santità Sua, non essendo 
in noi altro fine nè altro desiderio, che di vedere continuate le 
prosperità del presente Pontibcato , e fatte sempre maggiori le 
consolatieni e le glorie della Santità Sua , e particolarmente nello 
stabilimento d’una buona pace o d’una generai sospensione di 
armi in conformità di quanto n’ habbiamo accennato più distin- 
tamente in voce. 

tjuanto agli affari correnti, rappresenterete a Sua Beatitudine 
. !e ragioni che hanno mosso il nostro Consiglio a persuaderci la 
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coutmualione della lega, die fu giù stabilita fra Sua Maestà cri- 
stiaiiissima e la felicissima memoria di S. A. R. mio Signore, non 
giù per desiderio, che sia in noi di nutrire e fomentare Tarmi 
straniere in Italia, ma per evitare il pencolo piu prossimo , che 
danno maggiore volta , che la soldatesca francese alloggiata nel 
cuore di questi stati si fosse voltala ostilmente contro di noi. 

Renderete pure Sua Santità capace, che non vive Prindpe in 
christianiià, a cui più convenga la pace, e che la desideri più 
vivamente di noi. il ohe |>erò si potrà diiìicilinenle ottenere, se 
la Santità Sua non trova mezzi opportuni d’accordare la stemprata 
armonia di questa provincia, con ricomporre in una buona e vera 
unione le quattro corde più principali d’essa; cioè Sua Beatitudine, 
la Repubblica di Venezia, di Verona, e noi bastanti di ritorre al 
presente ed impedire aU'avvenire ogni discordanza di pubblica 
turbolenza. Niuna cosa è più contraria alla Religione cattolica, 
della quale è meritamenté capo la Santità Sua , delia guerra, e 
niuna cosa può conservare in maggior grandezza il Poutifivato e 
la casa Barberina, che la pace, onde che ogni ragione di buon 
governo voglia , che iu Sanliià Sua faccia gli ultimi sforzi acciochè 
si portino Tarmi fuori d’Italia, nè la più bella parte del mondo 
soggiaccia al pericolo dell' inobbedienza de’ popoli, alla ribellione 
de' vassalli et alla mutatione de’ stati. Non è provincia da mettere 
in mano della fortuna d’ Italia. 

E perchè i maggiori incontri che siate per aver in quel carico, 
sarà ili materia di giuri.sdilione ecclesiastica , dovrete perciò in 
ugni occorrenza assicurare Sua Saiiiilà eh' ella troverà sempre in 
noi volontà dispostissima a’ suoi cenni; salvo dove si trattasse di 
pregiudicare agl’ amichi diritti e privilegi di questa Reai Casa , 
e per cunseguenza privarla delle concessioni ottenute dalla benigna 
gratitudine de’ sommi Ponletid, in vigor delle quali in occasione 
di vacanza di vescovati., siaui in pacifico possesso di nominare i 
soggetti che stimiamo capaci , ed abili al governo delle cliiese 
de’ nostri stali, e perchè il Papa vuole, che non si liabbia da usar 
la parola nominare, se non dove consti chiaramente di ragione di 
Patronato, quando non si abbiano a provedere le cinese di Ge-' 
uova, Saluzzo, Possano, indubitati Patronati di questa Casa Reaie, 
sfuggirete la sudeita parola , circoscrivendola con termini di 
preseu laiioni, raccomandalioni, o di così fatti. 

ilabbiam pur anco in occasione di vacanze d’Àbbalie e Priorati, 
ed altri benelizi concistoriali, privilegio conSnnalo da più Papi , 
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die la provisione d' essi debba farsi a nostra peliCiono , al' coi 
possesso pretendiamo di mantenerci, non ostante le dificoltà che 
s’ incontrano ben spesso in codesta dataria , contro la quale 
baverete a sostenere virilmente le nostre prerogative, anco nella 
richiesta che ^remo a Sua Santità delle pensioni e deVanonicali , 
i quali in conformità dei suddetti privilegi non possono essere 
conferiti, che ne’ nostri sudditi ed in persone a noi grate. 

Hor essendo vacanti in Savoia i vescovati di Genova e di 
Moriana, habbiamo elletli ai primo il P. B. Giusto Bernabita di 
conosciuta dottrina e bontà di vita , e<l al secondo il Padre 
Pietro Monod , a cui sebbene contrastano le costitulioni della 
compagnia de' Padri Resvik, nella quale essendogli egli professo, 
fece non di non aspirare ad esempi d’altre dispense concesse 
in simili casi, eliandìo dal Pontefice vivente, per lo che insisterete 
appresso .Sna Santità, et il P. Cardinal Barberino^ a fine che sia 
promesso alla suddetta chiesa il P Monod, giovandoci di credere, 
che nel particolare del P. B. Clusto incontrerete ninna difficoltà. 

Se per .'ivventura ne’ discorsi che occorrono tal volta a caso, 
visi presentas.se congiuntura opportuna di mottivare dcslraiucnie 
a Sua Santità et ai nepoti la giustizia delle nostre pretensioni 
in non voler essere nelle honoranze di palazzo distinti, e diffe- 
renziati dalia Bepubblica di Venezia, non ne perdete l’occasione, 
aggiungendo che perciò ci asteniamo dal mandar imbasciatori 
diobedienza, non dovendosi negar loro la sala Regia. 

Uno de’ più gravi negozi coltivati da nostri antecessori in quel 
carico da trenta anni in quà è ia confirraatione del contratto , 
che fu stabilito fra il B. Am. Em. o Monsignore Piazza vescovo 
d’Asli, in materia del cambio de’ castelli controversi in quella 
Diocesi. Ottenne già il Marchese d’ Aghè che fosse per questo 
fatto deputato da Sua Santità una Congregatione di sci Cardinali 
et altrettanti Prelati, i quali furono unitamente di parere , che 
s’avesse d’ approvar per buono il suddetto contratto , con che 
però li due milia scudi d’ero promessi da S. et al ve.scovo se 
li giungesse la terra di Monte-Chiaro, la quale come che vengo 
oggi di pretesa libera et indipendente , è fuori d’ogni nostra 
superiorità , cosa non approvata dai nostri miuislri. Cosi S. A. 
R. mio Signore si compiacque d’esibire l’accrescimento al suddetto 
reddito che due milia scudi d’oro , d’altri cinquecento simili , 
perchè non si alienasse dal suo altro dominio la terra. Il di- 
rettore di quesl’alfare intendiamo essere Monsignore Cervo a 
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cui il fu duca Carlo Emanuele diede intentione della croce per 
grazia e d’una commenda della noi^tra Religione per un suo 
figliuolo . oltre due milia scudi di donativo , sempre che egli 
continui d’assistere alla spedizione di questa causa , farete in 
modo ette resti persuaso della sua ottima disposizione all’osser- 
vanza di quanto li fu promesso. Siamo pur anco informati es- 
sersi faticato nella buona condotta di questa causa Monsiguore 
Baiala avvocato concistoriale e nostro suddito di Mondovì. Po- 
trete avere ricorso a lui per l’ intiera notizia di quanto si è 
fatto finora, e valervi deila sua opera e consiglio non meno in 
questo particolare, che in ogni altro interesse spettante ai di- 
ritti di questa Casa Reale. 

Vivente il duca Carlo Emanuele , furono di suo ordine fatte 
istanze al Papa per l’eretione in Città della terra di Savigiiano. 
alla quale non è chi sappia , elio non manca alcun requisito 
necessario alla residenza di un Vescovo. In quest’ istessa di- 
manda v’incarich amo d' insistere con vivissime premure, avver- 
tendo , che nel procurare la dovuta sudisfazione alle nostre 
dimande. attesa la natura del Pontefice aliena dalie grate , e 
pronta alle negative, non andate sempre a Palazzo con animo 
risoluto di slabdire un negozio , ma che accomodandovi alla 
disposizione che troverete in Sua Santità , bora proponiate et 
bora sospendiate in miglior coegiunlura ie nostro dimande. 

Sempre , che il \ ostro primo ingrosso in Roma ( che duverà 
essere con solito incontro di carezze mandate dal colleggm dei 
cardinali , et altri amorevoli della casa ) non possiate essine 
ammesso a dirittura ai piedi del Papa, anderete l’istessa sera 
alla visita privatamente del Prinoipe Cardinale nostro fratello, 
assicurandolo della continuazione del nostro cordialissimo aHettu 
verso- la sua persona, iu ordine del quale n’habbiamo imposto 
di portarmi seco con la dovuta conlìdeiiza o comunìcanza dogli 
atTari correnti, e specialmente di quelli c|ie toccano l'interesse 
di questi, il benefìzio della serenìssima Casa et le preminenze 
di quell’ iiubaseìjla, darete a lui le nostre lettere, participandoii 
ie nostre ragioni che liauno mosso L nostri consiglieri, a non 
staccarsi dalla lega con Francia; conveirà però che in questa 
communicanza d’aOjii vi portiate tale , che , attesa la strana 
condizione de’ tempi, non mettiate sospetti -e diffìdeazu nei Mi- 
nistri di Sua .Maestà crisliaiiiàsima. 

Primo, dopo il Pontefìce, di maneggio e d'autorità nella corte 
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.sono i nepòli di Sua Santità, con tutto che altri creda die ti 
Papa ritenga presbo di se tutta 1’ autorità del governo, è però 
certo che ogni s'ascolta per dello del cardinale Iraitdlo, 
lutto si consulta con suo patere e lutto si delibera col suo 
voto: forse perchè egli sa meglio degli altri Nipoti secondare 
gli tiinori del zio, portando alle subite escandescenze di lui tein- 
{leramenlo tale che dove il Papa inasprisce, egli mitiga, dove 
quello rompe, questi consolidii. Sarà pertanto nostro studio e 
pensiero di fare ogni opra per rendernelo amico e conlidenle 
talmente , che gli possa poi esservi mezzano alla consecutioiie 
delle grazie che chiederete a Sua Sanliiù . e se bene il credete, 
l’auloriU'i dei t^ardinale Antonio è appresso il Papa molto più 
ristretta e limitata di quella del Cardinale Irandio, è nondimeno 
necessario idie noi adoperiamo ogni arte e industria possibile 
per .stringerci coi dello Signore in intiera cunlidenz^i ed amicizia , 
mostrando d’aver da noi ordine particolare di servirlo sempre 
e d’appoggiare al suo aifeUo e consiglio i negozi più rilevanti, 
che ci occorreranno in quella corte. Egli è protettore degli affari 
di questa Reai f^sa in Roma, e si disiìose di parlializar con 
noi, allora che con titolo d’Agenlu fu in questi stati seivitoed 
onorato. Sappiamo che egli ha l’amore et applauso delia nobiltà 
e della plebe, mezzi opportuni onde possiate vie penetrar più 
facilmente gli andamenti di Palazzo e le novità della corte; ma 
come che egli sia pur anco protettore di Francia , intento a 
meritare presso i Ministri di Sua Maestà titolo di soleci et accurato 
servitore di questa corona , converrà che voi noi trattar seco 
andiate mollo cauto e ritenuto nel comunicarle quelle cosale 
quali ridette da lui ai sudetli ministri potessero caggionar diffi- 
denze, et insospettir la Francia. 

Compiirete similmente col Principe prolellcre generale di santa 
Chiesa. A lui darete la precedenza in conformità dell'ordine che 
ebbe dal Duca Carlo Emanuele il marchese d’ Agitò, ma quando 
occorresse che gl’.Amb.isciatori delle corone ripigliassero il loro 
posto a! solilo del Pontefice, e tenessero loco sopra di lui, allora 
vi rimetterete ancor voi nella medesima riga degl’ambascialori 
regii, lenendo la mano sopra il dello prefetto, e perchè all’ar- 
rivo de’ nostri ambasciatori in casa sua egli fa che si suoni la 
campanella , ne farete voi altrettanto , dando e ricevendo la 
mano destra scambievolmente in casa l’un dell’altro. 

Tornando alla corte il Cardinal de’ Medici, non passerete seco 
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alcun complimento d’incontro, di visita e di fermargli il cocchio, 
se non in caso che egli si contentasse di ricevere da voi il titolo 
di Emminenza commane agli altri cardinali, e ciò in conformità 
di quanto fece col Principe Cardinale mio fratello ogni volta che 
andò a Roma l’Imbasciatore di Firenze, il quale per non dare 
titolo d’altezza, sospese sempre di visitarlo, sebbene oggidì egli 
ci lascia intendere, che mostrerà maniera di trattare ogni volta 
che i nostri ministri promettano di corrispondere con ugual 
trattamento al Cardinale de’ Medici, non parve però bene al fu 
S. A. R. mio Signore d’accumunar il titolo dì Altezza ai secondo- 
geniti della rasa de’ Medici, onde è che desse ordine al marchese 
d’Agliè di non innovare il solito, nel quale havrete da insistere 
continuamente ancor voi. 

L'indomani del vostro arrivo in Roma quando non possiate 
i’islesso giorno, anderete privatamente alla visita del maresciallo 
d'Estre, ambasciatore di Sua Maestà cristianissima, rappresentandoli 
l’ordine ch’avete da Noi di doverlo servire ed assistere in ogni 
occorrenza e di communicar sinceramente seco quanto porla il 
servizio della Francia dalla quale siamo indivisi con nuova col- 
legazione, e l’interesse di questa Reai Casa. Egli è ministro nella 
forma del suo negoziare grandemente cupo ed artificioso mas- 
sime in tacere i suoi sensi e scavare gli altrui. Sarà officio 
della vostra prudenza il valervi a tempo e luogo dell'iste.sso arti- 
fizio, saluterete peraltro in nostro nome la marescialla e la figlia. 

Sempre che il Principe di Bozolo imbasciatore deH'imperatore 
mandi prima al vostr’arrivo in Roma a complire con voi per via 
d'un suo gentilissimo, anderete dappoi in persona alla visita di 
lui col solito corteggio. 

Sospenderete ogni uificio di visita e di complimento con l'im- 
basciatore di Spagna, fuor che in fermar loro la carrozza , in- 
contrandoli per la città , e quando essi non corrispondessero 
con egual termine di cortesia, seguiterete la vostra strada, salu- 
tandoli col semplice levar di cappello. 

Con l’imbasciator di Firenze tratterete nella forma che hanno 
fatto i vostri antecessori in quella carica, tenendo in i^ni luogo, 
tratterrete in casa vostra quella precedenza sovra di lui che per 
più titoli ci spetta, e della quale siamo in antico possesso in 
quella corte. 

So tornasse risciedere presso Sua Santità l’ imbasciatore di 
Venezia sfuggite ogni incontro di trattar seco, se non dove egli 
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si contentasse di ripigliare l'usato trattamento di scatnbievoi paiilà 
senza altra pretensione d’essere distinto e difleieiiziato da voi, 
che della mano terza in luogo terzo. 

Con gl' imbnscialori dei Priucipi d’ Italia, di Maìta, di Ferrara 
e di Bologna tratterete per appunto nella forma , che essi non 
ricusano di essere trattati dagli ambasciatori d> Venezia, ai quali 
intendiamo che dobbiate conformarvi in tutto, perciocbè dipenderà 
da voi, e l istesso terrete con i Residenti delie corone e d'altri 
Principi inferiori alle teste coronale. 

Monsignor .Mazarinì è uno de’ più confidenti che abbiamo in 
quella corte, la cui opera et assistenza vi sarà più che necessaria 
in varie occorrenze a Palazzo e fuori, e però dovete trattar seco 
con ogni apertura e domeslichezza, massime dove si trattasse dei 
nostri interessi congiunti a quelli della Francia, per i quali egli 
partiaiiza, come aspirante a quella nunziatura. 

Anderete per altro modo cauto e ritenuto in comunicarli quei 
particolari, che giudicherete non esser bene che si sappiano dal 
maresciallo d'Estre, a cui egli conlida ogni secreto. 

Monsignor Panzirolo diede in ogni tempo segni di parlicolar 
aifetto verso questa Beai Casa , crediamo che egli non sarà 
dissimile da se stesso in nepre a voi come mio ministro quelle 
assistenze , die diede cosi coi lesemenle al marchese d’Agliè, egli 
aspirava alla nonziatura di Spagna ed il Cardinale Barberino non 
si vaie dàitro mezzo con gli ambasciatori del re caliolico, tanto 
basta perchè sappiate in quali alfari possiate valervi di lui. 

Monsignor Bìchi fratello del Cardinale di questo nome è in 
materia di cose di stato il fido Acato del Cardinal Francesco, con- . 
verrà che voi lo saluliaie pur anco in nostro nome, e chegl’esponiate 
il nostro desiderio che habbiamo di riconoscere ii suo merito con 
proporzionata ricompensa d'affetto in riguardo di quanto ri ha 
riferito di lui il marchese d'Agliè, sempre che bavera ordine da 
Palazzo di trattare con lui, vi ricorderete del suo peccalo originale 
e che in parità di caso penderà sempre dal canto dei suoi 
Principi naturali. r- 

L’Àbliale Costa seguendo l'esempio del zio, che fu si lungamente 
nunzio a questa corte, non tralascia occasione onde sia conosciuto 
servitore di questa casa. La pratica ch’egli ha di quella corte, o In 
confidanza che passa seco il Cardinale Antonio vi saranno motivi 
sufficienti affine che possiate valervi in ogni occasione della: sua 
fede. , V, -, ■ ■ i. . i 
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E perché a facilitare i negozi è molto opportuna Tanca propizia 
della Corte, avrete perciò a mettere studio particolare in cercare 
d’intendere le qualité , inciinationi , humori et interessi dei 
primi soggetti d’essa. 

Dopo che vi sarete sbrigato dalle visite di Palazzo intraprende- 
rete quelle del collegio dei Cardinali, portando a ciascuno d’essi 
le nostre lettere, le quali se per avventura potessero essere ri- 
cusate per la maniera dello scrivere in fra'ncese o per la conti- 
nuazione del titolo d’illustrissimo dovrete sospendere il compli- 
mento sino a tanto che abbiate superala a Palazzo ogni difficoltà 
pregando il Principe Cardinale vostro fratello ad assistervi in sì 
giusta pretenzione, e quando pure i Cardinali per aver da S. A. R. 
mio figlio il titolo d’Emminenza venissero ad accordare quello di 
A. R., accetterete il partito. 

.Vel rimanente l'esempio del Cardinale Antonio, il quale etiandioi 
nipote del Papa vivente suona la campanella all'arrivo dei nostri 
ambasciatori in casa sua, dovrà mover gli altri Cardinali a fare il 
simile, e voi a procurarlo. 

Il Cardinale Pio ricusò di ricevere la lettera di fu S. ?\. K. mio 
Principe con titolo d’illustrissimo e reverendissimo, titolo praticato 
da noi con i Cardinali per secoli intieri, per lo che il marchese 
d’Agliè ebbe ordine di non fermargli il cocchio , e di sospendere 
ogni atto di cortesia sempre che egli camminasse con i medesimi 
sensi, continuate ancor voi nella stessa forma di trattar seco, che 
fu tenuta da! suddetto marchese, quando non complirete con lui 
nel modo che farete col restante del collegio- 

li Cardinale Colonna animato dal contestabile suo padre ii soste- 
nere l’ antichità de' nostri titoli, negò al nostro ambasciatore il 
titolo d’Eccellenza contro lo stile usato dai nipoti di Sua Santità' 
e da tutto il collegio dei Cardinali, quando egli continuas.se nella 
vanità di questa pretenzione sarebbe di non piccolo pregiudizio 
alle solile honoranze de’ nostri ministri ogni volta che accettassero 
da luì titolo differente degli altri, sospenderete perciò a visitarlo 
tanto che habbtate assicurala partita, giovandoci di credere che la 
buona intelligenza che egli passa col Principe Cardinale vostro 
fratello potrà muoverlo a trattamento differente ritardato per quanto 
trasentiamo al marchese d’Agliè, come primo autore del non fer- 
margli il cocchio, anche insisterete, se pure non sì risolvesse di 
mutar maniera di trattare. 

11 contestabile Colonna si mostra in odio della casa de' Medici, 
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la cui recente grandezza gli fu sempre molesta in parole bene 
inlenzionate verso questa Beai Casa, ma in latti egli pur anco ricusa 
di dar titolo di Eccellenza ai nostri ministri, nonostante che essi 
habbiano la precedenza sopra di luì, convenendosi di trattare in 
terza persona potrete farlo non portando il padre ( per esser solo) 
la conseguenza, che porterebbe il Cardinale suo Aglio. 

Procurerete di ben intendervi col Principe di Sulmona, dan- 
doli in casa vostra la ibano, et accompagnandolo alla carrozza ;non 
meno per essere stato nipote di Paolo V e grande di Spagna , 
che per essere afletto a Casa nostra, e capo d’ una stazione ancor 
numerosa. 

‘Essendo ruificio d'ogni imbasciatere.diviso in tre parli, cioè 
nella diligenza del penetrare, nella prudenza del negoziare e nel 
giudizio di saper avvisare le cose necessarie, tralasciando le 
inutili, sarà però vostro officio, venendo occasione di conclave, 
di avvisarci corriere espresso prontamente , a fine che possiate 
ss|»ere in tempo i nostri sensi in materia dell’elezione d’un nuovo 
Pontefice, scrivendoci prontamente quanto v'occorrerà alla gior- 
nata, e perchè non si deve confidare ogni cosa al carattere or- 
dinario , vi si dà per questo la nostra cifra , della quale ve ne 
servirete nelle' materie più secrete. 

La premura de' Papi in voler che sia temuta le giustizia vi 
obbliga a tenere in freno la vostra soglia , onde non abbia che 
fare con lo sbirro in pregiudizio del rispetto che si deve al 
nostro ministro. 

Fra i più intimi del Papa sono i primi Monsignor Cena come 
segretario de’ brevi de' Principi, Monsignor Giovanni come mae- 
stro di camera. Monsignor Antonio come maggiordomo; con 
tutti questi avete a passare buona corrispondenza, per quanto 
vi -sarà permesso. 

Per la spedizione dei vescovati, benefizi et altre vacanze vi 
servirete dell'opera di Battista Gino mio suddito a cui S. A. R. 
concesse patente di segretaro e spedizìonere dell'imbasciata. 

' Supplirà la vostra prudenza a quel di . più che vi potesse 
ricordare , et a questa limettoodoci , vi preghiamo dal cielo 
buon viaggio. 

Torino, li 3 giugno 1638. 

(Manoseritlo degli Archivi generali dei regna , materie eecle- 
tiasliche; caleg- l.a, mazzo t.o, no 6.o. 
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Quando fu deliberalo da ViUorio Amedeo i'EdiUo inag^o 
169li , che -> revocava gli atti di rigore avvenuti prima centro i 
Valdeai, sebbene già da due anni si temesse in Roma di questa, 
novità, era tuttavia a credere, cbe vi avrebbe destato rumore: 
epperò con Suo Dispaccio di '.) Maggio S. A. R. informava il suo 
Residente Conte Gubernatis de' motivi gravissimi , die raveano 
a tanta risolutione. 

< Nell'iiaprovvisa aggressione, che fece la -Francia di questi. 

• Stati fumino obbligali da manifesta necessità (scrive S. A. R.) 

« di difesa per sottrarre Moi, la nostra Casa, e questi Stati dalia 
« imminente, minacciata, e principiata oppressione, d'haver ri- 
« corso aU’assistenza delle Potenze collegate, le quali accorsero 
« alla nostra difesa; ci>me ò iioto^ i'Imperatore con truppe; il 
c Re Cattolico con truppe e denari, e il Re d'Inghilterra colli 
« Stati generali d’ Olanda con un aiuto pecuniario di trentasei 

• mila Scudi al mese. 

• In queU'infeiice frangente li Valdesi, che si trovavano an- 

• cora nelle Valli di Lacerna, senza essere ricercali, senza premu- 

• nirsi contro gli ordini pubblicati io odio loro, e dei bandi .ca- 

• pitali e grosse taglie ' dichiarale contro alcuni dei principali, 

€ presero le armi in nostra difesa, e in quel torbido gli absenti 
« vi ritornarono, e continuando a vivervi come prima di questo 

• loro effettivo et attuale ristabilimento nelle dette Valli, chie^ 

• dettero con 6ssa insistenza il Re d’Inghilterra, e gli Olandesi 
« una nostra concessione, con la grazia delle pene incorse in 

• virtù degli ordini ùnti promu^re da noi li 31 Gennaro e 9 
« Aprile 16S6 nel modo che non potè esimersi di convenire il 
■ Presidente della Torre, anche' prima di parteciparcene in un 
« articolo secreto nel trattato, per assodare l'aceenttalo soccorso, 
t et altre assistenze con l’impegno delle dette Potenze di di- 
« fenderci, e non convenir mai di pace, o d’altro uggiustamen- 
( to con. la Francia, senza il compito nostro ristabilimento in 
< tutte le parli dei nostri Stati. 
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« Non potremmo esimerci di ratlificare detto articolo secreto 

< senza dare a quelle Potenze sospetti pregiudicialissimi, ne 
« siamo però andati procrastinando l’esecuzione con speranza di 
<■ congiunture migliori, nelle quali potessimo godere di maggior 
« arbitrio, ma poco prima della nostra lunga infermità furono 

• tali le premure che ci si facevano dalle dette Potenze, e da 

• loro inviati qui, che non fu possibile di non trattare della pa- 
« tente da loro instantemente desiderata, e di formarne il pro- 

• getto; e come vollimo farla esaminare da Teologi ' prima tìi 
■ Hrmarla,' questi inseguendo probabilmente più H dettami di 

• pietà, e d un fervente zelo tendente sempre al meg'io, che la 
« sostanza delle dottrine e di molti casi consimili aegniti senza 

• richiamo, andarono sollevando diverse ditfìcoltà, le quali par- 

• tecipate a questo Monsignor Nunzio ne scrisse costà e procurò 

• il breve di Sua Santità a noi diretto. 

< Come detto Breve ci pervenne in ytmhnm nel tempo die 

• fummo assaliti dalla notoria lunga infermità da noi patita non 
« vi rispondemmo, et il Marchese di S. Tommaso ne scrisse la 

• cagione a Monsig. Nunzio , che si procederebbe con ogni ri- 

« ^guardo e che si farebbe partecipe Sua Santità, e lui stesso di 
« ciò seguirebbe in questo fatto. ■ * 

"Continua Si yV. dicendo al suo Presidente Conte Gubernatis 
che iinilamente riceverebbe una memoria, falla da ehi ebbe in- 
nimbema da S. A. stessa di esaminare la patente net pun/i che 
icone itali rilevali in contrario, e una rhtpotia del l*retìdenle 
della Torre a della memoria: e che incalzato tuttavia dalle vive 
istanze del Re d’Inghilterra, e degli Olandesi, per mezzo di 
Milord Gallomaij, si vedeva lìaalmenle obbligata a concedere la 
Patente riformala nei due punti principali rilrvali da Teologi, 
nel modo ( dice Sua Altezza ) che vedrete nell’ acchiusa copia, 
in margine alla quale sono additiate ie o.sservazioni, die gìusti- 
licano le- straordinarie diligenze pralicaleti per ridurla nella mi~ 
glior farina ciré stato possìbile a favore della Cattolica Religione. 

Veramente in questa condotta non si può a meno d’ammira- 
re il riserbo, la delicatezza e la prudenza del Duca Vittorio A- 
medeo li; che infatti cedeva atta forza delle sinistre circostanze 
in 'cui ai trovava- E questa sua delicatezza é ancora provata da 
ama lettera^ del Marchese di S. Tommaso scritta al Conte Gu- 
liernatis: • dopo questo dispaccio (accenna al. sovrascritto detti 

< Maggio) sì è sollevato qualche motivo, e sendosi di nuovo di- 
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« scussa la foaterià cou Casuisti si è aggiunia aik pulente, che 
("si concede da S. R. a Valdesi, le dausuie, che V. Ec. 
a osserverà nelle postille apposte aU’allra copia della patente, 

« che va pure qui giunta; del che tutto V. Ecc. si servirà per 
( commendare la riserba e condotta di S. A. R. .< 

» Avuta dal Conte Gubernetis l’usata Udienza da Sua Santità 
comiiidava dal presentarle la risposta del Duca Vittorio Ame* 
deo II. al Breve, la quale è conceputa nei seguenti termini: ‘ 

fi . • . . ' • . 

' •' Bea(i»sinto Padre, ' 

( CoH'ossequio, che più d'ogni altro professo a Vòstra Santità - 
( ricevei nei principio della mia lunga infermità il benignissimo 
( Breve del quale si cztmpiacqoe onorarmi in proposito dei Val- - . 
« desi di queste Valli di Lucerna , e ne ho tenuto sempre pre- 
( sente all’animo mio il contenuto, conforme appunto a ciò, che 
( ho bramalo, et eseguilo in vantaggio e propagazione della oqslra 
( Santa Religione Cattolica, Apostolica, Romana, e che stava m 
( alto prossimo di comporsi felicenienle , quando dalia istessa 
emano, cbe parve favorirne T intento, fu turbala, et affatto di- 
( strutta questa santa opera, come è noto a Vostra Santità, et 

• universalmente palese, lo quegli estremi frangenti fui astretto 
« dalla mera, et inevitabile necessità di ditfesa di appigltarmi a 

• quei mezzi che soli poteano sottrarmi , almeno in parie, dalia 
( intentata rovina, come supplico la Santità Vostra di degnarsi 
( d’inlenderio più individualmente dal conte De Gubernatis, mio 
( residente , con fiducia , che venendo informala del tutto ri- 
( marrà pienamente persuasa del mio ferventissimo zelo per la 
( nostra Santa cattolica Religione, e dell' insuperabile ossequio , 

( cbe professo alla 3acra Persona di Vostra Santità , alla quale 
( implorando con incessanti ardentissimi voti dal Cieio quei lunghi 

• e felioèssimi anni di vita , che aouo tanto necessari , tnassime 

( nelle presenti afffizioni del cristianesimo , le baccio rivereme- 
( mente i SS. piedi (. , r. ' 

' - Torino li dieci maggio 1694. 

Ma : ( Sua Saotìtò entrò Ella medesima nel discorso della moUi- 

• tuéine degU Eretici, che venivano in eoteste parli , indi sospi- 

• rando mi soggiunse: (oosì scrive a S. A..R. il suddetto conte ) 

« sarebbe possibile, cbe un Principe cattolico come sempre sono 
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« siali i Duchi di Savoia, voglia permetlere, che gli Eretici .ab- 

• biano pubblicamenle uii tempio aperlo nel Piemonte p^c •! pnb- 

< blico e libero esercizio della loro empietà? • v . , 

Replicava il Conte esponendo le circostanze imperiose in cui 
trovavasi il suo Sovrano , e facendo spiccare le ragioni , che lo 
moveano a prendere, sebbene a malincuore, alcune risoluzioni; e 
wtaiilo » presentava a sua Santità la risposta al-Breve , delle di 

• cui espressioni, diceva il Conte, rimarrebbe Sua Santità conler- 
•* mata dei religiosi sentimenti di S. A. R. per tutto ciò, che 

• riguardava il zelo della Religione cattolica e l’ ossequio verso 

• la Santità sua, e la fede Apostolica. 

• Rispondeva il Papa, che non sperava aKrimenii da un l'rin- 

• cipe d'iina casa tanto pia e benemerita della Chiesa, e che esso 
« avrebbe continuato verso Iddio le sue preghiere afTincbè lo 4i- 

• barasse dai travagli nei quali si trovava. . , » 

Infatti l’animo di Sua Santità sembrava compreso dalle impe« 

riose circostanze in cui trovavasi il Duca di Savoia , e solo di- 
mostrava particolare rincrescimento per l’editto, che risguardava 
gli Apostati, quegli cioè degli i-retici, che avendo abbracciata la 
cattolica religione, potevano, in vigore detredHlo, ritornare, al- 
l'eresia. ^ , V, 

.Ma i Cardinal' Carpegha, Marescotli e Nerli per non mostrar* 
d'acconsentire alla patente pubblicata in Torino, in ordine ai re- 
ligionari delle Valli di Lucerna, moveano Sua Santità a trasmet- 
tere al sut) Nunzio iin -iSrece Oratorio da essere presentalo a 
S. A. R., senza farne alcun conno al conte Gubernatis residente 
in Roma , per l’Altezza Sua : se ne lagnava il Conte col Cardinale 
Spada, dicendo, che avrebbe sperato che 8. E. si sarebbe com- 
piaciuta di significargli le cause del preteso pregiudizio , prima 
di mandare il suddetto Breve , onde metterlo in grado di farne 
conoscere l'insussistenza, al che rispondeva Sua Eminenza, che 
la Snte Jpoitoliea non polrva mai, per ijualsivoffiia neeenrilà, che 
inducono i Principi a far simili editti, mostrare d’acconsentire, 
e che il simile s’era praticalo per <|ueilo del 16S!>. , < < 

A maggiori cose accennava il Cardinale Carpegna . promotore 
dell'immunità ecclesiastica in Piemonte, dicendo al suddetto conte 
Gubernatis, che era stato forzoso di far qualche atto col quale 
non paresse, che la Sede jépestotica approvasse simili réilli, e. che 
Vistesso era stalo praticato nel 166S. Nel resto essere tutti certi 
della somma pietà di S. A. R, E soggiungeva S. Eminenza che i teo~ 
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hgi ilelle certi e muiahue i (temili non fucecano eìtra professione, 
(Il adulare il genio dei Principi. Al che sorridendo, rispondeva il 
conte Gubernalis che di questo male ( séparé vi era) non sarebljc 
stata esente la Corte di Roma. 

Di poi con sua lettera dei 31 luglio scriveva il Conte residente 
al Marchese di S. Tommaso. ■ .Sebbene ncU’ udienza datami do- 
« menica ora scorsa da Sua Santità, si mostrasse la medesima’ 

• nuovamente meco soddisfatta del contegno tenuto da S. A. R, 

« in ordine alla consaputa patente, nulla di meno ho poi per- 
€ inteso, che dalla Congregazione del Sant’ Olfìzio sii stato riso- 
€ luto di far pubblicare in cotesto loro .Tribunale ecclesiastico 
< qualche atto annullante la suddetta patente, nei capi che surp- 

• pungono pregiudiziali alla loro pretesa giurisdizione ». Fomen- 
tava questo fuoco il Cardinale Janson francese che per mezzo 
de’ suoi emissari andava disseminando per Roma che il Duca di 
Savoia avesse data la libertà di coscienza a tutto il Piemonte, e 
che in Torino si fosse aperto un tempio per gli Eretici, a segno 
che per il disinganno di motti ( scrive il conte Gubernatìs) ho 
date divei'se copie dell’ istcsso editto, acciò fossero patenti ad o- 
giiuno le falsità suddette, 

.Ma intanto il giorno 19 agosto pubblicatasi dalla Congrega- 
zione suddetta del Sant’Officio un decreto con cui si annullava 
in tutto la Regia Patente del Duca di Savoia. « Queste sono le 

• parole del decreto supra memoratum edictum et omnia in eo 
« contenta, quae hic veluti de verbo ad verbum expressa cen- 

• seri voluit, tamquam enormità, impia et deleslunda, praeceptis 
« Dominicis, sacris canouibus. et apostolicis conslitutionibus con- 
« traria de eorundem DD. Cardinalium consilio, et sententia an- 

• nullavii , irritavit , invalidavit et reprobravit , quemadmodum*^ 
« praesenti decreto annullai, irritai, invalidai et reprobai, eie. 

Questo era l'alto forzoso a cui accennava come sopra il Car- 
dinale Carpegna. Questo decreto venne improvvisamente pub- 
blicato in Torino non tanto per l'opera del Padre Inqnisìtore 
(che ora appunto il fratello del conte Gubernalis) quanto per le 
suggestioni della Congregazione , conosciuta in Torino , sotto il 
nome di S. Paolo, la quale, si può dire, che più badasse a .ser- 
vire Roma, che il suo Sovrano. • Ho avuto molto ette fare in so- 
■ stenere le parti del Padre Inquisitore di lei fratello (scrive il 
marchese di S. Tommaso al conte Gubernalis ) sopra il quale 

• tutti si scaricano , et egli altribui.«ce, credo , veramente con 
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« più ragione t’antnuKo e affellnoK» zelo alla Congregazione di 
< S. . Paolo, nella quale mi dicono esservi molti, che oltre al zelo 
« della Religione -sono mossi da qualche parzialità francese ». 

Difatli si legge una memoria presentata da detta Congregaziane 
di S. Paolo a S. A. K. in quei giorni medesimi, inlortto ai mezzi 
da està praticati netto scacciare <j li Eretici domiciliali in. TorioM, 

' e mi contenere la troppa fami()liaritù di Cattolici cogli Eretici. 

Questa pubblicazione amareggiò non poco l’aniino di S. A. R. 
già bastantemente aflIiUo per le poco lavorevoli circostanze della 
guerra con Francia ; e se la prendeva particolarmente contro il 
Nunzio, die volea ricbiamato dalla di lui Corte. , 

Pensiero però che nudriva molto prima della pubblicazione del 
decreto suddetto. . 

, È facile r immaginare quale senso facesse in-luuo il Piemonte; 
e non è maraviglia se per corriere espresso ne iufermava S. A. R. 
il suo resideulo iti Roma dandogli ordini, ed istruzioni in pro- 
posito ne’ quali tuttavia si leg^ le seguenti espressioni, che pro- 
vano il rispetto del Duca Vittorio Amedeo 11 alla ^ta Sede. 

« Assicurerete pure Spa Santità in nome nostro , che niuno 
« ci supererà mai in zelo per la nostra cattolica religione , che 
c beo l'abbiamo dato, a vedere, smchò la violenza dei nemici ba 
« interoUa l’opera già coodotia a tanto buon segno, e che subito 
« che la necessità delle coagiuiiture lo permetteranno, non avremo 
» premura maggiore, ohe d’autenticar questi sensi colle opere 
» alla Santità Sua, ot a tulio il mondo cattolico, mentre, come 
« abbiamo scritto all’.Arci vescovo , ci applicheremo a dar tutti i 
« mezzi convenienlemenle praticabili per il maggior benefizio della 
« medesima Religione cattolica, nello stato presente delle cose. 
i E chiudeva S. A. il dispaccio con queste parole di pugno. 
» Supponiamo che Sua Santità , dopo le suddette rappresenta- 
« zioui , non vorrà sostenere , nò confermare il contenuto della 
« delia scrittura , e quando, fosse necessario vi opporreste for- 
« temente. 

Intanto il Frocuralore generale di S. A. R. faceva la seguente 
iastanza presso^il Reai Senato di Torino. > . . 

• ^ ■ . . . . ■ 
Ilhulri»timi Eccellentìuimi Sivnori, . • 

f , 

« Espone il procuratore generale di S. A. R. die sebben;sia 
« pui che palese non solo in questi stali, ma bensì anche nei 
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Stranieri l’indefessa applicatione, et il zelo senza pari con cui 
Essa Reale Altezza all’esempio de’ serenissimi, e reali suoi pre- 
decessori ha promosso, per quanto l’è stato possibile, li vanr 
taggi della nostra santa cattolica fede particolarmente nelle Valli 
di Lucerna, nelle quali per conservarla ne’ cattolizzatì , e per 
attirare con maggior facilità ad essa altri della pretesa religione 
riformata , ha cooperato di far provvedere a quelle chiese di 
parrochi dei più capaoi , e. di santi costumi , quelle dotato 
di redditi proportionàti per il sostegno del decoro pastorale; 
aumentare le missioni per poter più facilmente far instruire in 
essa cattolica fede gii abitanti in esse Valli sepolti nelle tene- 
bre dell’ignoranza; e che li ministri di Sua Santità non ab- 
biano ignorato , ne possano ignorare, che l’aver essa R. A. 
ristabilita col suo editto delli 25 maggio del corrente anno detti 
religionari nei loro beni, che possedevano in esse Valli prima, 
che ne fossero stati cacciati a forza d’armi nel 1686, a causa 
deU’impulso dato da forza maggiore per dissegno in quel tempo 
non penetrato, e indi chiaramente scoperto, è stato un effetto 
più di giuslilia che di gratta; • la libertà data loro di ri- 
tornare in dette Valli ha per fondamento la forza con cui sono 
stali costretti uscirne , giunta la tolleranza colà di più secoli 
non contradeua dalla santa Sede: che esso editto resta uniforme, 
anzi più moderato di quello , che per le cause assai note al 
mondo fu promulgato dal duca Carlo Emanuele li , nell’ anno 
1665, nè pure disapprovato dalla medesima , e «he detto ul- 
timo editto si è fatto in conseguenza deKa^ lega contratta per 
la. necessità della pubblica difesa : che ben penetrato nella so- 
stanza con la sua interinazione, nulla contiene, che ripugni a 
detta cattolica religione ; et all’autorità della stessa santa Sede; ^ 
tuttavia ha per inteso che li nemici di questa Reai Casa, ab- 
biano^ sotto manto d’ apparente pietà , supposto alla prefata 
Santità Sub'; che dett’ordine sia ( il che assolutamente non è ) 
pregindioiaie’ a detta santa Sede , et ottenuto di far pubbli- 
care in Roma li dieemove del corrente il qui giunto decreto, 
con note mollo improprie, e disdicevoli alla pietà di detto no- 
stro Sovrano, et alla sua «Beai Casa tanto bònemerila di detta 
santa Sede , per ti quale ha annullato dell’ editto in tutte le 
sue parli, dichiara;, non dovorsegU avere alcun riguardo, come 
se mai fosse stato fatto, il che tendendo in grave pregiudicio 
La Càieta e lo Stato, Voi. II. 10 
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« (iella Sovranilà rìr Essa Reale Altezza, menlre l'esponente si 
« persuade, die stante l’ insussistenza di detto decreto, come 
« emanato, e surrepito per mezzo di erronei supposti, la San- 
« tità Sua meglio informata con la continuazione delle instanze 
« alla medesima date , si compiacerà di rivocarlo *, viene a- 
« stretto per debito della sua carica aver ricorso a VV. EE. 

« Supplicandole restino servite, atteso quanto sopra, mandar 
« osservarsi, et inviolabilmente eseguirsi il suddetto editto sotto 
‘ « gravi pene, inibendo altresì la pubblicatone di detto decreto, 

« sotto le maggiori pene che parerà a VV. EE. d’imporre, 
i eziandio della morte. Il che spera ottenere, ecc. 

Rocca 

Procurulore genernle di S. A. II. 

I 

In seguito a questa instanza il Reale Senato di Torino prese 
la seguente deliberazione : 


7/ Senato di S-- A. K. in Torino sedente. 

• Ad ognuno sia manifesto/ che veduta l’allegala supplica 

• sportaci dal signor conte consigliere , e procuratore generale 

• di S. R. Rocca, il suo tenore ben consideralo, e sentito 

• nelle sue conclusioni il signor conte Pietro Francesco Fri- 
« chignono consigliere, senatore et avvocato generale della me- 
« desima A. R. a cnì è stala communicata. Per le presenti 
€ mandiamo e comandiamo, che insistendosi sempre nel ricorso 

• a S., S. per ottenere la rivocazione del narralo decreto , si 

• debba continuare l'osservanza et esecuzione puntuale dell’editto 

• regio in data delti ventitré maggio prossimo scorso , inibendo la 
« pubblicazione del suddetto decreto, sotto pena anche della morte 
« naturale: mandando ad ogni uno, a cui spetti, la presente os- 

• servata, e nelli registri nostri registrata. 

• Dal. Torino l’ultimò agosto mille seicento novantaqualtro. 

Per dttlo Eccelientissimo Reai Senato 

Dalxazzo. 


. . Diga;:. 
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Si mandava con soilecitudine questa provvidenza del Senato a 
Roma al conte Gubernatis, cui S. A. R. scrivea: « avendo stimato 
« il Senato d'ovviare al pregiudicio che sarebbe risultato contro la 

• dignitè et autorità nostra, quando si fosse lasciato detto decreto 
f senza il conveniente riparo, ha fatta la provvisione della quale 

• vi sono stati trasmessi molti esemplari, sendoci noi contentati di 

• non passare ad alcun rissentimento, contenendoci nella modera- 

• zione di lasciar operare il Magistrato conforme ha stimato ragio- 
« nevole, e di giustizia. 

< Havrete osservato, die vi si dice d'insiatere appresso alla San- 

• tità Sua per la riparatione dell'accennato decreto per il che do- 
« vrele portare le nostre riverenti rappresentazioni e preghiere 
« alla Santità Sua, in attestato delia riverenza, che le professiamo; 

• quantunque non ci sia luogo di credere che ci voglia fare questa 
< giustizia, dobbiamo stimare sufficientemente riparato l’aggravio 
« con la detta provvisione del Senato. 

Si mandavano anche al detto conte Gubernatis molti consulti di 
teologi, ed una scrittura fatta in Torino daH’avv. generale di S. A. 
fsumiuatu ili un coiig fesso di p'incipali Ministri togati: e tanta 
fu la moderazione dimostrata in questa disgustosa circostanza, che 
neppure lasciò, che la provvidenza del Senato fosse pubblicata nelle 
forme nè affissa in alcun luogo, sebbene siasi falla palese con le co- 
pie fendute dallo stampatore yallella. 

Già prima di sapere la pubblicazione fatta in Torino del decreto 
della congiegazione del S. Officio a vea il conte Gubernatis mosse 
vive istanze presso Sua Santità, acciò nulla non seguisse di quel 
decreto riportandone dalla Santità Sua dichiarazione, che non 
si sarebbe pubblicato in Torino, nè in fdemonte, del che in conci- 
storo si lagnarono col Papa i cardinali Carpegna e Casanatta, come 
che si fosse fatta ingiuria al tribunale del S. Officio. 

Ma generalmente non s'approvava in Roma quel decreto tanto 
nella maleria, quanto nella forma ; epperò non è a maravigliarsi 
se la provnisione senatoria, disseminata per opera del residente 
del Duca di Savoia, vi fosse comunenenlc applaudita 

.N’uove esagerazioni, nuove doglianze, nuove istanze per parte 
dei promotori del Decreto onde muovere il Papa a maggiori no- 
vità con l' intimazione delle censure ai nominati nella medesima, e 
deli interdello al Senato: ma n’ebbero anzi da Sua Santità t me- 
ritali rimproveri d'averle con erronei supposti estorquita l' appro- 
fuzione del suddetto Decreto. 


a / . 
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Non consideravasi però come soddisfazone bastante questa 
pubblica disapprovazione fatta da Sua Santità; ma vivamente 
dal Residente di Savoia s’instava, acciò Sua Santità avocasse a 
Se la causa e pronunziasse, rivocando il decreto della Congre- 
gazione del S. Oflìcio, « mentre i Duchi di Savota non rkonotce- 

• vana altro Sovrano nelle materie ecclesiastiche, che Sua Santità 

• per via di Brevi apostolici, e che quel decreto era insoffribile 
«quando non fosse per altro, solamente in riguardo deU’intito- 

• [azione che portava seco d' tnqutnstone contro l'eretica pra- 

• eità, al che rispondeva il Papa (interrompendo if Residente); 
« non ve no siete pagati abbastanza con quel decreto , che ha 
'« fatto il Senato , e Lei col memoriale che ci ha presentato, al 
« che noi non abbiamo permesso, che si replicasse cosa alcuna. 
« Lei sa bene, che alla sua prima rimostrazione fecirao perve- 
« nire in tempo gli ordini necessari al nunzio, aihnchè quel de- 
« crelo della congregazione non sì pubblicasse, e tutta la Corte 
« sa i rimproveri, che ne abbiamo fatto ai medesimi cardinali ». 

Infatti aveva il conte Gubernatis presentato pochi giorni pri- 
ma a Sua' Santità un memoriale squisito, che fece grande im- 
pressione netl’animo non solamente di Sua Santità, ma dei car- 
dinali medesimi autori del decreto ; nel qual memoriale si legge 
un paragrafo cosi espresso. 

« È pertanto una novità senza esempio, che la congregazione 
« del S. Officio istituita dalla S. memoria di Paolo III per pro- 
'« cedere contro i rei e sospetti dì eresia, interrompendo la ma- 
« riiera dolce , e soave con che li Sommi Pontefici ne hanno 
< sempre agito immediatamente e senza correlazione alcuna a 
« quel tribunale , si sia innollrata da suddetti editti , e trattati 
« de’ Prìncipi cattolici formare materia d’ empietà , ossia di lesa 

• maestà divina, pubblicando decreti ingiuriosi ai medesimi Prin- 
' ■ cipi col titolo obbrobrioso d’ inquisizione contro l’ eretica pra- 

« vità ; conforme , contro la piissima e rettìssima intenzione di 
■ y. Santità, si è fatta lecito ultimamente col pubblicare et af- 
« figgere in odio del Duca di Savoia un loro decreto delli 19 

• agosto, in virtù del quale hanno preteso cassare et annullare 
« l’editto di S. A. R. 

In ogni udienza che il conte Gubernatis s’avesse da Sua San- 
tità', sempre instava egli per la revocazione del decreto: ma , 
sebbene il Papa ricevesse i di lui memoriali , e le di lui vivis- 
sime istanze; sebbene gli dicesse che avrebbe fatto esaminare 


UOa-MKNTl 


14*J 

quest'anace dal Padrer poi dal cardinale Noria celebratissimo, la 
verità era, che il Papa Innocenzo XII più non volea sentir par- 
lare di quel decreto sgraziatissimo , e restringevasi a dire , che 
tiu ciòi che uvea operalo il Senato (di Torino) se ne fosse già 
presa sufficienlo soddisfazione : considerava il decreto suddetto 
coma fatto da se, mentre v’cra stato inserito il nome di Sua 
Santità; epperò non poteva risolversi a rivocarlo; e di que- 
sta circostanza a maraviglia servivansi gli autori del decreto per 
allontanare il Papa dal pensiere di rivocarlo. Tuttavia non ces- 
sava il conte Gubernatis dalle sue istanze, cosicché ebbe a dirgli 
Sua Santità, che questa di lui costanza procedeva daWimpegno, 
che egli (conte Gubernatis) ovea preso, mentre a Torino erano 
tMislantemenle soddisfalli di guanto s'era operato. 

Tutte queste circostanze scrivea il conte Gubernatis a S- A. K. 
V al marclie.se S. Tommaso, chiedendo istruzioni, come regolarsi, 
(]uaado Sua Santità persistesse nel non voler più udire che si 
parlasse di quest'affare: al che rispondeva I' A. S. R.t il tutto 
ben considerato ci pare , che si può ben continuare a sempre 
più convincere Sua Santità del passo improprio al quale è stato 
indotto dalle animose rappresentazioni dei consaputi cardinali; 
ma che sarà impossìbile il ridurla all' attuale rìvocazione dello 
stesso decreto : il che stante, basterà d'andar mantenendo il ne- 
gozio vivo, senza stringere soverchiamente Sua Santità, et indurla 
talora a darci una precisa et assoluta negativa, per muovere più o 
meno questo tasto conforme porterà l’occasione, o potesse ri- 
chiedere il nostro servizio. 

Non era ancor terminata la querela del decreto, che un’altra ne 
insorse dall’aver S. A. R. mandato a prender 6eno e foraggi in S. 
Ralegno e nelle terre di quest’abazia; restìi quegli abitanti ad ogni, 
comunque giusto, volere del Duca, non volevano per nulla far la 
consegna del fìeno, e lasciarne a la disposizione delPintendenle colà 
da S. A. spedito, dopo averne prima informalo l’abate Bertoldani 
allora titolare dell’abazia suddetta, ma ricorrendo segretamente 
al nunzio, sì credevano essi autorizzati di tutto negare agli ufTizialì 
di S. A. R. 

Di questa nuova faccenda ne parlava Sua .Santità con sentimenti 
di commozione al Residente di Savoia, dicendogli, che quelle terre 
(dì s. Baleguo) erano siale trattate come un paese nemico dalle 
truppe di S. A. R. Il Papa parlava certamente con le espres- 
sioni della relazione fatta dal nunzio in Torino, il di cui allontana- 
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mento sempre stava pili a cuore di S. A. R. che rinnovava i suoi 
comandi ai conte Gubernatis in proposrto lasciando nel 'tempo 
stesso conoscere a) nunzio medesimo, die eiti non era persona 
gradila, é con cui desiderasse parlare di affari. ' ' 


Tenore del' fatto rimesso dal conte flonten/ et auditore Trucrht. 

Non avendo noi auditore Trucdii e conte Gontery deputati 
deila Camera potuto ricavare, dopo una lunga trattativa, come 
nel sommario a parte, dali’ill.mo signor Nunzio una ri.'posta nel 
fatto delle abbadie di Caramagna e di Selva, ma solo interroga- 
tiva ricerca di nuove scritture ed altre delatorie, ebbimo ordine 
dal magistrato sotto li 21 del corrente di premer con la remis- 
sione, che ci diede delli sensi di esso magistrato per una rispo- 
sta affermativa o negativa sopra l’ istanza del patrimoniale. Si 
portassimo detto giorno circa le ore 'quattordici da detto mon- 
signóre, ove accolti nella sua camera, esposti eh’ ebbimo essere 
da lei d’ordine del magistrato per TalTare delle abbadie. e ri- 
messogli il scritto , perchè égli in luogo di leggerlo , come lo 
pregassimo, ci rispose seriosamente che l’avrebbe considerato ii 
rhaggiore comodità, si vedesimo obbligati dirgli in voce' il con- 
tenuto , e pregarlo di pronta risposta , perchè il magistrato non 
poteva pili differire, dopo l’aspettativa di tanti mesi, di provve- 
der alla conservazione delle prerogative della corona, come ve- 
niva instalo dal patrimoniale d’essa per quei mezzi convenienti, 
che altre volto s’ erano praticali , presentandogli per tal effetto 
il volume d' atti fatti nell’ occasione che I’ eccell.mo cardinale 
Barberino fu provvisto dell’abbadia di Vercelli , offerendt^li la 
visione se la voleva , la quale incontanente la rifiutò « dicendo 
non' voglio saper altro. 

" Non ci lasciò monsignore spiegare alcuna particolarità , ma 
presso il fuoco immediatamente, con più alto tuono ohe puotè ; 
levatosi dalia sedia ei disse, che avrebbe scomunicata la Camera, 
e tutti gl’ uffiziali. " • 
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Ma perchè io Gonterr gii dissi, che, siccome la Camera non 
avrebbe fatto se non quello, che convenientemente poteva fare, 
cosi non sarebbe stalo in sua mano di scomunicarla : non solo 
replicò con augnmento d’ira, che l’avrebbe scomunicata, e tanti 
quanti erano, ma di più soggiunse che gli uffìziali del magistrato 
ingannavano S. A. R. e le supponevano cose false. 

Questo obbligò me Gontery di repartirgli , che la pregavo di 
contenersi nei termini , e non offendere il magistrato , il quale 
avrebbe dato conto della giustizia delle sue azioni a S. A. R. 

Sovrapreso detto nionsignore per questo da! sommo dell’ ira, 
con la spuma alla bocca, e tutto conlralfatlo spingendosi verso 
l’anticamera con gridare a tutta voce, che queste erano bugie , 
che ci avrebbe scomunicali, giunti in detta anticamera più e più 
volte esclamò voltalo verso di me Gontery : come mi venite a 
bravare e minacciare in casa ? e nel repeter questo , e con le 
mani alzate, e col volto acceso, et anche col discorso interrotto, 
chiama li suoi dicendo , siccome io 1’ haveva minacciato e bra- 
vato, e detto di voler far procedere a sequestri. 

Non potessimo di meno di dirgli, che ci marigliavamoi ch’egli 
supponesse essere stalo minacciato , e che gli fosse stato detto 
di sequestrare; che questo non era vero , et io Gontery sog- 
giunsi, che questa non era forma di trattare d’ambasciatore, ma 
con passione privata , e non era la forma di trattare con uffl- 
ziali di S. A. R. 

Ma non cessando detto monsignore di replicare quanto sopra, 
e con li gridi far concorrere tutti li suoi di casa , fui io patri- 
moniale Trucchi astretto a ridirgli che questa non era la forma 
di negotiare, ma continuando esso ne’gridi, e nel^-ripeter che ci 
avrebbe scomunicali , si spinse sino alla porta della galleria , in 
qual posto, senza che io Gontery gli avessi ripetuto altro, vol- 
tato verso di me con voce iraconda, e faccia contrafaUa mi disse 
voi fiele un impertinente e voltateci le spalle, mentre io Trucchi 
gli diceva, come? dar dell’ impertinente ad un uffiziale di S. A. R.? 
andiamo a dolercene con S. A. R., si ritirò nelle sue stanze. 

Torino il dì suddetto ventuno di giugno 1065. 

Sotiotcrilli Gio. Battista Tbugchi 
Giovaxni Gontery. 
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JtlruUione a Voi CotUe, e Senatore Pi ovana iestinato Hotiro Re~ 

fidente appresto Sua Santità. 

Le vostre qualità da aoi benissimo conosciute ci hanno per- 
suaso i’ elettione della vostra persona per il ni^tro Residente 
appresso la Santità Sua; carico che nelle circostanze presenti 
sendosi reso molto cospicuo, e (ter diversi rispetti di non pic- 
ciota importanza ci assicuriamo che sosterrete col conveniente 
decoro . e che gl’ interessi nostri saranno per migliorare nota- 
bilmente nelle vostre mani. 

A questo hne vi si rimettono le lettere credentiali per Sua 
Santità, per tutti quei i Cardinali coi quali babbiamo corrispon- 
denza di lettere , e per altri Prencipi nostri amorevoli con le 
istruttìoni che abbracciano tutte le materie che sono di presente 
ispattione. Sarà pertanto pensiero vostro d’ incaminarvì alla volta 
<ii Roma il più prontamente che potete, e giunto colà procure- 
rete di porvi all'ordine sollecitamente per dare principio alle vo- 
stre funtioni, ma senza frapositione di tempo dovrete al vostro 
arrivo portarvi privatamente a' piedi di Sua Santità ecc., essere 
poscia dal Sig. Cardinale Altieri conforme allo stile consueto, e 
praticato da- Ministri forastieri; visitato perù prima il sig. Car- 
dinale d’ Este , e S. Duca suo fratello coi quali coroplirete in 
nome nostro, e di M. R. ecc. in quella forma che può più atte- 
stare Loro la stretta confidenza c’ habbiamo nelle persone Loro, 
e particolarmente del Sig. Cardinale , di cui riceverete ■ buoni 
ricordi e consegli. Sarà anche molto a proposito prima di en- 
trare nella formale visita del Collegio d’ haver prima visitato pri- 
vatamente il Sig. Cardinale Carlo Barberini , e il Sig. Cardinale 
Bona per dare all’ uno , e all' altro un particolare attestato del 
nostro aordialisàmo affetto. 

Disposte poi le cose vostre per l’ uscita in pubblico sarete di 
nuovo a’ piedi della Santità Sua per presentare la nostra lettera 
credentiale , e baciare i santissimi piedi in nome nostro ^pri- 
mendole con ogni più ossequioso termine la figliale ubbidienza 
che prcd'essiaffio alla Santa Sede , e alla Sacra sua Persona in 
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Ì parUcolare ossi'rvaU da noi con somma cHvolione ; soggiungen- 
dole d’ haver ordine da noi durante il vostro soggiorno in quella 
Corte di prestarle ogn’atto d’ bumilissima servitile di far anche 
,, apparire il partialissimo nostro affetto verso la Sua Casa, et in 
I effetto desideriamo noi sommamente e più d’ ogni altro divedere 

il supremo Governo della Santità sua colmalo d’ogni prosperità, ' 
e viepiù accresciate le sue più desiderale consolationi. 

, Uopo questa udienza passerete poi a quei complimenti che 

r uso ha introdotto prima a Palazzo , e indi col resto del Sacro 
Collegio dei Cardinali, e coi Prencipi a’quali scriviamo portando 
le vostre espressioni a ciascheduno con quella prudenza e distin- 
tione più aggiustata alle qualità loto, all’affetto, c’hanno verso 
di noi , e alle altre circostanze che vi possono più o meno far 
abbondare in espressioni più amorevoli, e affettuose, regolandovi 
in quanto ai trattamenti da fare e da ricevere in tutte le occor- 
renze come ha fatto il vostro predecessore nel carico, prenden- 
done notizie da quelli che ne possono essere ben informati; fa- 
rete lo stesso nel rimanente che può appartenere alle prerogative 
della vostra rappresentalione , fra le quali vi si ricorda in par- 
ticolare il privilegio che poco avanti che morisse il Commenda- 
tore Gino impetrò dal regnante Pontehce circa alla esentione - 

simile in tutto a quella che godono i Residenti delle Corone 
maggiori. Vi sarà pertanto data copia della provvisione che ot- 
tenne per questo effetto detto Commendatore, e sebben in essa 
vi siano certe espressioni singolari che pajono di restringerla 
alla persona del medesimo Commendatore , tuttavia sia che la 
mente Pontificia fu effettivamente di concedere questa preroga- 
tiva al carattere di Residente , di cui era insignito il Commen- 
datore, e conseguentemente farla passare a tutti i successori suoi 
nel medemo carico come ne resta particolarmente informato il > 

Sig. Paolo Negri che fu impiegato nella sollecitatione della pre- 
visione uscita da Sua Santità come farà egli vedere dai memo- 
riali sporti, e da altre scritture, c’havrà; onde non s’incontrino 
ilifiìcolià in questo capo che è particolarmente accordato io cor- 
lespcitività delle prerogative che gode qui l’Internuntio. 

In quanto poi alla forma de’ trattamenti che Voi in qualità di 
nostro Residente riceverete dal Palazzo, Sacro Collegio, Aroba- 
tialori e altri personaggi, prelati, s’ebbero qui dal fu Commen- 
datore Gino nell’ultimo viaggio che fece quù le seguenti notitie, 
che stimiamo molto opportuno di riferire in questo luogo. 



Digitized by Coogje 


LA CflIteA E LO STATO - 


154 

Quando il nostro Residente si porta da Sua Santità il venerdì, 
giorno della sua udienza ordinaria, nel quale vanno anche gli 
Ambasciatori dell'Imperatore, Francia, Venetia. Malta e Ferrara 
quale va dopo il Residente, marcia egli c-olle sue tre carrozze, 
la prima di esse con fiocchi, e con il palafreniere coll’ombrella, 
e con altre carrozze di corteggio d’ alcuni affetfionali , e amici 
suoi, e di qualche suddito che si trova in Roma. 

Nell’ingresso del Palazzo Apostolico passano i suoi Palafrenieri 
avanti la carrozza, le Guardie de’ Svizzeri che stanno al portone 
si alzano in piedi e gli fanno la spalliera d’ambe le parti con le 
armi alla mano come fanno all’Ambasciatore. 

Giunto a’ piedi delle scale gli fa spalliera l’altra guardia mag- 
giore de’ .Svizzeri che sta ivi, e nell' istesso luogo ove discendond 
dalla carrozza i Cardinali, e Ambasciatori discende anco il Re- 
sidente, lasciando che prima discenda dall’ altre carrozze il cor- 
teggio di suo seguilo quale gli ramina avanti per le scale, e sino 
all'anticamera di Sua Santità. Li Palafrenieri vanno avanti il me- 
desimo corteggio sino alla porta della scala, il solo Decano de' 
quali va dietro il Residente come va quello degli Ambasciadori, 
avanzandosi jrerò uno d’essi ad avvisare la Guardia rie’ Palafre- 
nieri di Sua Santità , dalli quali passa l’ avviso poi alle altre 
Guardie sino dentro l’ anticamera nobile come parimenti usano 
gli Ambasciatori. 

Avanti ia porta della sala negli ultimi gradini della scala gli 
fanno spalliera i Palafrenieri di Sua Santità. 

Nella prima anticamera gli fanno la medesima spalliera gli Gen- 
tiluomini della Guardia a cavallo, li Cubiculari e Camerieri extra, 
come i Bussolanti di Sua Santità. 

Giunto nella prima Bussola il suo corteggio gli fa spalliera 
d’ambo le parti, e aprendosi la bussola da delti bussolanti pas- 
sano avanti il suo Mastro di Camera, e due o tre Gentiluomini 
del corteggio, come si fa con gli Ambasciatori. 

Entralo in quell’ ultima anticamera nobile Monsignore Mastro 
di Camera di Sua Santità che siede nei Banco cogli Ambasciatori, 
quali vanno in quel medesimo giro giunti prima, e sono dell’Im- 
peratore, Francia, Venetia e Malta, gli va tre o quattro passi all in- 
contro, e il Residente si pone a sedere nel medesimo Banco ove 
.sedono gli Ambasciatori suddetti, ciasclieduno al suo luogo per 
attender quello della loro udienza. 

Nell’entrare a questa gli alzano la Bussola di damasco un Ca- 
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meriere -secreto di Spa Santità a uno o due die -sono Prelati 
secondo vi si trovano, e cosi s’aiza all'Ambasciatore. 

Gli si apre la portiera della Camera di Sua Santità da un’al- 
tro Cameriere secreto accompagnato su la porta d’essa da Mon- 
signor' Mastro di Camera come parimenti si- fa all’ Ambasciatori. 

Giunto che è il nostro Residente nella stanza ove sta il Papa 
fa le sue tre genuflessioni, la prima alla porta, la seconda a' 
mezza stanza, e la terza a piedi di Sua Santità come fanno tutti, 
e a questa gli bacia il piede , e poi S. B.ne gii accenna che si 
alzi, e così continua a stare tutta l’udienza in piedi col cappello ' 
alla mano come sta l’Ambasciatore nostro trattato dalla Santità 
Sua col V. S. come fa l’ambasciatore suddetto. Esposto che ha 
alla Santità Sua i'oegotii che a trattare lascia per quelli il me- 
moriale. ‘ . 

Licentialo dal Papa torna a badargli il piede , e Monsignor 
Mastro di Camera lo accompagna tutta l'anticamera. Nei sortire 
tutte le Guardie suddette gli fanno l’istessa bonorevolezza. < 

Descende immediatamente all'udienza del Sigi Cardinale Nipote, 
ai quale si manda la prima ambasciata quando il Residente esce 
dall’ anticamera di Sua Santità e la seconda mentre cala -le scale , 
fattegli sì da tutte le Guardie come sopra le spalliere, come fa 
anche di nuovo quella del portone neH’ uscire da Palazzo, - ' 

. ■ Li Gentiluomini di detto Cardinale gK vengono incontro quasi 
tntta la sala , e mettendosegl; avanti , . con il suo corteggio lo 
seguono sino dentro l’anticamera, nella quale detto Cardinale 
gli esce per dne o tre passi all’ incóntro, se però non è tratte- 
nuto dall’udienza da altro de’'sudetti ministri -che ti preceda , 
nel qual caso sì ferma il Residente nella penultima càmera di 
dentro ove incontrato dal Mastro di Camera d’esso Cardinale 
che sto ivi trattenendo gli srltrì Ambasciatori che non si sono 
ancora sbrigati dal suddetto Cardinale si pone con essi a sedere 
in sedie uniformi secondo l’ordine. 

Sede il Residente all’udienza di detto Sig. Cardinale incontro al 
medesimo in sedia uguale e nell’istesso posto degli Ambasciatori. 

Il sudetto sig.' Cardinale nel sortire l’ accompagna sin alla 
porta che esce in sala, nella quale i gentiluomini di detto sig. 
Cardinale lo seguono avanti sin dove l’ hanno incontrato. 

• Attende la visita da tutto il Sacro Collegio , da Ministri de’ 
Proncìpi , e Personaggi della Corte , e in ogni occorrenza da 
ciascheduno de’ sig. Cardinali. ^ ^ 


L.V CHIESA t LO STATO 


156 

E tratuto dal medesimo Sacro Collegio, e da Ministri de’ Pren- 
ci pi e Personaggi deite Corte col titolo d’ lll.mo senza veron* 
difficoltà. 

Nè sì trattiene mai in nessuna 'anticamera eccetto in quella 
di .Sua Santità ove anche si trattengono i Ministri dell’impera- 
tore, Francia e altri. 

Con li Prencipi che tratta e che sono stali i nipoti de’ Papi 
venendo a visitare il Residente ^li va a ricevergli a mezza 
scala, e gii acx»ropagna sino alla carrozza e gli vede partire. 

Gli gentiluomini, e corteggia del Residente vanno sempre a 
ricevergli alla carrozza. 

Con li nepoti secolari del Papa regnante tratta senza ricever 
da questi la mano, vengono ad incontrarlo alla porta deil’oUima 
anticamera. Li signori Rospigliosi però hanno sempre usato mag- 
gior cortesia venendo ad incontrare sino fuori . della porla del- 
rullima anticamera, e io accompagnano quasi tolta- la sala; li 
gentiluomini vengono ad incontrarlo a capo le scale, e io accom- 
pagnano sino a mezzo la scala. 

Quando li suddetti vengono a render la visita al Residente 
egli va ad incontrargli a piedi delle scale, e li suoi genliluoinioi 
sino alla carrozza ; nell’ accompagnarli va il Residente sino alia 
carrozza, col suo corteggio, nè parie se prima non è partila la 
loro {irìma carrcHza con gli ambasciatori delle città suddite come 
A> ignone , Ferrara, e Bologna si trattano in lutto e per tutte 
del pan. 

Coa il Governatore di Roma parimente si trattano del pari 
ma sili gentiluomini mandati dal Residente non dà la mano , e 
così il Residente ne meno a quelli del mtde.simo Governatore 
con occasione di qualche ambasciata. / 

L’Auditore della ('.amera, e Tesoriere trattano anche essi in 
tutto come il Governatore Budello. 

Ckm tutta la Prelatura tratta del pari , e danno la mano alli 
gentiluomini del Residente, e così anche egli tratta i mandali da 
delti Prelati. 

Con gli Ambasciatori di Malta , Fiorenza , Svizzeri , Lucca e 
Parma non si visitano a causa de' trattamenti, e perchè nel ve- 
nerdì giorno dell’ udieiua ordinaria di > Sua Santità si trova il 
Residente a sedere nella Banca con quello di Malta ragionando 
insieme parlano sempre in 5.a persona. Passa però tra di loro 
buona corrispondenza toltone la visita, e se occorre ad uno de' 
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suddetti ambasciatori qaaiohe negozio lo mandano » 
via do’ Inoro gonlilaomini ai quali «.Residente non dà la mano, 
e occorrendo a questo qualche cosa manda come sopra e il suo 
genUluomo è trattato da suddetti ambasciatori come il Residente 

tratta i loro. 

• Se alcuno de’ sudeti Ambasciatori quando vengono in Roma 
mandano ad invitare la carrozza a sei del Residente per far m- 

r"*' ' 

suo genUlaomo alli sudetti Ambasciatori, e non si 

sempre loro dell’ Eccell.za e queUi dell’ Ambasciatori trattano 

Residente coll’ IH. mo. . 

Col Senatore di Roma parimente non passa visite, e si lien 
lo stile che si' usa coi sudetti Ambasciatori e non si visiUno. 

Intrando per la città Cardinali, o Ambasciatore Regio, essendo 
ambidue con li fiocchi, quegli al fermarsi della carrozza del Re- 
sidente fanno fermare la loro usando parole di ^ 

Quando gli ambasciatori regij vanno all udienza del *^P‘‘ 
corteggio o a visite che conducono parimente i cor ggi 
dano ad invitare il Residente affinchè mandi loro la carrozza che ■ 
SI manda, poi conduce gentiluomini e palafemiere. > ' . , 

A tutte le cavalcate che si fanno H Residente viene invitato 
come si usa cogli ambasciaton . alfinchè vi mandt qualcheduno 
de’suoi gentiluomini, e cosi ae manda ® 

non avendo cavalli se ne fa prestare due da sella , 

gnando li delti gentilimmini. due o quattro palafrenieri, 

di saure a cavallo compliscono col personaggio che fa la cavai- 

U casa del Residente è rispettala dalla Corte , come quella 
degli ambasciatori, anzi per molte canne all’ intorno non si a 
fare esecutione, nè civile, nè criminale sena suo . 

vero che questa prerogativa è stata acquistata dal nostro Resi- 

deale, e indi comunicata agli altri. ' j ò , - 

Altre nolitie potrete forse rintracciare nella Corte di o , 
particolarmente dal sig. Paolo Hepi, delle quali poi sara neces- 
sario di formare un ristretto che possa in ogni teoij^ servire 
regola e di norma ai nostri Residenli per sottrarsi da ogni pre- 
giudizio che potesse lalhora occorrere contro le loro prero^Uve, 
anzi farà bene di mandarne qua una copia che faremo riporre 
ne’ nostri archivi. 
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Pertanto quel di più che potesse succedere nel , vostro sog- 
giorno alla Corte di Koma supplirà la vostra singolare prudenza, 
oltreché sopra quanto avrete occasione di farci sapere di tem- 
po in témiio vi (totremo «nche suggerire quei sensi e trasmet- 
tervi quei ordini che richiederà il nostro servitio mentre per 
•finire preghiamo N. Signore vi conservi. - 

Torino li 8 novembre 1675. . • - -s . 


Fh matn C.4RLO EMANUEL: 



Helaìion à Mudarne Royale ( Marie Christine de tjaiuce) touchunt 
la Cour de Rome, (An. J047), ,. . . 

•V Le peti de seiour que i’ ay fait a Rome ne m’a pas donne lieude 
pouuoir m’iniormar des maximes de cette cour, des moeurs des 
Cardinaux, et PreIaU qui la composent, des moyens que les Mine^ 
stres eslrangers prenenl pour reuss>r dans leurs negooiatioos, n’ y 
de toutes les choses qui servenl ù y mettre les Princes dans l'esU- 
me, et dans la eonsideration. Cependant, ceinme i’ay eu soin par- 
ticuiier pour m’ instruire de tout ce qui pouvoit coutribuer à la 
gioire et au Service de V. A. R, et qu’en raesme temps l’ay Ucbé 
de penetrer les raisonsqui ont e.npeché iusques a presenl le suc- 
rez des nos affaires, ]e supp|ie V. A. R. d’agreet tout ces relle- 
xions, que je preni la liberlé de luy offrir, que je ^umets à ses 
venés et à ses lumieres , et qu’ elle est suppliée de regarder 
eomme' les effects du zele que j’ay pour sa gioire, qui est l'uni- 
que veue que je me propose dans loule ma conduite. 

Je dois dire en premier Jieu è V. R., et cela avec la mesme 
sincerité.qu’elle ponrra remarquer dans tout ce discours, sans 
aucunes veues de politique. n’ y enuie de luy taire ma cour qu’on 
à pour elle à Rome tous les sentimens d’ estime et de venera- 
tion qui soni dues a sa personne. On y parie d’ elle corame d’ un 
miracte de prudence, de conduite et de disoernemenl, et on peut 
dire qu’en vne année et demy de regence, elle à fait vn pro^ 
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grès si considerable, en nialiere de reputalion, qu’ elle n’à plus 
, rien à desirer de ce coslé la, sinon qu’on continue à luy rendre ^ ì 

la mesme justice qu’on luy à rendue iusques à presenl. Mais je ' ‘ ' '/ i 
trabirois mes sentìmens à la sincerilé doni ie fais profession, si je 
ne disois en mesme temps a V. A. H. que quoy qu’on avi vne gran- 
de estime pour les qualile?. personnelles, el qu’oii ayt cenceu des 
grundes esperancea de son gouverncment , on à iieanlmoins en ^ * >ì 

generai peu de consideration pour celle Cour. On y parie de 
S. A. R. comme d’vn Prince grand par sa naissance, grand par 
ses alliances, grand par la situation de ses Estate, mais qui n’a . ' 

aucun credit à Rome, qui n’ y à aucune Creature , et doni les . 

Ministres y soni si peu consideiés qu’ils n’ont aucune pari dans ' 
les grandes affaires qui s’y traitenl. Cela, à mon sens, prouient „ , 

des deux causes differentes. , ' 

En premier lieu de Nnleresl, que les Veniliens et le Due de 
Florence ont de irauerser toutes nos negocialions. et cela dans 
t'apprebension qu’ ils ont, que dans la suite du lémps, nous ne \ i 

puissions oblenir la Sala Regia. Les priroìers soni considérés a 
Rome par l'estendue de leur Eslals, par leur forces , par la 
pari qu’ ils qnt tousiours eu dans les grandes enlrepnses , jpai' ' ; 

lour fermetó en toni ce qui peul donner la moindre attente . ■ 

leur independence, surtout à legard du Pape, et encore par les . 

Cardinaux sujets de la Republique, qui soustiennenLces interests , . 

comme aussy par leur Ambassadeur qui faìt la mesme Ggure que 
celuy des tesles couronnées. • \ ‘ ’ 

Le Due de Florence à aussy beaucoup de pouuoir à la Coup ■ j 

de Rome, il conte plusieurs de ses sujets parmy les Cardinaux, \ 


il y en ù plusieurs au seruice du Pape, plusieurs employéS dans - 

les affaires et dans les Noncialures , il donne beaucoup et s^ait 

se faire des Creatures par soni argent.'Et cornine il apprehende 

que S. A. K. qui est desia si dìslinguó par sa naissance, no se • ^ ) 

distìngue encor à Rome par les trailemens royaux, il se seri de 

tout son pouuoir, de son argent, et de ses Creatures pour nuyre I 

en toutes ebosée, et empecher le succez de nos pretentions. On 

peul ìoindre à ces deux pouissances tousiuors malintealionnées ■ < 

coiUre nous , une troisieme qui ue manque pas de mauuaise ^ 

volonté à nostre egard.' Ce soni les Geoois , les quels , quoy 

qu’ils n’ayenl pas tout à fail le mesme ,iuterest que les Ve- , '■ > 

niiiens et le Due de Florence en ce qui regarde la Sala Regia, . 1 

ils ne scauroient neantmoins veir uvee plaisir nos avantages, à 
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cause de rinimitie qui a tousiours esté entre eu\ et noùs. Voyla 
la premiere source du peti de consideratio» qu' on à a Rome 
pour la maison de Savoye. 

La seconde vieni da peu de soin qu'on à pris iusques à pre- 
sent de cuUiuer la Cour de Rome, du mespris qu' on à lesmoigné 
pour lee Cardinaux, causé en partie par la uersion natu- 
relle. quo^leu S. A. R. avoit pour eux; en un mot pour n'auoir 
rien fait de tout ce que font les autres Princes, pour s’ y £iire 
considerer. qui est d’ y auoir des Creatures, de gagner des Car- 
dinaux par de l’argent ou par des esperancea, et d’ y mainte- 
nir des -Minislres , lesquels souslenant par leur despenses, par 
leur condnite, la dignité de leur caractere, souslinssent en mesme 
temps la reputation de leur Maistre. M.<s les Cardinaux soni 
arriués la plus pari d'vne fortune mediocre à une tres haute 
eleualion. et comme ils se trouuent dans vn poste pour lequel 
ils n’ esloient pas naia , qui leur manque le plus souuent des 
moyens, pour viure conformemenl ù leur estat , on remarque 
en enx vne annbition demensurée , vne auidité extraordinaire , 
et il n’est rien qu’oa n'obtienne d'eux. pourueu q’ on leur 
faase du bien, ou da moins qu’ on leur ondasse esperer; ainsy 
il ne but pas a’estonner s' ils ne nous sunt pas aussy fauo- 
nbleà qu' il iandroit qu* ils fussent pour faciliter le succez de 
nod demandes , s’ ila ont si peu de consideration pour nous , 
paieque nous en avons si peii pour eux , et qua iusques à 
prèsent, bien loin de rechercher leur amilié oh par' des hon- 
nestelés,on a aifeclé de ne s’en pas soucier; cependant il fauc 
demeurer d'accord que les plus grande Roys ne perdent aucun 
eoin pour rendre considerables à Rome , que bien loin de ne- 
gliger r amitié des Cardinaux , il reclierchent par toutes sortes 
de moyens de se la procurer afin de les auoir dans leurs in-^ 
tereats et d’auoir part par leur entremises dans les succez des 
plus importantes negociations. 

On à eu par le passé vne conduìte toute contraire en ce pays. 
La qnestion est de sgauoir si elle a esté avantageuse au seruioe, 
et je crois qu’on y doit attribuer en partie les difficullez que 
les Minislres de S. A. R. a Rome ont trouués dans toutes leurs 
negociations. Ainsi V. A. R. ne doit pas s’estonner si tous le 
iours on nous met tant d’obstacles lersqu’il fant expliquer nos 
indults , si on nous espargue si peu lorsq’ il s* agii de l’ Immu- 
nité Ecclesiastique, si tous les soins de ces Ministres si tant de 
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recherclies n’ onl pii obliger que dixhuils Cardinaux à luy don- 
neer de l’Altesse Royale, si on à trauaillé jiisques à present inu- 
tilemenl pour oblenir les Irailemens Royaux, n’en accusons pas 
les seuls Venitiens el les Florenlins, disoiis encor que nous ea 
sommes cause en parile faule d’auoir pris les soins qu’il lalloit 
prendre pour acquerir du credit. L’experience du passé doit 
faire changer de conduile à l'auenir el pùisque V. A. R. ne 
trauaillé que pour la gioire, et à donner ime grande idée de la 
Regence qu’elle ne neglige pas s’il luy plaist les moyens qu’elle 
peut auoir d’imniortaliser son num à la Cour de Rome, et de 
s’y distinguer comme elle fait ailleurs par sa benne conduite- 

Rome est l’endroit du monde où les princes ont le plus d' in- 
terest de s’ acquerir de la reputation , parce que de là elle se 
repand dans les aiitres Prouinces , par la grande comunication 
que celle ville à auec le reste de l’ Europe. C’est co qui oblige 
les Roys de France tl d’Espagne a faire faire des despenses 
immenses à leurs Ambassadeurs, de les faire ioiiir des preroga- 
tiues qu’ils n’ont point dans les autres Cours, comme si Rome 
estoit l’endroit principal oii lon doit decider de leur grandeur, 
où il se croyent douoir estaler leur niagnificence el leur pouuoir 
auec plus d’esciat, outre la gioire particuliere de V. A. R. elle 
y Irouuera son seruice puis qu’en se faisant considerer à Rome, 
en meltant des Cardinaux dans ses inlerels , les Ministres de 
S. A. R. reus.«iront plus aysement dans loutes leur negociations. 
Mais pour reduire à quelque sorte de pratique ce que Je viens 
de proposer a V. A. R. en termes generaux , il est à propos 
d’examiner qu’ellest son les allaires que nous auons à trailer a 
Rome, el en sccond lieu , quels soni les moyens , par lesquels 
on y peut reussir, el reparer en mesme lemps les preiudices que 
nous à apportò nostre conduile passée. 

Les affaires que nous auons a Rome se reduisent a Irois chefs, 
è la Sala Regia, à joiiir de nos Indults et à empescher qu'on ne 
donne trop d’ estendile en ce pays à IMminunité Ecclosiastique. 

Quant au primier Chef, depuis le decret d’Urbain huillieme^ 
qui ordonnà à tous les princes sauf aux Royp de donner de ' 
l’Eminence aux Cardinaux, les Veniliens croyaut n’y estre pas 
compris à cause de leur Royaume de Candie et des droits qu’ils 
pretendent auoir sur celuy di Chypre', creurent n’y estre pas 
compris. Victor Amédée voulust suture leur exemple, et quyqua 
La Chiesa e lo Stato, Voi. II. 11 
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dans la suite il se relascbà à dopner de l’Eminence aux Cardi- 
naux, il ny consentisi qu’autant qu’ il lui donneroient de l’ Al- 
lesse Royale. 

Les Ducs de Savoye commencerenl allors à pretendre ce titre 
dans toules les Cours de l’ Europe , ils l' oblinrenl en Franco , 
dans ces derniers temps ils Font eu en Portugal, et de plusieurs 
Roys du Nord ; mais Rome à tousiours lenu ferme, et les Ve- 
nitiens et Florentins y ont tousiours tanl mis de diflìcullé , que 
le succez en est presque impossible: cependant celle prelention 
nous'a fail sonuent sacrifìer nos interels à dea vaines et pea 
solides espcrances , et sous pretexle d’ oblenir la Sala Regia , 
nous auoDS manqué plusieurs choses , que nous aurions oblenu 
indubitablemenl , et qui auroienl esté d’ vne grande vtililé au 
Service de S. A. R. Cela n’a quo trop parù pendant le Ponli- 
Gcal de Clemeut Neufiànie. Ce Pape, comme lout le monde s^ail, 
estoil tresbien intentionné pour la maison de Savoie. Il souhailoit 
de Taire quelque chose, en vene des obligalions que son neueu 
auoit a feu S. A R. et des soius qu’ il auoit pris de sa per- 
sonne pendant sa maladie. L’on creul en ce pays que le temps 
estoit venu d'auoir la Sala Regia; c’ estoil le moins que le pape 
peut faire, pour reconnoislre ce que l’on auoit fait pour le Car- 
dinal Patron, on la domande, on ne songe qu'ù cela, et on ne 
volt pas qu'on s’attacboil a vne chose impossible, que ce Pape 
ostoiu suiét de Due de Florence, que les biens de sa famille , 
et de ses parens cstoient situez dans les Estate de se prince 
et qu’il ne puuoit pas accorder vne grace au Due de Sauoie,^ 
qui tournasl au desauanlagp de la maison de Toscane. Si on 
auoit demandò tonte aulre chose à se Pape, il l’auroit accordò; 
mais pour trop vouloir on n’eust rien. Le Pape mourust, et nos 
vaines esperances finirent auec sa vie. Et il est si vray qu’ il 
estoit impossible d’ oblenir co trailement pendant son Pontificai, 
qu’encor auiourdhuy le Cardinal Rospigliosi, qui paroisl en toutes 
choses si afiectionné à la maison.de Sauoyo, s’est del'ait d'vne 
Abbaye qu’il auoit aupres de Vcrceil, en faucur de M.r l’Abbé 
'^de Riualle, nioyennant une pensimi, pour n’estie pas obligò de 
donner de TAltésse Royale, dans la lettre qu’il faloit escrir icy 
pour on prendre possession. Ce que ie viens de dire n’est que 
pour monstrer che la Sala Regia ne doit pas cstre le but prin- 
cipal de nos negociations puisque lissuii on est presque impos- 
sible; estant certain que tant que le Venitiens et le Due de 
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Tofane auront qnelque pouuoir a Rome, noas n'en vnnthrons 
ianoais à bout.. 

La seconde affaire qoe nous auons,a Rome, ce soni nos In- 
diilts, qai consisteot eu deaiChefs pnncìpaux; le premier ceD« 
cernant le droist que S. A. R. à de nommer aiix Esuechés, 
Abbayes, et plusieurs autres Benelìces de ce. pays. Le secoiid 
que ceux qui soul de la colalion du (‘ape, ne soient pas cunfe- 
rés à des estrangers, maib à des suiets de S. A. K. 

La Iroi.siesme affaire, c’ esi d' empedier qu’ on ne donne trop 
d’aulhorilé aux Ecclesiastiques, qu’on n’estende trops leur pri- 
vileges, et qu 'ila ne soient soustenus dans les entreprises qu’ils 
font tOQS les iours au preiudice du droist du Frince. 

Auant que venir aux^moyens particuliers , par lesquels on 
peut reussir aux moyns ù l’égard de ces deux derniers Chefs ,, 
il semblc iniportant d’ examiner les inoyens generaux « pur te^ 
quels V. A. R. peut acquerir du credit à Home , et y metlre 
la maison de Sauoye en consideration, ce qui me paroist bt>aucoup 
plus tacile qu’il ne l’esloit dans les leraps passés, puisque Y; A. K. 
s' y est acquise vne repulalion, ou. tous ceux qui l'ont precedés 
dons le goi/vernement de cet Estat ne sont iamais arriués. 

Le priroier donc à moti sens do ces moyens generaux, c'est 
de culliuer l’amitié de M.rs les Cardinaux : commi» ce sont des 
gens fort interessées. il faul tascber de les gagner ou par inte- 
rest, ou par esperance, ou par quelquo demonstration -d'estime, 
et cela b proportion qu'oii les rx)noois plus on moins attacbós 
au bten. Cu soni eux qui donnenl le branle aux grandes allaires, 
qui sont les maistres de la pluspart des deliberations, au moins 
dans les choses qui se tractent dans les Coogregations ; et par 
là V. A. H. peni cuimoistre de quelle importance il est à sou 
seruice de les auoir fauorables. ' > 

4,a maison de Sauoye à vn priuilege à Home doni iouissenl les 
seules Testes Couronniies, qui est d’auoir vn Cardinal prolecleur. 
Le Cardinal Charles Barberin qui l’est presentemeul à pour V. A. R. 
des sentimens d’estime et de veneralion tout particuliers. Jamais 
liomme n a esté plus honneste, n’y plus obligeant; quand’on parie 
des interests de cotte Hoyale Maison, il est tout zelo et lout affe- 
ction, cependant il est à dire que ce Tittre de Protecteur Iny ayt 
iamais procuré le moindre auantage. Ce n’ est pas vn homme ù 
voluoir receuoir des pensions, car il est Cardinal Priace et Neueii 
du Pape; mais il semble que V. A. H. le pourroit distinguer de 
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lomps cn leinpg par quelque inarque parliculiere d’eslime et de 
confienc«, afin de faire valoir le Titlre de Prolecteur, et de le faire 
rechercher de M.r* les Cardinaux, comme il recherchenl celuy des 
autrcs Couronnéos, car s’il n' apporle aucune vtililé, il en est peu 
qui so soucient de l’auoir; et V. A. R. est trop esclairée pour ne 
pas voir qu’en mettant la protection do Savoye sur le mesone pied 
qne celle de Franco, Espagne, Pologne et Portugal, elle procure 
vn grand auantage pour le seruice de S. A. R. en J'egalant par cet 
ondroist aux Testes Couronnóes. 

Quant r.u Tittre de l'Altesse Royalo par lettre, il est de certains 
Cardinaux, à qui »1 est inolile de le dcmandur, cxnmme Ics Veni- 
tiens, ei Florentins, pour le mesmes raisons quo j’ay desia alle- 
goées. Pour ce qui est des autres le plus ^ur moyen de I' auoir, 
o’est de les gagner par des liberalitez, ou par des esperances. Il 
seroit bìen diffìcile de faire du bien à tous, mais il est facile d'en 
hirc esperer à la plus pari, quand on aura donné de l'argenl à vn 
ou vne pension. pour reconnestre des Services rendus, les autres 
tascheronl d’en rendre , dans l’esperance d’en tiror le mesme . 
auantage. Ainsy que S. A. R. suppose, l’est à Rome comme par- 
lont ailleurs; on ne fait rien pour rien, et si elle veul se faire con- 
siderer par les Cardinaux et les oldiger d’entrer dans les interesls 
dans celle Royale Couronne elle ne peul le faire que par des bien- 
faits, ou par des esperances, ou par des temoignages d’estimo, 
d’autant plus qu’elle à deux ennemis declarés qui ne travaillenl 
qu’à Ics aliener de nos Interesls. Les liboralilez de celle Royale 
Maison ne se soni iamais guero estondués iusques à la Cour de 
Rome, et mesme il est arriué de certains conlretemps qui cn ont 
donné vne paure idée, comme quand S. A. R. enuoya mille Escus 
au Cardinal Bona son suiet, pauure moyne qui n’auoilrien aii 
monde, dans le temps que des Cardinaux luy en donnoient des 5 
et WHK) en argenl où en meubles. 11 semWe encore que V. A. R. 
anroit vn moyen ayse et facile de culliuer leur amtlié, c’ est en 
ieur faisant vn peu plus d’ honneslelé, qu’on n’en a praliquó 
par le passé à leur egard quand ils on esté de passage en ce 
pays: quoy qu’ils ne voyent pas S. A. R. à cause des diffi- 
cultez de la main qui soni insurmontables, on les peut engager à 
Visitor V. R. on pourroil leur faire de cerlaines honesletés, de 
certains Iraitemens qui ne portent aucune consequence, qui ne 
gaslent rien, et qui au contraire peussent estro d’vne grande 
vtililé pour le seruice. On dira a cela, que depuis la dispule de la 
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main, on a affecté de les iaisser passer incognite; cela est vray, 
mais quand on se Iroune mal d’vne coustume, il est de la pru- 
dence de la changer. Si on n’auoil iamais besoin de M.« les 
Gardinaux, ie serais d’anis de oontinuer ce qu’on à fail par le 
passe, et mesnie de taire inoins encor, s il se pounoit. Mais ce 
mesme Cardinal, qu’à peioe on scait dans les EsUts, il l'aut aus- 
sitosl qu’il est arriué, que le Residenl aille chea luv à Rome, 
luy demander sa protection pour les interest de S. A. R. et luy 
taire sa caur, on a besoin de luy, il peut uuyre dans vne Congre- 
gation, et àlors l’ on voudroit bien luy auoir tail quelque ciuililé 
quand il a passò. Tout consiste & sgavoir si l’on se trouue bien k 
predente de l'vsage qu’ Oli à obserué, a fin de s’ y conformer où 
de le changer, selon l’exigence du seruice. 

Vn secoiid moyen que V. A. R. peut prendre pour donnner 
vne grande idée de la grandeur de la maison de Savoye, c’esl 
d’ y maintenir des Ministres de naissance , de gran bien et d vne 
grande experience. Ce ne sont pas seulement les affaires qui 
rendent les Ambassadeurs et Residents des Princes conskieraWes 
à Rome , c’ est encor la despence qu’ ils y tont , c’ est co qui 
esbloiiil la commun des gens, et qui sert Irès souuent au suo 
cez des negociations. ^ 

Il à eu tant de contreteraps dans la condiiite des Ministres 
qne S. A. R. a tenu à Rome depuis M.r ie Marquis del Bourg 
iusques au corapte Prouana, tant de brouilleries entre eux, qu’ii 
ne taut pas s’ estonner si h’ on a eu pour enx peo de coiiside- 
ration ; la plus part des gents qui sont à Rome et qui viennent 
de tous les endroits de l’Europe, ne conuoissent le Due de Sa- 
uoye que par ouy dire , où par les liures ! que veut-on qn' ils 
pensent de la grandeur de cette Maison; quelle idée ne prenent ils 
autre tois, en voyant vn Agent ou Resident, taisant nne despense 
mediocre, peut considerer dans le temps quo les autres Ambassa- 
deurs s’abisment et qu’ils viuent non pas en Ambassadeurs, mais 
en Princes? Je scay bien que l’estat des nos affaires ne nous per- 
inet pas d'auoir des Ambassadeurs à Rome, mais on peut con- 
tinuer d’y auoir des Résidents qu’en fassent la despense? Vo- 
tre Résident actuel il passe pour bomme d’ esprit et de merito. 
Je n’entre pas dans le détail de ses negociations , car ie ne les 
scay pas, c’est à V. A. R. d’en iuger par les dépoebes, ainsy 
V. A. R. pourroit enuoyer à Rome des plus grande seignours 
de ce pays , pour residents, lesquels taisant la despense d’ vn 
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Atnbaasadenr soustiendroient l’ esciat ri la f;randeiir de eolie 
Maison Royate. 

Voyla les deox grande endroits par les qnels V. A. R. peni 
se faire oonsiderer a Rome , c’ est à dire en colliuant I' amilii^ 
des Cardinaux , par des bienfeite , par des esperanres . et par 
des roarques d’ estime , et continnaiil a y maintenìr des Mini- 
etres d’iine grande esperiencr^ Cela sera d'aulant plas aisé a 
V. A. R., cornine i’ay desià eu I' bonneiir de liiy representer , 
qu’on attend d’elle et de colte Coiir des choses grandes, et 
singulieres, et cela par l’ idée qo’on y é enncne de sa oondnite, 
de aas luroieres, et de son discernement. (le ne soni pas seu- 
lement ies Estate, la force , et lee alliances qui font considerar 
les Princes, leurs verUis peraonneltes y contribuent quelque foia 
plus quo toul cela , nous en avons des exemples signalès dans 
les Histoìrees, et mesme dans celles de ce siede, ainsy V. A. R. 
ayant toutes les qualitez que l’ on peni desirer dans vne grande 
Frincessc , aynant la gioire, comme elle I' ayme. elle changerà 
la face de nos affaires dans toutes le Cours de l' Europe et no- 
tamment dans celle de Rome, qui branle , et seri de reigle à 
toutes les autres. Voyia ce que i’ay creu en generai deuoir re- 
presenter a V. A. R. Mais pour venir un peu plus dans le detail 
des ittterests que nqus aiions à menager a Rome, sans m'arre- 
ster à la Sala Regia , que ie regarde comme vne esperance 
douteuse , pour la quelle nous auons trauaillè et Iranaillerons 
«mionrs auec peu de succez, lant que les Veniliens et les Flo- 
reatins auront quelque sorte de credit . je reduils ce qui me 
reste à dire a V. A. R. a deux chefs, à s<;anoir, les Indulls et 
les Immunitèz Ecclesiastiques. 

Quant aux Indults par lequels les Papes attribuent au Bue de 
Sauoye, le droit de nommer aux Eueschés , Abbayes et autres 
Beoefices de cet Estat, promettant de ne conferer ceux qui sont 
de la colalion de Rome qu’ a des Sniets nalurels de S. A. R 
et nullement à des Eslrangers , on nous y met tons les ioiirs 
de Bouuelles difficuliez ; ils pretendent que ces priuileges ont 
esté personels, que s’ils ont esté accordés au Due Louis, c’esl 
pour luy seulement et non pas pour ses successeurs; cependant 
c(Hnme ces Indults sont la chose du monde qui nous est de la 
plus grande importance, nostre velie principale doit estre de les 
soutenir par beaucoup de prodence et de fennesse, d’en parier 
à Rome, comme d' vne cbo.se où il n’ y. à aucun doute , de ne 
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pas souffrir qu’on y donne iamaie agìtéc dans aucnne Congre- 
gatton, parco que les Cardinaux, estant en quelque maniere Juge 
«t Panie , et peu affectiounéa à nos intereste , ce seroit nons 
eiposer à des ingemems peu fauorables pour nos proteclions , 
il fant tesmoigner de la soumission au S. Siege, mais insìnuer 
adroittement anec des termes pleins de respects et deference , 
que V. A. R. come Tutrice et Regente^ ne peut pas permetlre 
qn’on diminiie les priuileges que les Serenissimes predecesseurs 
de S. A. R. onl obtenu; et qu’au cas qn’on donne les bene- 
fìces de ses Estats à des Estrangers , elle serà obligée d’ y ap~ 
porler du remede , et empécher que Ics pouruus n’ en prenenl 
possession. V. A. R. comprend bien de quelle importance il est 
à son sernice, que les benefk^s ne soient conferés à des Estran- 
gers ; et cela par deux raisons principales. La premiere , que 
l’argenl ne sorte pas de ce pays ; et en second lieu que ses 
Sttiets naturels ne soient pas prives de petits auanlages qu’ ile 
peuuent tirer de I’ Eglise ; iusqne à present sous pretexte de 
recomandation de Prince, sous pretexte de plusieurs Cardinaux 
qui ont souuent voulu auoir pour eux de bonnes Abbayes , en 
ce pays on s'esl relasché , et on à souuent cousenty que des 
Estrangers y prissent possession des benebces. V. A. R. y peut 
remedier aysement à l'auenir , en temoignant vn peu de fer- 
mete, en ne se laissant gagner n’y par priere, n’v par recom- 
maiidalton ; et elle en à presentement vne belle occasion, em- 
pechant que M.r de Norlombrie n’a yl le benefico que le feu 
Pape luy à donné en ce pays. Cela seruirù d’exemple pour les 
antres, et l’ayant refusò h vn homme de celle qualité, protegé 
par la Reyne de Suede, elle serà en droit de le refuser a l'auenir 
è tous le» autres. Car si V. A. R. ne tieni ferme , tous les 
benefices de consequence seront pour les EstraTigers : et il sembie 
qu’ elle à vn pretexte bien plausibile pour respoiidre à toules les 
importnnités , qui pourroient luy estro faites , qui est de dire 
qu' estant Regente des Estats de S. A. R. , elle ne veut pas 
qu’on luy imputo à l’auenir d’avoir portò la moindre preiudice 
à ses priuileges. 

le suis obbligò de dire a V. A. R. qu'U y a à Rome plusieurs 
Piemontois qui y viueut dans l’esperance d' y obtenir quelque 
benefice, c’est a dire de ceux de ce pays. lls sont priuès de 
leur attente , parceque dés qa’ il vient à en vaquer, Y. A. R. 
les fait demandar au Pape pour des gens de laCour: cepundant 
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il est du seruice de V. A. R. qu' il y ayt des Piemonlois a 
Jlome, pouf suture le Resident dans les corteges, pour luy fairo 
honneur, pour l’auertir de ce qui.se fail chez les Cardinaux, et 
pour le seruir daus cerlaines occasions, où il est besoin d’auoir 
des gens seurs et afGdés; quand ils verront qu’il n’ y à rien à 
gagiier pour eux, et qu’ on les >priue des beneGces qui soni de 
la colation du Pape , ils se retireront , oulre que les lellres de 
reeommandalion, qu'on à tousiours donne en ce pays en toutes 
sortes d'occasion, auec tant de iaciiité, ne soni pas de la dìgnité 
du Prince, et nuisent à son seruice: car en se faisant vne ha- 
bitude à demander tousiours iusques aux moindres bagalelles 
Pon s’ espose à manquer les choses essentielles , car il est bien 
difficile de tout obtenir ; ainsy deniandant plus rarament on 
obtieiit plus aysement , outre que le Ministre de V. A. R. à 
Rome voyant des letlres de recomuiandation concues presque tous- 
iours dans des termes égaux, ne peuuent pas distinguer quand 
il faut agir plus où moins forlement : V. A. R. y farà les re- 
flexions qu’elle iugera estro de son seruice. t. 

Gomme le Ministre auec qui on à le plus à negocier a Rome 
c'est le Dalaire, parca qu’il faut passer par ses mains pour 
tous les beneGces, et que celuy qui l’est presenteinenl paroist 
fort aSectionné pour le seruice , il est necessaire de le gagner 
par quelques bienfaits. Mais cornine c’est vn Gomme fori desin- 
teressé, qui vise à estro Pape, il ne receuroit pas pensiou n' y 
argent de V. A. R. de peur de se rendre suspecl aux Floren- 
tins, il y auroit vn aulre moyens de le mettre dans ses inte- 
rest, en donnant vne Commanderie à son Neueu qui est Grand 
Groix de la Religion de S. Maurice. Ce Dataire qu’ on appaile 
M.r Augustini, sera à la primier promotion, et le pluslosl que 
V. A. R. le gagnerà , il n’ en serà que le mieux pour ses af- 
faires. 

Il me reste a parler a V. A. R. de l’Iiumunité Ecclesiaslique, 
et à luy dire ce que M.r le Resident ma souuenl dit , et que 
peut estre il n’a pas ose escrire , qui est qu’a Rome, on est 
tout à fait ediGé de la sotpnission aueugle et respecteuse, avec 
la quelle on regoit en ce pays les Decrels des Congregations , 
que quand il parie aux Cardinaux pour s’ enpiaindre ils luy 
TeSpondent souriant à demy, que la pieté des Ducs de Sauoye 
ù tousiours esté si grande enuers le S. Siege , qu’ on ne doute 
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|ia£ qu’ iis nobei^al pas sans replique à lout ce qui vieni de 
Ronae, 

V. A. R. est trop esclairóe pour ne pas voir que rien n’ est 
plus nuisible à son seruice que celle idée, qu’on à de la soub- 
mìssion trop grand qui à tousiours para dans celle Cour à 
Régard de Rome, parceque celà la mel en droit de lout Taire, 
de diminuer nos priuileges , et d’ estendre l’ Imraunité Eccle- 
siaslique au de là de toules les bornes ; le SQai qu’ on ne 
scauroit assez respecler le Pape , n’ y son autborité. , que les 
excommunicalions soni tousiours à craindre de quelle maniere 
qu'elles soient données. 

, Mais je scay aussy que tesmoigner vn peu de fermelé , et 
ne pas se picquer tousiours d’ une deference aueugle produiroit 
de très bons effects pour le seruice : nous ne sommes pas dans 
le temps où les Papes usoienl familiaremenl des excommu- 
nicalions, et on n’en vieni plus à ces sortes de remedes qu’on 
n’ ayt employé lous les autres. Il laut en cela se conlormer à 
l’exemple des Veniiiens , qui ne souffrent iamais aucune inlre- 
prise de iurisdiclioir, el on ne scauroit prendre possession d’vn 
benefico dans leurs Eslats sans leur agrééraent. A Rome il y a 
beaucoup de faste, d'ambilion, el de fausse gioire, mais peu de 
fermelé et de resolution, les Prestres soni naturellement craialifs 
et timides, il faut affecter auec eux vne soubmission apparente, 
mais estro tousiours roide, et ne leur iamais rien ceder. 

le pourrois authoriser celle maxime par plusieurs exemples , 
liréa des Histoires et mesme de celles de la maison de Sauoye, 
et faire voir que nos Princes, quoyque pieux, et pleins de Re- 
ligion, ont sceu deffendre leurs droitls contro les enlreprises de 
la Cour de Rome, surtout Charles le guerrier, fils du Bienhereux 
Amé, et de Yolande de Franco , qui se maintinst auec fermelé 
dans la possession ou il prelendoit estro de nommer à rSueschó 
de Genove, non obstant que le Pape Sixt qualriesmo en voulust 
disposar en faueur d’un autre; mais sans chercher d’ exemples 
dans l’Histoire ancienne, ce qui arriuà l’année passée à 1’ Am- 
bassadeur de Portugal, peut iuslifier ce que ie viene d’auancer ; 
quoy des plus Religieux d’vn Portugaix, el vn Portugaix Euesque? 
Cependant cet Euesque enuoyt de sang froid vne vaingtaìne de 
ses Domestiques dans le quartier des Soldats de lustice, qui y 
font si bien leur deuoir, quils en estropient où assassinent trois 
où quattro; el celà parco que le Cardinal Altieri ne luy auoit 
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pas donné toutes les satisraclions qo' il desirOtti'itrr <;e qoe (!b& 
mesmes Soidsts de luslice auoient passés dans ses franchises ; 
non obstant cela, le Prìnce Regent c’est plaint , et à demandé 
qu’on loy fìat iastioe, et il n’en sera autre, sinon qae l’Ambaa- 
sadenr sera obligé de prendre l' absolotion de Pape . ponr les 
fortnes. 

le finis ce diacours par vn endroit qui n’ est pas agreable , 
mais il est important qae j'en parie à V. A. R. et qui servirà 
de dernier motif pour la conuier à acqnerir du credit et de la 
consideralion à la Cour de Rome : je soia obligé de luy dire que 
la derniere guerre de Genes à extremement diroinué dans toute 
l’Italie, et surtout à Rome l’idée qu’on y anoit de la grandeur 
et de la puissanca de la maison Royale de Sauoye ; on a \'8u 
vne petite Republique, sans fòrcea, aans troupes, attaquée sans 
s’ y attendre, non seulement ss deffiandre, mais encor anoir des 
auantages oonsiderabtes sor nous. 

> T. A. R. ne swuroil croire le preradice que cette ntal’heurenss 
rnpture nous à porlé ; car on n’ est pas obligé de croire que 
nona estions anssy deapouruu qu'etix de Troopes , et do tout 
ce qui aert à fàire la guerre. Oo espere que T. A. R. repareri 
tous ces préiadicea , et si ce n’est pas par les armes , ce seri 
da 'mòÌBS )nr tóut ce qui peut eatabilir la grandeur de cette 
RoyatO maison dans la paix , sur tout è Rome qui est le gran 
theatre, où seS Ministrés seni les plus observés de toute l'Ita- 
lie.'lls eUront d'autant plus de facilité dans letir negociation en 
cotte Cour qu’lls y seront aydés par la reputation qu’ elle $' y 
est acqu'aé. ■" 

le'bi sappile d’estre pCrsuadée -qu’en tout ce que ie prensla 
Nberté de loy representer, ie n’y ay d'autre interest que ceiuy 
de M gioire, qui fait toute mon application. 

• ' e . .. Y, 
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Relotimie dell'incontro havuto dal marchete Oranery, residente (h 
S. A. R. appretto Sua Santità con quella Corte per fatto del 
Cerimoniale per il che ha havuto ordine d>drA: S. R. di ti- 
tìrarsi (1701 K 

Lo,, stile inveteralo e solito praticarsi da' Mastri di Camera 
del Papa, quando per parte de* Residenti di .Savoia si sono chieste 
Udienze straordinarie a S. Santità , è sempre stato , che por- 
tatosi il Geotiluomo mandato dal Residente per chiamar detta 
Udienza, e fattana rambaedata Monsignor Mastro di Camera lo 
significa alla Santità Sua, et indi ritornando dal detto Gentìlaomo i 
ee Sna Santità è impedita, gii risponde oggi Sua Santità ha gual- 
che impedimente , e però il signor Residente tara avvitato dei 
giorno et ora In cui Aaverà l'I/tflema, come a suo tempo poi 
se gli fa sapere per un Palaferniere ^di Sua Beatitudine. 

Se poi non vi è alcun impedimento, in tal caso Monsignor 
Mastro di Camera, doppo esser ritornato da significare la sud- 
detta domanda a Sna Santità suoi rispondere, il tignar Rendente 
venga oggi alla laC ora, che Nv S. lo tentirà. 

Occorre , che il giorno detli 13 maggio ultimamente scorso 
bavendo il Residente di Savoia fatta chiamare un’Udienza straor- 
dinaria a Sua Santità, con mandare un suo .Genlilnomo di cappa 
nera a farne l'istanza a Monsignor Ruffe, mastro di Camera, esso 
Monsignor contro il consueta sempre pratticatosi come sovra 
verso ii Residenti di S. Altezza Reale rispose, che «otendo «m 
Retidente andare , hauerebbe trovata ' f anticastttra aperta et m 
ini ogni attenzione per tervérlo. - ■ ' 

- Quest’ inusitata e poco conventente risposta molto sovraprese 
il Residente, H quale ciò non ostante sendosi portato a' (ue^ 
di Sua Santità, prese a notificarle l'inaolita novità, che si vo- 
leva introdnrre da Monsignor Mastro di Camera , . rappresentan- 
dole, che trattandosi d' una prerogativa, della quale erano in 
possesso tatti li di Ini Predecessori, non poteva, nè doveva fa 
verna modo acconsentire, cbe se gli volesse questa togliere. * 
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il Papa doppo haver intese le di lui rimostranze , gli disse 
non essere sua intenzione che si facesse alcuna novità, e che 
di quanto si era osservato per il passato non vi era alcuno , 
che potesse essere meglio informato, c.he Paolo Negri, il quale 
haveva da sì lungo tempo servito in qualità di Mastro di Ca- 
mera lutti li Residenti di Savoia in questa Corte, il che obligò 
il Residente a replicare a Sua Santità, che egli non haverebbe 
avanzata simil cosa, quando non ne fusse stato certiorato dal 
medesimo Negri. 

Nell' uscire dall’ Udienza del Papa il Residente ne fece qual- 
che doglianza a Monsignor Ruffo, il quale non havendo altro, 
che addurre, gli rimostrò , che tali erano le istruzioni dategli 
dal suo antecessore, al che replicò detto Residente, che ciò non 
haveva alcuna sussistenza, e che haverebbe mandato l’Indomani 
due de’ suoi domestici , quali per haver servito li suoi ante- 
cessori, erano informati dello stile praticato sinora, et havereb- 
bero fatto constargli il contrario. 

Di tutto il seguito informò indi il signor Cardinale Paolucd, 
e sendosì poi l’indomani portati detti due domestici del Resi- 
dente dal medesimo monsignor Mastro di Camera per farlo ca- 
pace di quanto si era praticato ne’ Pontificati precedenti lo tro- 
varono fìsso nel suo proposito d'aver seguitato le istruzioni da- 
tegli dal suo predecessore , e per quanto procurassero con gl 
esempi additatigli di fargli conoscere la verità, altro non po- 
terono ricavare, salvo, che quando Sua Santità gli avesse or- 
dinato il contrario, averebbe ubbidito alla cieca. 

Stando le cose in questi termini ricavò il Residente tre fedi, 
l'una dal detto Negri, e l'altra da Gio. Battista suo fratello, e 
la terza dal signor Gregorio Costa, che è stato Mastro di Ca- 
mera delli Residenti di Portogallo, quali aflermano lo stile so- 
vra espresso sempre praticato dalli .Mastri di Camera di Sua 
Santità nell’Udienze straordinarie chieste a’ Sommi Pontefici da’ 
respettìvi Residenti di Portogallo e di Savoia , e quelle con- 
segnò nelle mani del signor Cardinale Paolucci, aflTnchè Vedu- 
tone il contenuto Sua Eminenza gl’ indicasse ciò che dovea sovra 
questa materia riferire a Sua Altezza Reale. 

11 signor Cardinale Paolucci fece indi sapere al Residente ha- 
vergli detto Sua Santità, doppo considerate le suddette fedi, 
cbe esso avesse pattenza, e si eonlenlasse di ricevere nel tnan- 
dart a chiedere le Udienze straordinarie la risposta dal Mastro 
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di Carne»®, come 9la*tro di Camera, nie*iir« »;è più , nè meno 
aver ebbe sempi'e avuto Pl'dienia. 

Ma questa nuova forma di risposta di Monsignor Mastro di 
Camera come da sè, e non d’ordine, e saputa di Sua Santità 
contro il praticalo per l’addielro non sendo accettabile, nè con- 
veniente, indusse il Residente a parlarne con maggior efiicacia 
al signor Cardinale Paolucci la sera del 19 maggio , che pre- 
cedeva r Udienza ordinaria, che si dà ogni tS giorni da Sua 
Santità a tutti li publici Ministri: sì che S. Eminenza sin quel- 
l’istessa sera ne tenne ragguagliata la .Santità Sua, la quale 
però accolse l'indomani il Residente con partìcolar benignità di- 
cendogli subito , che il Cardinale Paolucci le haveva significato 
ogni cosa, e fatto osservare le prove si circostanziate, che ve- 
ramente ella vedeva molli fondamenti nella di lui dimanda, solo 
desiderando d’ accertarsi un poco più , cosa veramente si fosse 
praticato per l’ addietro con animo di non voler fare alcuna 
minima novità. 

Il Residente gl; addusse brevemente gli evidenti motivi, che 
concorrevano in suo favore , e pregò Sua Santità a compiacersi 
di non differirgli l'ultima e risolutiva risposta. 

In assenza del signor Cardinale Carlo Barberini proteitor»., 
il signor Cardinale Francesco, suo nipote, che fu informato dal 
Residente di questo fatto, ne parlò al signor Cardinale Paolucci, 
ed anco a Sua Santità, la quale subito fece rispondere al Re- 
sidente, che recedeva da ogni impegno, che potesse haver in- 
contrato colla risposta datagli, e si dichiarava di voler intiera- 
mente stare allo stile per l avanti praticato, di coi per chia- 
rirsi meglio volea farne scrivere al Cardinale Cenci , acciò po- 
tesse egli più accerlatamente attestare quell’uso, che nelle sud- 
dette fedi presentate dal Residente si diceva essersi osservato 
nel tempo del suo impiego di Mastro di Camera del defunto Pon- 
tehee. Il che sendosi fatto eseguire da Sua Santità, od avute le 
risposte del signor Cardinale Cenci, Sua Beatitudine per via del 
signor Cardinale Paolucci, fece significare, che non si sarebbe 
fotta alcuna innovazione contro ciò, che era.M praticete per lo 
passalo. 

In questo stato di cose stimò il Residente col parere de’ si- 
gnori Cardinali Barberini, e massimamente su le persuasive del 
signor Cardinale Francesco di non dover differire a chiedere un’ 
Udienza straordinaria per rimettersi nel possesso di prima, ha- 
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• vendo veraioenU! creduto quell' Eminenza, cbe stante le dicbia-' 
razioni fattegli da Sua Santità, non bavesse ad alterarsi in alcuna 
maniera lo stile osservato per l’ addietro con haver anzi detto 
allo stesso Residente , cbe bevendone esso parlato alla Santità 
Sua, Sua Beatitudine, doppo haver espressamente condannata la 
risposta di Monsignor KulTo, I’ beveva assicurato , cbe per l'av- 
venire H Residente baverebbe ricevuto le raedeme risposte di 
prima senza alcuna minima innovazione ; e che però chiedendosi 
dal dette Residente l’Udienza straordinaria, gli sarebbe stalo ri- 
^po8lo: veitga al lai giorno, ed ora, che retUrà servilo. 

Su queste sicurezze mandò dunque il Residente di Savoia la 
mattina ddii U giugno il suo cavallerizzo Mossi a palazzo per 
chiedere un'Udienza straordinaria, ove questo portatosi, parlò a 
Monsignor Mastro di Camera , dicendogli le seguenti parole : U 
, signor Hesidenle fa riverenza u F. S. illuslrissima ; /laverebbe 
necessità d’essere a’ piedi di tioslro Signore, e però lo supplica di 
farlo sapere a Sua Santifà. 

Monsignor Ruffo esitò un tantino, e poscia disse : Queste cose 
non sono ancora aggiustale , ma oggi viene il signor Cardinale 
di Gianzone , e crederei di poter servire il signor Hesidenle. Il 
Mossi gli rispose : Riferirò al signor Hesidenle quel tanto F. S. 
iiinsirtssimu mi dice. Monsignor Mastro di Camera replicò ; Ha 
negolio lungo il signor Hesidenle? 

Il- Mossi disse : lo non posso saper questo ; riferisco pura- 
mente l' ambasciata commessami dal signor Hesidenle senza al- 
terare Una parola, e riferirò pure al medesimo signor Residente 
la risposta di F. S. illuslrissima senza alterarne nemmeno una 
sillaba , se F. S. illuslrissima si compiace di replicarla. 

Monsignor Mastro di Camera soggiunse : Ella si traltenya, che 
vedrà a qual ora venga il signor Cardinale di Gianzone. 

Indi Monsignor Ruffo, lascialo il dello cavallerizzo, rientrò dal- 
Panticamera, ove era, nelle camere interiori, dalle quali poi usci 
per accompagnare il signor Cardinale Acciaioli, che partiva dal- 
l’ Udienza del Papa , e nel ritorno da questo accompagnamento 
disse all'accennato cavallerizzo ì ho poi sapulo che il signor Car- 
dinale di Gianzone viene oggi alle 22 ore, e crederei di poter servire 
il signor Residente. Il cavallerizzo replicò : F. S. illustrissima ha 
favorito di farlo sapere a nostro Signore? Allora Monsignor Ma- 
stro di Camera prese per la mano il Mossi, e gli disse: Lei vuol 
saper t/oppo, e quindi senz’altro gli voltò le spalle. 
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Avutasi, dai K^sidenle la relalione suddetta lattagli, dal suo 
cavallerizzo, e quella immedìalameute ridotta in scritto di parola 
in parola, considerò quanto fossero pregiuditiali al suo carattere 
le risposte di detto Monsignor Mastro di Camera , e contrarie 
alla dichiarazione fattagli dal signor Cardinal Francesco, mentre 
queste non contenevano che una pura ambigua opinione di Mon- 
signor Mastro di Camera , ed escludevano ogni certezza d’ ap- 
puntamento, ed assieme ogni tiolizia nei Papa. Onde il detto Re- 
sidente non giudicò di doversi in alcuna maniera portare a pa- 
lazzo, e molto meno credette d' esservi aspettato dal Papa, sti- 
mando con ragione , che non solo Sua i^ntità non ne avesse 
notizia al tempo di dette risposte come direttamente contrarie 
alla suddetta dichiarazione notificata come sopra dal detto signor 
Cardinale Francesco, ma che nemmeno in seguito alle medesìipe 
dovesse averla , se non solamente doppo .che il Residente sa- 
rebbe giunto nell’anticamera. Cosi portando il vero senso delle 
parole crederei , che vanno ad unirsi alla risposta precedente 
àtiì'aiUicameru aperta, ijd alle pretensioni di Monsignor Mastro 
di Camera , che ha sempre preteso di poter rispondere con i 
detti termini senza significare al Papa la dimanda dell’Udienza. 
Killettetidosi inoltre , che in queste medesime risposte , ed in 
quella parte, che Monsignor Mastro di Camera non nega, si vede 
patentemente., che il medesimo si è senapre studiato tanto nel 
tempo , quanto nelle parole a portare la cosa in forma da non 
lasciar mai trasparire, nemmeno per ombra, che la Santità Sua 
ne fosse stata da lui informata, ed etiandio ha procurato di va- 
lersi di tutte, le espressioni e circostanze, che potevano far cre- 
dere il contrario. 

Stimò di più il detto Residente, che in ogni caso non dovesse 
dolersene per altra via, salvo col mezzo dei signori Cardinali Bar- 
berini, che con tanta attenzione aveano fatte le parti sopra ri- 
ferite, et particolarmente del signor Cardinal Francesco che avea 
persuaso il Residente a chiamare, la delta. Udienza straordinaria 
per reintegrarsi nel possesso del suo cerimoniale in conformità 
della dichiarazione sopra notifu^tagli. 

Onde risolvette il Residente dj rivolgere tutti 1 suoi passi ad 
informare per tempo i detti signori Cardinali Barberini. Ed a 
quest’ effetto avendo saputo, che il signor Cardinale Francesco 
dòvea in quel giorno portarsi a Palazzo per assistere in qualità 
di Prefetto ad una Congregazione dcU’Acque, mandò subito un 
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SUO gentiluomo alle venti ore e mezza circa ad aspeltarìo colà 
nel discendere dalla carrozza, ed a parlargliene, come fece, con 
rimettergli una copia della relazione di dette risposte , alla let- 
tura delle quali restò attonito, e disse: che nel ritorno da pa- 
lazzo avrebbe ritrovato in casa dei signor Cardinale Carlo , suo 
zio, il detto Residente, il quale, conforme all'esposlogli da detto 
gentiluomo, dovea in quel punto portarvisi. 

Indi nello stesso tempo il Residente andò in l'tersona dal si- 
gnor Cardinale Carlo, il quale, doppo aver ricevuta e letta una 
copia di dotta relazione, rimase anch’ esso ben sorpreso. Ma es- 
sendosi voluto aspettare il signor Cardinale Francesco per sa- 
pere se apportasse qualche cosa da palazzo , perciò solamente 
doppo il suo ritorno, e doppo havoriie discorso unitamente con 
esso e col signor Cardinale suo zio, concbiuse, che il Residente 
dovesse la mattina del seguente giorno portarsi dal signor Car- 
dinale Paolunci per informarlo di quanto occorreva, e poscia ri- 
ferir loro quello , che gli sarebbe stato risposto , affinchè il si- 
gnor Cardinale Carlo la mattina del 6 corrente, in occasione che 
doveva tenersi il Concistoro , potesse parlarne diffusamente col 
Papa. 

Con queste determinazioni si ritirò il Residente alle due ore 
di notte a casa , ove ritrovò il signor Avocato concistoriale 
Sardini, che veniva in quel punto da palazzo, e doveva, d'or- 
dine del Papa, passare dal signor Cardinale Carlo Barberini. 

Gli disse detto signor Avocato , che Sua Santità I' avea fatto 
chiamare, e si era altamente doluto seco, che doppo aver data 
ad Residente l'assignazione dell’Udienza coti una risposta, 
che non poteva desiderar migliore , egli avesse con mancanza 
di rispetto tralasciato di portarsi all’Udienza nell'ora in cui essa 
l’aspettava, coll’avere a quest’ effetto procurato di spicciarsi dal 
sentire il signor cardinale dì Gianzone. Che indi la Santità Sua 
esprìmendogli la qualità di detta risposta, gl’ aveva riferito, che 
doppo partito il signor Cardinale Acciaioli era entralo Monsignor 
Ruffo , e lo aveva significata la domanda fattagli dal Residente 
di un’Udienza straordinaria. Che essa gli rispose: che stante 
l’Udienza assignata' al signor Cardinale di Gianzone per le venti- 
due ore averebbe sentito detto Residente alle 23. Che sopra di 
ciò Monsignor Ruffo dimandò al Papa, se poteva rispondere, che 
avrebbe procurarlo di servirlo , e che Sua Santità allora gli re- 
plicò, che non voleva, che se gli rispondesse in questi termini, 
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ma bensì che se gli dicesse : Fenga il tignar Residente alle ÌZ 
ore, che resterà servito. 

Il medesimo Residente , doppo aver sentila questa relazione 
* fattagli dal signor Avocato Sardini, gli rispose, che se le parole, 
che egli riferiva esser state dette' dal Papa, gli fussero state si- 
gnificate a SQO tempo, non avrebbe avuta scusa alcuna bastante 
per discolparsi dal mancamento , che sarebbe stato da sè com- 
messo, poiché la risposta di Sua Santità era veramente tale da 
renderlo con ragione intieramente soddisfatto; in maniera che, 
beo lontano datl’aver motivo di doglienza, sarebbe stato in ob- 
bligo dì ringraziare la buona giustitia r^gli dalla Santità Sua. 
Spiacerglì, che le cose fussero in altri termini totalmente diversi, 
mentre certo” era , che le risposte 'date da Monsignor Ruffo non 
potevano essere direttamente più contrarie a quelle del Papa , 
ed avevano altrettanto dell’ offensivo , quanto le prime tenevano 
del giusto; indi per informare pienamente il sudetto signor A- 
vocaU) della qualità delle sudette risposte di Monsignor Mastro 
dì Camera, gli lesse, e rimise parimente una copia di detta re- 
lazione , e volle inoltre, che lo stesso sentisse, ed interrogasse 
il cavallerizzo medesimo. 

Restò attonito il signor Avocato Sardini alla lettura di tal 
relazione, ed avendo inteso dal' Residente, che ambi i signori 
Cardinali Barberini ne rimanevano informati, stimò per ubbidire 
ai cenni di Sua Santità di non dover differire di portarsi a par- 
larne al signor Cardinale Carlo, il quale gli confermò i medesimi 
discorsi tenutigli da detto Residente. 

Portatosi poscia T indomani mattina il medesimo signor Avo- 
cato Sardini dal signor Cardinale Paolucci e dal Papa, ad ambi 
lesse un viglietto scrittogli dal signor Cardinale Carlo Barberini , 
il -quale gli trasmetteva acchiusa una copia della relazione rimes- 
sagli dal Residente , e nel medesimo tempo lo richiedeva d'ac- 
certare la Santità Sua , come esso averebbe por fatto la mat- 
tina del giorno seguente nel Concistoro, che dal detto Residente 
sentivasi con sommo dispiacere la contrarietà, che era stata tra 
la di lei risposta, e quella, che indi se gli era..portata in detta 
relazione ; rincrescendogli , che per mancanza di notizia della 
prima egli non avesse potuto portarsi all'Udienza, che la Santità 
Sna aveva avuto intenzione di dargli. 

Il Papa et il signor Cardinale Paolucci, che all’apparire del 
La Chiesa e lo Sialo, Voi. II. ' ’ ■ 19 . 
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signor Avocato Sardini ripigliarono , prioia ch’egli parlasse, le 
loro doglienze sui supposto , che veramente ' fusse stala data 
al Residente la risposta, qual era uscita da Sua Santità mostro- 
rono di rimaner maravigliati quando le^ro la detta relazione 
sì contraria alla predetta risposta, et a quella, che supponeva 
d'aver fatta il Mastro di Cantera, il quale subito, che vidde, 
che il Residente non era comparso a quell’ora, in eui il Papa 
lo aspettava , dichiari , ed affettò di sostenere pnbblicaineDle 
d’aver portata ai cavallerizzo l'istessa risposta datagli dal Papa, 
e si adoperò per rendere la sua asserzione più credula a farne 
strepito, e mostrare quanto fusse sensibile questa mancariza. . 

In quella medesima matioa delli S del corrente dubituado'il 
Residente, che forse il signor Avocato Sardini non fosse per e^ 
sere sentito dal Papa, stimò di non solo portarsi dal signor Car- 
dinale Paolucci, ma inoltre di far giungere a dirittura nelle mani 
della’ Santità Sua una copia della sudetla relazione, che le tras- 
mise acchiusa in una lettera, ch’egli scrisse alla Santità Sua, la' 
quale però per quanto poi gli riferì lo stesso signor Avocato 
Sardini d’aver inteso dal signor Cardinale Paolucci, benché fosse 
stata presentata, non si voile aprire , nè leggere da Sua Beati- 
tudine. , 

II signor ,Cardinale Carlo Barberini, che da un cauto vedeva 
quanto fosse assistita da ogni verisimilitudiue la relazione fatta 
dal cavallerizzo, e dall’altro conosceva l’ impegno di Monsignor 
Mastro di Camera fece per via del medesimo signor Avocato 
Sardini proporre, che sendo aggiustala là'diiferenza del Cerimo- 
niale con lo stabilimento della risposta ultimamente adoperata 
dal Papa, e dal Residente accettata per sufiìcienle, sarebbe stato 
suo sentimento, che rimandata da detto Residente l’ambasciata 
per l'udienza straordinaria, questa se gli desse col risponder- 
gli, come la Santità Sua avea fatto ultimamente, e che poi in 
quanto ai discorsi controversi tra Monsignor Mastro di Camera, 
ed il^ Cavallerizzo, questi si sopissero col dire, che vi potesse 
essere stato qualche cosa di mal inteso, e con ciò dovesse detto 
Residente recedere dalla dimanda delle sodisfazioni, che per ra- 
gione di^ queste incongrue risposte proponeva esser dovute alla 
sua rappresentanza. 

II Papa nulla rispose a questo progetto , e solo disse , che 
voleva al dopo pranzo sentire le repliche di Monsignor Mastro 
di Camera alla relazione, che per parte del Residente si pre- 
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sentava, ed ordinò per quedt’efleUo al signor Avocalo SarJini 
di riloroaro poi la sera a ricevere i suoi sensi.'. 

Non mancò il signor Avocato Sardini di ti'ovarsi la sera as- 
segnala puotualmenle a palazzo : ma non occorre riferire le ri- 
sposte . che gli furono data , mentre poi la matina del giorno 
seguènte, che fu li sei del corrente, furono le medesime con 
qualche maggior ampliazioue replicate al signor Cardinale Carlo 
barbenni, il quale avendone parlato, tanto nel tempo del Con- 
ristoro, che dopo in uirudienza particolare, seni! farsi dai Papa ' 
gravissime doglianze , perchè pretendendosi dal suo Mastro di 
Camera d'aver data la medesima risposta , quai' era uscita dalla 
Santità Sua, si rivocasse ancora in dubio la fede di detto Mou- 
.signor &laslro di Camera: nou meritando in paragone alcun mi- 
mmo credilo il domestico del Residente; e però senza farne 
menzione di alcuna soiiisfazione da darsi , commise al signor 
Cardinale di rilleltervi, e parlarne al Residente. 

ludi il medesimo signor Cardinale Carlo ne pariòancbe a', signor 
Cardinale Paolucci, da cui intese replicarsi, che fosse incontro- 
verlibile la fede di Monsignor Mastro di Camera, ed inollre senti: 
motivarsi la pretensione di sodisfazioui da doversi dare dal ca- 
valerizzo: quasi che questi dovesse dichiararsi per mentitore, e 
però subire qualche pubblica morti Reazione. 

11 signor Cardinale Carlo Barberini in compagnia del signor 
avocato Sardiui espresse al Residente questi sensi tanto del Papa, 
quanto dei signor Cardinale Paolucci la sera delii sei del corrente 
giugno, insistendo però particolarmente in quei!! di detto signor 
Cardinale cioè nelle pubbliche sodisfazioni, che si- pretendevano 
dal cavalcrìzzo, dicendo di aver commissione, sì dalla Santità Sua 
che dal medesimo signor Cardinale Paolucci di parlarne ad esso . 
Residente. 

Questi prima di discendere a quei mezzi, che giudicò poter 
essere gli uiiìoi convenientémenle prallicabili, cominciò a rap- 
presentare li motivi di doglianza, che avea. ' 

E perchè il signor Cardinale Carlo Barberini andava facendo 
al Residente varie repliche, e specialmente, che -dovesse conforme 
al giudizio del Papa prevalere il detto di Monsignor-Mastro di 
(ìamura alla relazione dei cavalenzzo, gli rispose esso Resdonte, 
che se si consideravano lo presunzioni e congetture esteriori, si 
farebbero ritrovare tutte contraria a Monsignor-Mastro di Camera, 
e tutte favorevoli al suo domestico, convenendo riflettere che qui 
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si tratta d’iina persona, che in qifesta differenza del Cerimoniale 
h sempre comparso come il principale interessalo: che nella prima 
risposta a giudizio dei Papa e di tutta Roma ha dato negl’eocesi; 
che quando ha sentito da domestici del Residente comprovarsi 
l’oso in contrano, si è portato con passione ed animosità fino, a 
voler censurare cose, che non avevano niuna relazione con questo* 
particolare;' che in piìi occasioni, e specialmente con un perso- 
naggio di sfera eminente, nella medesima mattina, in cni èseguita 
la dichiarazione del Papa, si è spiegato con espressioni dr molto 
calore. 

A questi motivi estrinseci vi aggiunse il Residente qusgl’altri, 
che nascono dall’ esame interno delie risposte conteante nella 
relazione fattagli dal suo cavallerizzo, osservando, che Monsignor 
Mastro di Camera si era dichkmto non solo al tempo di dette 
risposte ma etìandio rindomani a {riù persone, e particolarmente 
al signor Avocato Sardini di non essere stato informalo delPag- 
giostamento o sia dichiarazione fatta dal Papa. Il che quando si 
admetta per vero , non può se non portare in conseguenza le 
risposte contenute nella relazione fattagli dal detto gentiluomo ; 
poiché mancandogli la detta informaziohe non ’ può .se non ere- 
doFsìy che Monsignor Mastro di Camera avrà voluto continuare 
nel sno erroneo concetto di non esser tenuto a portar, alla Santità 
Sua la notizia della dimanda , nè di dover Fispohdere con altre 
parole, che di crederei e procurerò come conformi alla pretensione 
da lui sostODUta, ed alla prima risposta, in cui disse, che V An- 
ticamera era aperta: il che si conferma dai discorsi medesimi 
fatti dalla Santità Sua, la quale ha detto, che Monsignor Mastro 
di Camera quando gli fece sapere l’udienza dimandata dal Resi- 
dente, le chiamò parimente, se doveva rispondere con le parole 
procurerò di servirlo. , 

E se bene Monsignor Mastro di Camera, che a principio pare 
abbia controverso tutte le risposte contenute nella detta relazione, 
conoscendo poi , che questa non erano compatibili coll’ allegata 
mancanza della sndetta informazione , siasi indi ridotto a negar 
solamente ia penoltima delle risposte contenute in detta relazione, 
ed in cui si dice: Ho poi saputo, che il signor Cardinale di Gian- 
zone viene oggi alle ìt ore, e crederei di poter servire il signor 
Residente. Nella qual risposta ammette bensì la prima parte, ma 
non la seconda, cioè le parole: Crederei di poter servire il signor 
Rendente.. Volendo- e luogo di queste aver detto la rispósta me- 
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(lesimà data dal Hapa, ognun vede peròj che-dopo essersi Monsignor 
Mastro di Camera impegnato nella precedente risposta fatta^ colla 
parola crederei subito udita l’ambasciata dal gentiluomo , non è 
improbabile che abbia avuta qualche repugnanza nel ritrattarsi; 
E, mollo meno lo parerà a chi combinerà assieme le parole dette 
da Monsignor Mastro di'^Camera, tanto nel rientrare nelle camere 
interiori, quanto dopo esserne uscito: nelle quali ha sempre vo- 
luto mostrare , che nel rientrare nelle dette camere non aveva 
avuto altro line, se non d’informarsi dell’ora, in cui seguirebbe 
la venuta del signor Cardinale di Gianzon, da lui accennata nella 
risposta del primo crederei: e lutto ciò a (ine di non lasciar 
tiaspariro alcun indizio, per cui potesse dubitarsi, ch’egli rien- 
trando nelle delle camere avesse portala alla Santità Sua la no- 
tizia dell'udienza dimandata. 

Or so il trattamento .sempre pralliealo con i Kesidenli consiste 
in due capi, cioè nel portarsi a Sua Santità la notizia dell'udienza 
dimandala; e l’altro nel rispondersi, non col crederei, ma bensì 
con l’assignazione precisa del tempo, non pare credibile, che un 
Mastro di Camera tanto sollecito nel far apparire, che il Residente 
non ottenesse il suo intento nel primo capo , debba poi essere 
stato così pieghevole nel fargli ragione nel secondo; in maniera, 
che deposto l’impegno del crederei usato già nella prima risposta, 
abbia poi nel ritornar a parlare col gentiluomo voluto rispondergli 
con altri termini, che portavano un’aperta ritrattazione. 

Oltre che se Monsignor Mastro di Camera voleva far credere non 
essere stato dal Papa, doveva per necessità non usar parole che 
portando un’ assegnazione precisa del tempo scoprissero indi- 
spensabilmente che non potevano venire se non dal Papav E di 
più per la medesima ragione gli conveniva pur anche mostrare 
di continuare a non essere informato deU’aggiustaraenlo : poiché 
altrimenti l’informazione sopragiunta avrebbe scoperto, che egli 
l’avesse ricevuta ooU’essere andato da Sua Santità ; in maniera, 
che per tutti i riguardi, deve dirsi, che egli abbia usalo il me- 
desimo termine crederei, di cui già la prima volta si era servilo, 
come non informalo. 

.Aggiungasi a tutti i suddetti riflessi l’ultima replica fatta dal gen- 
tiluomo del Residente , quando interrogò Monsignor Mastro di 
Camera, se egli aveva favorito di far sapere la domanda del Re- 
sidente a Sua Santità ; poiché se veramente si fosse data la ri- 
sposta qual era uscita dal Papa con assignazione precisa del 
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tMOpoi,' \KHt 8T 9iH*ebb« potato dubitare , che qctelh noA^ venisKe 
daUà SantHò’Sua, nè mbi H gèfltrinoroo dui Residente si sarebbe 
Veduto astretto- a fare utt tal queuiio, a eui non è devemiio se 
non in ultinno ìoofOf e solamente quando dal replicato termine 
erMterM aveva ricevuto risposte lalj , che non presupponevano 
alcuna notizia 'nei Ptipa. i = '’ 

• Rappresentati V deci 'Residente al signor Cardinale Barberini li 

sopra riferiti riacontri assieme con multi altri, per cui dovrebbe 
ahai 'parere etrano^, che Monsignor Mastro di Camera avesse par- 
lato, s4rimenti da quello, che contiene la relazione del ‘cavai- 
ieldttto, -sr portò per contro il medesimo Residente a dimostrare, 
;òéme concorressero a favore, ed a verificazione della relazione 
. del eavallerìno tutte le presunzioni, con fargli védere che que- 
sto non solo non aveva alcuna causa d' alterare la risposta di 
. Meespgnor Mastro di Camera, quando veramente fosse stata tale, 
quale t’I Papa asserisce averla data; me bensì piuttosto egli do- 
veva mostrarsi soddisfattissimo di poterla portare al Residente 
ia quel, modo, come runico, che fosse da lui desiderabile, e che 
gli serviva di senteiw iavonvole alla sua causai Onde il vzi- 
ier«i.«lie il Mossi avf'sse- ,ndita da Monsignor Mastro di Camera 
la iqpdcsRna Tìspesta data dal Papa , e che poi non l’avesse ri- 
feVito>-ahf«isbs iosteasOf ohe il volerlo privo intieramente di lume 
do -poter conaseere ’iquanto importasserii ricevere nua risposta, 
che rimetteva detto- Residente nel possesso di una prerogativa 
-dùpaUte. ' V;-.v v.-iV 

Nòd poter essere ràevuta la pretensione, che si ha di non 
cèusiderarè in paragone di Mpoaignor Mastro di Camera i gen-, . 
tilttomini de' Ministri con allegate, che questi non possono' mai 
sostenere ' il contrario di quello si asserisce dal primo ; poiché 
ciò sarebbe uh esporre continuamente agl’impegni i Ministri ed 
i loro domestici con rendergli soggetti all’arbitrio di Monsignor . 

> Mastro, di Camera ; il quale dopo aver. data una risposta, po- 

trebbe liberamente mutarla senza poter mai essere riprovato, il 
che quando fosse, converrebbe ai Ministri d’esigere in iscritto le 
risposte di Monsignor' Mastro di Camera, affinchò non le potesse 
variar a suo capriccio. t 

Doppo queste rappresentazioni , che non seppero riprovarsi 
come riconosciute pér molto adeguate, tanto dal, signor Cardi- 
nale Barberini, quanto dal signor Avocato Sardini, soggiunse ài 
Residente, «he nonostanti tutte le suddette ragioni, amava molto 
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meglio di trovar qualche disimpegno , che prudeneiaìmente e 
con decoro potesse senza suo discapito mettere a coperto la 
reputazione degli altri, e massimamente dove si trovava d’ in- 
contrare il riveritissimo genio della Santità Sua , e farle vedere 
che non si manca d’avere in riguardo suo , e de’ suoi Ministri 
tutte quelle facilità che possono decentemente riceversi: E però 
non voleva lasciar d’aprire quelle strade, che potevano servire 
d’onesto temperamento senza lesione del decoro, e dare per con- ' 
seguenza un mezzo termine plausìbile con ammettere , che 
nei discorsi seguiti tra Monsignor Mastro di (lamera , ed il ca- 
vallerizzo •non siansi tra dì loro bene intesi, con che veniva so- 
pita ogni pretensione di riparazione, e nello stesso tempo non si 
intaccava la fede di alcuno di essi. 

Il signor Cardinal Barberini faceva conto di portarsi l’indi- 
mani a Palazzo per rimostrare alla Santità Sua i sopraccennali 
riflessi, e le circostanze stringenti del fatto di cui si tratta; ma 
non potè eseguirlo, perchè Sua Santità nella stessa sera in cui 
seguirono li sopra riferiti discorsi, commise a Monsignor Parac- 
ciani di portarsi la mattina seguente a casa di detto Signor Car- 
dinal Barberini, a cui senza cercare cosa avesse l'Eminenza Sua 
operato in seguito alla commissione datagli da Sua Santità, lece 
sapere esso Prelato per parte di Sua Beatitudine , che non po- 
teva conlroverlirsi la fede ai detti del suo Mastro di Camera, 
e che però richiedeva 1’ Eminenza Sua a non più ingerirsi, nè 
parlarle di questo affare, anzi intimare al Residente die nè meno 
doveva pensare d’aver più nell’ avvenire 1’ Udienza etiandio or- 
dinaria. 

Questi sensi furono significati al Residente dal Signor Avo-^ 
cato Sardìni d’ordine di d. signor Cardinale da cui sendosi indi 
portalo esso Residente , da questa Eminenza gli furono confir- 
matì, aggiungendo che non poteva più l’Eminenza Sua impiegarvi 
il rimedio pei suoi offirij , stante 1’ ordine ricevuto dalla Santi- 
tà Sua. 

Di tutto quanto sopra avendo il Residente di Savoia resoconto 
a S. A. R. ne ha ricevuto ordine di ritirarsi, non potendo più 
restare con decoro nella Corte dì Roma dopo un aggravio di simil 
sorte, il quale parla talmente da sè, che se ne lascia il giudich) 
a tutta Roma , a cui è notorio , ed al mondo tutto, al qualè la 
fama non potrà che farlo palese, massimamente stante l’accen^ 
nata Intimazione, che rende non meno indecoroso, che inutile il 
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soggiornò di 'mso minutro: eosa Usto piii inaudita , ad ia^a- 
rio» varso il PóMico Rappresentante «Pnn Princ^ e. d’A«a Casa 
cotanto #ttipta, e benemerita della Santa Sede, quanto pià di- 
stituta di legittimo >^fondsmmito per una risolueione eoe! odkma. 

in questo inkspettato avvenimento potrebbe rius^re aS. A. R. 

’ dijcpasolatione il considerare ebe in faccia <del Cristianesimo re- 
sterà non solo giustificata la sua causa, ma riconosùiato tutto il tor- 
to dal canee della Corta di Roma, se ad ab Principe suo pari, oh^ 
ha sentimenti degni del suo sangue^ non fosse ancor men sensH 
bile il proprio interesse cheli mal esempio , qual ne deriverà in 
pregiudizio della Santa Sede, alla.quale professerà invitiabimentè 
quella figliale divozione, che deve, e del glorioso Pontificato di 
Sua Beatitudine, verso la di cui Sacra Persona nodrisce un par- 
ticolar ossequio. 


. ■■ L 

LeUem del cardinale Paulucci all’ abbate Sardini. 

Devo accusare in un istesso tempo la ricévuta di varie succes- 
sive lettere di V. S. e ringraziarla colla maggiore vivezza d’animo 
(Ielle importanti e recondite notizie che con sì obliganle atten-! 
/ione mi partecipa, confessandole ingenuamente riuscire qui le me-, 
deme altrettanto grate quanto è più vantaggioso il presentire le 
varie disposizioni che ponno dar moto ulteriore o accellerare U 
térnaine alle difTicoIlà che ingombrano l’ Europa tutta, e lasciano 
hi sì grave pericolo l’istéssa religion cattolica. , 

Quanto al progetto dell' aggiustamento da V. S. divisato, per 
nuscibilé delle pendenze di cotesta con questa Corte , essendo- 
sene da N. S. riserbato lo esame al suo proprio giudizio ed 
avendo determinato farvi le opportune consideralioni , mentre 
per la gran mole di altri negotii di premura che tengono di- 
stratto l’animo Pontificio non si permette a S. B. I’ applicarvisi 
colla prontezza che si renderebbe desiderabile, converrà darsi 
pace ed attendere che la S. S. habbia respiro di potervi atten- 
dere, come farà , non meno per impulso del|a propria suprema 
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EoU«cit«diQe che per Conoscere ricercarsi pronto riinedio della 
materia stessa, e come era desiderio di servire al merito di V. S. 
e. di corrispondeio in tal guisa alti continui suoi obbligatissimi > 
tratti. , . . . ■ . 

Le auguro copiose felicità. . • . • • . - . ‘ 

Roma 21 novembre 1702. 


Rinposta dell’abbate Sardini al cardinale Paulacci. 

. 11 rìvwitissimo foglio di V. S. in data delli 21 dei passatomi . 

porta la continuazione delle di lei benignissime grazie, compartitemi 
con tanta clemenza che non posso riceverle senza un'estrema con- 
fusione mentre vedo di non poterle giammai bastantemente me- ' ' 
ritàre per quanto procuri il più preciso adempimento dei miei 
doveri. Quando mi son dato un reverentissimo ardire di supplicar 
la S. S. della cautela che ho stimata necessaria per la miglior ultif ' ; 

mazione di queste, pendenze, può ben restar certa V. S. che non ' 
ho avuto altra mira che di precluderne la notìtia a quei che ho , - 
sempre conosciuti, non so se per trbppo zelo, o. per propri! fini 
alieni da quelle massime ritrovale sempre nel di lei cuore , e ■ j 

prodotte dalia dì lei somma cognitione. Sto con l’animo total- . ' 

mente riposato mentre già. vedo esauditi ì miei primi voti, e 
mi dia y. E. questa rispettosissima licenza, onde io le dica, che ' 

vi averà.ella ^ni merito nell’ agevolare la amorosissima inten- > 

zione di N. S., mentre ù metterà fine ad un affare assai disa» | 

stroso , che Dio sa quanto fosse per patirne la Chiesa ; «umdo . . 

inolio diceria la faccia del luogo- dall’ immagine, ette tene forma 
da chi è lontano. ' . . _ -, 

Pur troppo qua s’ apprende la gran mole che posa sopra di; ‘ ' ; 

N. S. e di V. E., si che non solo si deve -pazientare il ritardo, - ' , 

ma se tanto fosse sperabile dalla suprema sollecitudine di Sua 
Santità converrebbe pregarla di prendersi ogni afbre con mag-»' 
gior riposo. . -, , , . . . . I 

Qua parmi di conoscere che si muti il sistema e che dolce- 
mente si dilegui nel Principe la diffidenza e*nei ministri la du- 
rezza. Ma si ha da combattere con un spirito altrettanto elevato 
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nell’ ìnteniinienlo, quanto diflitieatisiiinro dell' altrui insinuazioni; 
téme de propri!, pensa ciò che sia de ministri forastìeri, sin ad 
ora quà tutti sono camminati con supposto , che cotesta non 
habbia la minima riflessione per te convenienze di questa Corte. 

' Spero in fine compita quell’ unione , che secondo il mio corto 
antivedere è molto desiderabile per ogni conto , et al riguardo 
ancora degli affari universali. 

Da questa parte si ha le mani da per tutto , e se qui vr 
sarà ministro, che sappia insinuarsi averà sempre di gran lume 
per la cognizione dell’altre Corti. Il carattere di questo Sovrano 
non posso meglio spiegarlo a V. B. con le parole medeme di 
un ministro forestiere , che ben lo conosce per averci maneg- 
giato molti affari , egli è avido di gloria e desideroso d’ ingran- 
dirsi i nella forma che hanno fatto dì tempo in tempo i suoi 
antenati due gran trattati li sono mancati in meno' di due anni 
dopo averli conclusi, uno attraversatoli alla córte 'di Vienna dai 
Veneziani per fomento de’ Francesi , I’ altro per la morte del- 
rOranges col quale teneva strettissima corrispondenza, e vi avéva 
indotta la Francia medema. Ora non pensa cbd a ristabilirne o 
l’iino 0 l’altro e sta tntto nel negozio. Da suoi discorsi vedo che 
internamente verrebbe star bene con N. S., ma nell’ aprirsi è 
cosi canto che è ben difficile per penetrare M fondo. Dirò a V. E. 
ciò che mi ha detto l’istesso ministro che qumto Frencipe non 
può esser portato al vantaggio dell’ altrui interesse , se non con 
metterlo tntto net proprio interesse. Più d'una volta mi ha detto 
S. A. R. che bisogna pensare a mantener l'Italia nello stato i» 
cui ritrovasi e che chi è in Madrid governi li domini! uniti a 
quella Corona , perchè in altra forma se ne sentiranno i primi 
più vieini se non averanno procurato H vantaggio proprio. 

Oneste cognizioni ho stimato possìno riuscir grate a N. S. per 
tutto quello che riguarda il bene della S. Sede , e la gloria e 
quiete di S. Beatitudine. Per altro qui non si parla che dell’E- 
leitor di Baviera, curiosi tutti di vedere il fine di questo tragico 
apparato. Queste sere sono stati alla Corte certi officiali della 
gente d'arme, che ritorna in Francia et hanno parlato con molto 
disvantaggio della loro armata , confessando per disfatta total- 
mente la cavallerìa ; e con augurare al gran merito di V. E. 
tutte le prosperità che può desiderare resto con profondissimo 
inchino, r - ^ * ‘ . , - 

Torino 7 dicembre P764.“ 
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€opia di Irffera dell' Abaie Sardini al àg. Cmdinale Baybetino, 

primo marzo 17ÙS. . ■ ■' • ' > . 

E."*" e Rev.""” Sig. « Pron Col.'"''. 

Quanto più m’adopro per procurare se poasibile fosse tfotte- 
nere la consaputa preliminare abolizione , tante più difidò dél- 
l’esito deHe mie premure, mentre da t'iUti quelli die c’impiego, 
e dai migliori mezzi che adopro, mi rivengo l’islessi sentimenti 
già partecipati a V. E. e da cui io più ricavo che non sperando 
più, S. A. R. che sia per abbracciarsi da N. S. un intiero agiu- 
stamento di reciproca salìsfazione e confacevole a suoi pnncipaM 
interessi col supposto cheeàèjdeato di doversi mantenere in siafu 
di preservarseli (come qua dkono) con l’autorità che Dio l’ha 
data, si è fermata nella massima,* che tanto sia rompere il trat- > 
tato per quest’ incidente, che per la disconvenienza in alcuno dei 
capi rìsguardanti il negozio principale. Ranno dato fomento a 
questa sempre più concepita diffidenza alcuni concetti che di 
costà sono stati scritti' e si sòno grandemente divulgati , come 
hscili immediatamente da N. S., che S. S. non sia per tollerare 
già mai che 1 beni dei laici passino agli ecclesiastid et alle chiese 
col precedente peso della catastazione non ostante qualsivoglia 
esempio, di ciò che si pratichi altrove per la toleranza |n questo 
usata da’ suoi predecessori , e che ne pur voglia stabilire costà 
quelle prerogative che gode in lotte i& altre Corti. Reali. Sabato 
sera dal sig. Marchese di Priè, e soggetto assaù bene intenzionato,, 
e diin ca vaglierò d’ottimo giudizio, e che è stato impiegato nei’ 
maggiori maneggi ‘ di S. A* R. in varie Corti e , principaloiente 
in quella di Vienna, mi fu lenQlo questo siroil discorso condirmi 
che avendo egli parlalo a S. A. R. sopra ciò che l’ haveva ri- 
chiesto per insinuarle ogni maggior facilità nel rendersi .Paniihò 
grato di S. S., dalle riepóste fatteli aveva formata tale opinione 
che S. A. R, nel condescendere aH instanze. fattele volesse aspet- 
tare l'apertura e conclusione formale e totale del trattato, mentre 
non le pareva portata a credere che fosse per ultimarsi con suà 
convenienza- che dubitava avesse qualche rihcontro che lo tenesse 
sospeso f e forse di ciò più fortemente impressionato , 1’.' istosso 
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ragionamento mi ha lenulo quest’istessa sera il Padre Valle re- 
plicandomi più volle questo concetto, che conveniva stabilire le 
parti principali, che poi lutto si sarebbe più agevolmente agiu- 
sialo, se ben con tulli ho dimostrato quanto sia sconvenevole e 
ingiusto il diffidare di N. S. e I’ usar con lui simil difGdenza e 
durezza, quando si è tanto benignamente dichiarato di voler egli 
usare tutta la condescendenza che può mai permetterle l’integrità 
della sua illibata coscienza, e quando nel fatto del Padre Malletti 
ne dava una tanta prova, ma sempre mi si è replicato che bi- 
sogna finir lutto, e che il meglio di lutto sarebbe che avessi la 
totale instruziooe e facoltà di poter a dritlura convenire e con- 
cludere ,. perchè in effetto non si farà mai niente quando non 
cesserà la diffidenza, e che mi ricordassi ciò che mi avea detto 
fino di novembre, quando s’accorse delia maohina che con questo 
Principe di natura diffidentissimo, e che sospetta sempre fingano, 
bisognia poter subito stringere che tanto avevano conosciuto tutti 
quelli ebe avevano seco trattalo di maggiori affari , portandomi 
l’esempio del conte di Mansfilo e del marescial di Tesò , che 
vennero nell’ istesso tempo j>er il trattato dell’ ultima pace , il 
primo venne solo per trattare e sgarrò il negozio per non poter 
subito concludere, ciò che diede campo al secondo di proporre 
et ultimare con la piena facoltà che aveva, non ho saputo altro 
che dirli e replicarli, se non che questa è una gran disgrazia 
della nostra Corte et un gran torto che si fa inesplicabile a N. S. 
in non aver in esso una confidenza intiera , nè più per anche 
sapevo che suggerirmi, già che io conosco il non poter più fidarmi 
atteso il sistema di queste governo sempre vario, nè credevo di 
far altra parte che la sola prescrittami. Col Padre Valle ho voluto 
discorrere pienamente tutto l’ affare per averne il di lui parere, 
come quelli che mi è parso bene attaccato alla sacrata persona 
'di N. S. a cui professa delle particolari obligazioni. In genere 
mi ha liberamente espresso che non crede si possa giamai gua- 
dagaiar niente con le rotture , et avendole aperto Uberamente 
il mio sentimento a V. E. rapresentalo nella passata circa il qon 
mostrarsi affatto positivo, ma in stalo negativo di tutto che possa 
dipendere da celesta Corte , mi ha confessato , che questo sarà 
sempre il miglior mezzo, ma che per sua opinione bisogna pensar 
bene se vi sia tal fondamento da portarsi ad una tal condotta, 
la quale porterà seco dello sconcerto ben minore di quello che 
assolutamente risultarebbe dalle censure , e qui essendo passati 
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alla specialità de' capi della controversia , non so se io debba 
dire a V. E., che eccettuato il capo della giurisdizione pret^ 
da questo senato, in tutti gli altri mi è parso assai persuaso che 
non vi sia cosa assolutamente da potersi negare nè rigettare, e 
particolarmente sopra il punto deirimmunilà mi è parso persuasa 
che non vi sia pregiudizio alcuno, in che la Chiesa aquisti per 
({ualsivoglia titolo oneroso o lucrativo, e paghi i pesi pagati dal 
di lei autore , et avendole io detto se in una simile toleranza 
poteva cadervi intaco dì coscienza, mi ha risposto che parevale 
che sicuramente si potesse pretendere una gran regola del fatto 
di Paolo 3.° e di Pio 5.<> che il primo aveva tolerata la catitazione 
del iSiii fatta da Carlo V per lo stato di Milano, et il secondo 
l'aveva comprovata con aver chiesta a Filippo 3.“ l’esenzione del 
Monastero del Bosco per mera grazia nel 17b0, che si per- 
suadeva potesse toglier aifatto ogni scrupolo Tesempio d’un Papa 
venerato per santo, e che in fine in queste materie non biso- 
gnava tirarlo troppo per non perder il più delle volte tutto, 
mi confidò che avendoneli parlato S. A. R. tempo fa, si trovò 
molto imbarazzato nel risponder a quest’ esempio et a quello 
dello statò ecclesiastico, poiché avendole detto che il Papa taci- 
tamente dispensava se stesso per i bisogni del suo Principato; 
li rispose S. A. R.: Degnisi duuque di usare li’una tale dispensa 
anche con noi che abbiamo eguale e forse maggior bisogno, in 
che le chiuse la bocca, e si restrinse nel più forte della giuris- 
dizione, sopra di che le disse S. A. R., che si faceva rendere 
giustizia dal suo senato non trovandola altrove, onde egli credeva 
che convenisse adequarsi ad una propria toleranza per non render 
queste chiese soggette ad una qualche legge, che fosse loro più 
gravosa come quella hanno praticato e si pratica in Venezia. 
Bisognia che io dica ingenuamente a V. E. che questa opinione 
la trovo assai universale fra gli ecclesiastici di questo paese 
uniformandosi tutti omninamente in questo parere, che sìa ne-, 
cessano un tal contegno che unisca la libertà dell’ acquistare coji 
la persona dei diritti dovuti al Principe. Già che si è tanto 
parlato e quà sempre si antepone la predetta constìtutìone del 
1 bài, ho stimato bene di mandarne a V. E. una copia assiemo 
col diploma di Filippo 3.° per il monastero del Bosco, parendomi 
che la moderna- meriti una ben particolar ponderazione, e che 
sia per darci sempre un grand' ostacolo tanto più quanto conr 
vengono con essa le leggi tolerate da Paolo V in Venezia, le 
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dichiarazioni uilhnauenlo falle dalla Ke;;ÌH Camera di Napoli, 
costà non allrimenu impu-^niale che con una lettera circularo 
a’ Vescovi rimasta senza efletlo, « le pialicbe che s'osservauo 
universalmente per di lù da' monti, e vorrei che V. E. avesse 
sopra qneslo udito un gran contrasto avuto con questo ministro 
di Baviera che giunse a dirmi che queste nostre ancorché rw 
gettate pretensioni nella Germania davano luUavolta più ostacolo 
alla riunione degli eretici che la falsa dottrina di Calvino e di 
Lutero , mentre aprcndono che queste tendono alla destruzione 
de' Principati, e che esso l'aveva udito dalla propria bocca del- 
l'eiettore di Brandeburgo padre, del moderno elettore , portato 
per altro con particolar genio verso della nostra religione, tutto 
questo serve a questa corte per formare una beo fprle difesa 
a quello che quà si vuole in questo particolare, quanto poi agli 
àltrì capi mi sono necessitalo a dirli liberamente, che i moderni 
ecclesiastici ( di che me ne dispiace ) sono contro di noi non 
sapendo alcuno capire come, si voglia diversilicare l'osservanza 
deirindulto di Nicolò V praticandolo diversamente con la Francia 
e con questa Corte, come se le )M>ssa iinpugniare l'anlica os-> 
servanza della Bolla di Clemènte 7." per li tre Vescovi, che 
ricusano di metter Vicarii in questo stalo,- e conte se gli neghi 
'il trattamento roggio accordatogli ìit tutte 1' altre Corti Kean. 

Questi sono i punti che hanno geueralmonle della preoccupala 
impressione anche ne' più propensi alla nostra Certe, e so quello 
ini ha detto sopra di ciò il Presideiilo Garagnia, fratello di botesto 
signor Abbate che presiede a'I’Accadeirtia di Houle Giordano , 
e che desidera per quanto, può di servire a N. S. In queste 
ambiguità non so in vero che più dirmi nè che anteporre. 
Procuro solo che si faccino delle particolari orazioni dalle Keii- 
gìoni, acciò che Dio ci aiuti con le sue sante inspirazioni, e 
più di tutto 'confido nella gran pietà di N. S- , che sarà per 
certo assistita dai vero lume , e con profondissima riverenza 
' resto.'" 
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Copia 'M lettera delti S marzo lì 03 deir Abbate Sardini al 

Hgnor Cardinale Paulucci con novità e discorsi di Corte. -V 

Bra.®« e Rev.n'o sig, e P.“" Gol.n>o 

■ i'. . , ' 

Suppongo pervenuto a Y. E. le Ire ultime scrittele in data 
de’ 25 gennaro, del primo e de’ lo febbraio e dal roverente- 
mente rappresentatole si é rimasta, sincerata del mio conlegnio^ 
- diretto dalla sola intenzione di ben servire alla S. Sede , et 
a N. S., nel maneggio di questi affari , secondo la conàuDe 
opinione, non è stato poco l’aver potuto evitare la violenza che 
soprastava, almeno sino tanto che possa aver logo quel tempe- 
ramento che si giudicherà più conveniente per la scambievole 
sodisfazione . quando piue non succeda nuova variazione , che< 
deve sempre temersi,sino al fine. Con questo medemo oggetto 
non tralascio' di maneggiarmi come più pienamente ne scrivo al 
sig. cardinale Barberino essequendo in ciò il prescrittomi da V. E. 
con la sua dei 26 di settembre per ordine di N. S., et ho pen- 
sato di abbreviare l'ultimazione con richiedere a S. A. R. la sua 
totale, e positiva detterminazione sopra tutte le pendenze, acciò 
che sia in appresso più agevole, e più spedita la santissima de^ 
liberazione, che si degnarà prendervi N. S. cenCdando che que- 
sta sia per farmi provare l’effotlo suo clement.mo e paterno gra-;, 
dimente in un tempo in una congiuntura et in' una 'Co/'te , ooe 
tulio concoh'e a farmi provare dura ruditihcnla come hebbe a 
dirmi gioì'ni sono questo sig. ambasciator di Francia, che ben so- 
vente pur esso incontra la difficoltà del modo che qui s'usa nel 
negoziare. Circa ie nuove universali dirò a V. E. che il publico 
qua gode del vantaggio delle due corone. Nel discorso avuto 
con S. A. R. sabbalo scorso, mi domandò se N. S. faceva al- 
cuna prevenzione e per la sicurezza de cotesti porti , mentre 
vi era la probabilità che una poderosa flotta sarebbe venuta nel 
Mediterraneo per far nel modo piq vigoroso la guerra in Italia, 
et avendole detto che non aveva alcuna notiiia dì tal particolare, 
mi disse che era tale il comraun interèsse, di procurare che si 
mantenesse nel medemo stato Italia , e che era pronta per se 
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•lessa sacriGcar tulio per questo fine, raa non so però se in- 
ternamunle sia tale il suo pensiere, mentre mi aprì liberamente 
il trattato che aveva intrapreso con la Savoia , con lo stato di 
Milano, 0 si sa molto bene che vorrebbe la conclusione, e però 
si crede non li dispiacia la guerra d'Italia, sperando di rendersi 
sempre più necessario alle due Corone , e di ricavarne in fine 
qualche vantaggio , o per I’ aquìslo totale del Monferrato. Per 
questo effetto ne habbia intrapreso il trattato col Duca di Man- 
tova , e promessogli io sborso di 100|m. dopie. Qua vi è un 
ministro di quel Duca e tratta col Gubernalis , dicono per l’a- 
dequazione de confini ma questo è un pretesto per colorire il 
negoziato, e tutto si può credere da chi non cerca che disfarsi 
del suo Stalo, e S. A. R. potrebbe fare il suo gioco con far poi 
comprendere nella pace universale il trattato, conoscendo in oggi 
se si mostrano almeno apparentemente favorevoli le dui Corone. 
Dalla Savoia spopolano delle terre intiere, non polendo più sof- 
frire ai pesi, e nel Piemonte vi sono delle terre che non pagarla 
che a forza di soldati a discrezione , e questo non (a molto a 
proposito pei nostri affari mentre dicono di non poter pagare per 
la molteplicitò de beni che si pretendono ezeiiti dalle solite con- 
tribuzioni ; il vero si è che non si sentono che miserie. Si era 
qua divulgato che la vigilia della Purificazione dovesse rendersi 
universale et i particulari non la gradivano per la dificultà che 
qua s’ incontra in aver cibi da digiuno , ma S, A. R. sabbatd 
mattina nell’andare alla messa, avendo inteso qualche discorso 
si voltò a me, et al sig. ambasciatore di Spagna e disse assai 
forte, che intendessero molti che se la vigilia fosse di qualche 
santo particolare potrebbesi fare a N. S. delle rimostranze, ma 
che tral'.andosi della Vergine non poteva giamai mostrarsi apieno 
verso di essa la dovutale venerazione, e che tutti dovrebbero 
aver a digiunare le di lei soleniiù per pura devozione; questo 
mi fece gran piacere; vi fu però uno, che disse che s'abbrac- 
ciavano volentieri i consigli che facevano digiunare i sudditi, 
ma non quelli che si davano da mangiare. Quanto alll' appa- 
renza questo principe è anche religioso , ma non vi è però da 
contarvi molto sopra , et ove si tratta massime del di lui inte- 
resse al quale sta sempre con l’idea d’aver denari per ingran- 
dirsi, ma suppongo che reslarà con la volontà sempre imperfetta. 

Torino 8 marzo 4705. 
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‘ In an’altra lettera scritta at> medesimo sigaor cardinale ?au-' 
lucci sotto il 4!t marzo 1705 leggasi: 

Ciò che scrissi con la passata in ordine al Monferrato credo che 
sia più che vero ma non vi sia cosa alcuna conclusa , il cardi- 
nale Bondeni è ritornato a Gasale, e come il negozio non ai può 
fare senza te dni Corone attese le pretensioni del Prencipe di 
Condò , e del Duca di Lorena può essere che S. A. R. si sia 
caricato d’aveme il consenso per stringer adesso il trattato, 
poi farlo confermare nella futura pace; in questo contratempo può 
rinscirli il colpo, mentre che le Corone non procurano di tenerlo 
ben affetto. A questo fine la Corte di Spagna l’hà ammessa fin- 
stanza. che hà fatta per aver il pagamento di molte somme delle 
qruti va creditore sino per le ragioni dotali deirìnfaate Catterina ■ 
e per li sussidj della passata guerra, hà destinati il marchese di 
Villa Franca et nn altro ministro del consiglio d'Italia per liqui- 
dare le pretensioni, et a quest' effetto doverà tramandarvi un 
inviato, e questo signor ambasciator, cui bà detto, che assolu- 
tamente ne caverà qualche cosa compiendo ' aHa Corona il con- 
tentarlo. ' '■■ ■ ■• I -*- **r * ■ ■ '•'‘.1 V 


Copia di Utler(t ìcrUta dal Sardini al signor Cardinale Barberino 
con copia del Breve di Leon X. 


E.mo e Re V. reo sig. Pron. Col.mo. 

Nella passata settimana fui avisato -che da questi. Ministri si 
faceva* tutta la diligenza per ritrovare l’originale d'un indulto . 
già conceduto da Leone X a Carlo III con la facoltà di poter 
esiger da' popoli delle terre dipendenti alle Chiese di questo do» • 
minio, e pei medesimi che si pagano dagli altri sudditi, fui as-- 
sicurato che la copia trovata s' era fra le scritture del Gran 
Cancelliere Moroso , e che con questo cessava ogni disputa di 
tale indulto me ne haveva dato qualche cenno il signor Conte 
Gubernalis dall'ora che si rìnovò la contesa lo credeva supposte 
del tutto insussistente, mentre non si esibiva , ma solo si alle- 
ga Chiesa e lo Stato, Voi. II. 13 
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gava il [M)s.s^st>o. Domenica me ne fu presentata la copia con 
dirmi che lìnalmenle si era trovalo in un vecchio libro della 
Camera il tanto cercalo originale che vedevo adesso se liavevo 
più di che reclamare se poteva attribuire alla da me sempre 
supposta violenza usala, forza ed oppressione ciò che si era per 
il passalo operato, che poteva riconoscere il titolo , e riflettere la 
poca attenzione dei MiBistri di questa Corte iii non aver in 
pronto le notizie più rilevanti che pongono in chiaro i lor» di- 
ritti , che non era però da maravigliarsene considerando qual 
era stato il destino di questo Suio e Principato si nei penultimo, 
che nel passato secolo , che si ò trovalo quasi di continuo fra 
le minoritii e le guerre , e per conseguenza in continua distin- 
zione, che quando si vedeva un possesso tanto antico non biso- 
gnava subito rigettarlo con de’ supposti ohe deoigravano quella 
devozione che questa Casa aveva dimostrata verso la Chiesa fa- 
cendomi in tal forma una moderata rinovazione di quello che 
ho detto, e scritto, lessi l’iiidullo assai preciso, dissi che l’averei 
rimesso a V. E. ; mi disse che questo era il caso dell’ Indulto 
di Nicolo V che mai sarebbe uscito alla luce per la scordanza che 
uè era in questa Corte se il signor Cardinale Pancìalici si con- 
tentava di caminare con una reciproca convenienza come si era 
fatto per il passato senza ridur I’ affare aH’ultimo estremo con 
negare ogni sodisfazione , che vedendo adesso S. A. R. le sue 
ragioni tanto chiare ed incontrastabili e fondate in una tanto spe- 
cial concessione fatta da Leone a contemplazioDe io mi credo del 
matrimonio che era all’ora seguito fra Giuliano de’ Medici di Iqi 
fratello e Filiberta sorella dell’ istesso Carlo 111, e voleva di 
questo valersi sopra tutte le terre secondo l’indnlto. lo ho letto 
e ben ponderalo l’ indulto, e mi pare assai chiaro , confesso 
a V. E. che fino qui mi aveva sempre dato di che temere il 
si antico possesso, e il riflesso solo fatto che tante volte si 
fosse intrapreso da cotesta Corte , e poi sempre abaiidonato 
questo affare , lasciai corere i gravami alle. terre doppo che ho 
veduto questo indulto, parmi ben molto più arenato questo ne- 
gozio mentre che è certo chele terre sono tutte dipendenti dalle 
Chiese di questo Stato , e le parole dall’indulto sono tanto am- 
pie, e generali et appoggiate ad una causa universale , come 
potrà osservare V. E. e ponderarlo ancora N. S. Tutto bora 
che SI deve aplicare e poner tutta la sua attenzione in veder 
comesi possine riservare Tiliole, la Cisterna e Curtanza, cono- 
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<<■0 la ditìcollà che si doveri incontrare per rlnfinili atti ci soofr 
risaltanti dalle codfessKnii dell’ istesse terre , fatte già di soprS 
cant'anni a favore di questa' Camera, e che adesso possono con 
fondamento ■ riferirsi al predetto titolo e con profondissimo in- 
chÌBo resto. ' ’ ' ' ^ 

3 Maggio 1705. ‘ • 


Copia di lettela del ùyiior Cardinale Pcmluuci al $iyiun' Abbate 
Sardi Ili scrina sotto il primo muggio i7 03. • , 

Mi è pervenutala lunga lettera trasmessami da V;S.ToH’iiitimo‘ 
ordinario circa le note vertenze con. questa ^rte, nè si lascierà* 
di considerare attentamente quanto da lei vien ponderalo. Doppo , 
l'accennata mcoinodttà di N. S.' gli' sonò sopragkinte altre occu- *' 
pazioni che non hanno permesso d' aplicare al tinaie esame 'd€I' 
suo progetto, che per sè stesso richiede speciale diseiissiooe, e 
però deve impiegarvisi' qualche tempo. Intanto reca maraviglia 
l’asserirsi da cotesti àlinistri, che qui si faccino continue nuo- 
vità quando manifesti e gravissimi sono i pregiudicii che di costà 
si vanno di'continao inferendo alla Sovranità PontiBcia , nè quanto 
si è fatto da questa Corte et a rimostrare la volontà di non' 
più assolutamente soffrirli, 'mentre a V. S. 'auguro dal cielo co- 
pio.se felicità. 

Aff.ma per serv.a 

, ' ' Card. Paoll’cci 


ttislretto di due lettere dell'. Abbate Sardini in risposta ai signor 
Cardinale Paolucci sollo li e 18 maggio 1703. 

Oltre il contenuto nell'annessa còp'ia non ho che rappresentare 
a V.t. circa le note pendenze, quanto da tutte le parli aven- 
dosi la certeza della seguita unione dei Francesi con Bavaresi, 
.non piacerebbe a molti che li Tedeschi fossero necessitati ad 
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uscir atlallo (i’italia con lasciarvi tante forze de’ Francesi, dubi- 
tandosi che questi volessero in tal caso pagarsi delle spese tette 
per questa guerra che già dicono ascendere n iOO naiglioni di 
franchi, et è un articolo che pare meriti della riflessione, sopra 
tutti dovevano farla i signori Veneziani come pure è verisimile 
che la medesima occupi qualche parte della mente di S. A. R., 
che da molli giorni si vede assai turbata, di qua sono partite già 
le truppe di S. A. R. per il campo in numero di cinquemilia tra 
cavalleria e fantaria, restandone in questi Stati da IO milla del che 
nou parrai siano molto contenti i Francesi tanto più quanto 
sanno che gli ufficiali generati che sono andati in campagna 
sono di genio austriaco, il che sempre più fomenta la diffidenza 
che si ha del vero genio di questo Sovrano, l’aviso della rista- 
bilita salute di N. S. ha molto rallegrata questa Corte. Madama 
Reale mi ha imposto di pregare V.. E. per farle tenere le sue 
rispettosissime congratulazioni , se ella potesse son persuaso o- 
pererebe motto per le nostre sodisfazioni , come potè Madama 
la Duchessa , ma coitvien loro guardar motte misure, non es- 
sendo qual era altre volte il sistema di questa Corte e Governo 
nè restandomi che aggiungerle resto con profondissimo inehinoetc. 


Lettera scritta dal signor Abbate Sardini al signor Cardinale di 
Camus sotto li 4 maggio 1703. 

E.mo e Rev.mo sig.e Pad. Colend. 

- Mi trovo in questa Corte d’ordine di N. Signore ad efletto di 
porgere a S. A. R. tutte quelle rimostranze che possono in- 
durla al riparo di tanti pregiudizii fatti da questi Magistrati 
alla Libertà, Immunità, 0 Giurisdizione Ecclesiastica. Nel mentre 
stava procurando Tadequamento e seguita la pnbbKcàzione del- 
l’editto fattosi dal Senato di Ciamberi sotto li a del passato, con 
questo credevo svanita la speranza di poter a fine condurre lo 
intrapreso messaggio, ma la sospenzione ordinatane da S. A. R. 
mi ha risvegliata la speranza della desiderata ultimazione, sento 
però gli sforzi che si fanno da quel Senato per ottenerne ad 
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ogni loro sforzo la reintugrazione y conlìdo ohe la pietà del So- 
prano non si lascierà sedurre dall’insinuazioni che possa farle il 
Magistrato già impegnalo che per tal motivo non ha resa sin 
bora la publica sospenzione secondo gli ordini che havevano ri- 
cevali, come son persuaso che il gran credillo di V. E. e la somma 
stima che S; A. R. ne tiene potrà sempre importarla sopra 
i-hninque si sforzi di sostenere un atto sì grande et una di lei 
rappresentanza può colmare il disturbo, che deriverebbe quando 
mai si reintegrasse , ho creduto preciso debito della mia rispet- 
tosa attenzione il presentarmele suplicandola ad aprirmi i di lei 
ecclesiastici sentimenti, acciò il sommo zelo di V. E. possa ser- 
virmi di norma , e quando stimasse di scriverne a S. A. H. 
spererei che l'affare avesse un altro progresso. 

Qualunque sia la determinazione di V. E. confido sia per ri- 
cevere con la di lei somma benignità l’ardire che mi dò mosso 
non da altro motivo che d’accudire con maggior calore e zelo 
a ciò riguarda l’interesse della Chiesa e della Santa Sede, sarà 
sempre fortunata per me questa congiuntura mentre mi sommi- 
nistra l’occasione di rassegnarmi alla di lei uliedienza mentre con 
profondissimo inchino resto eie. ? 

.1. • V. - ( ■> . ' ,V’ 


iJopia di lelleiu sditia dai signor Abbate Saraceni al signor 
Abbate Sardini. 

- V • ‘ . f ■ 

s , ^ V , f . V 

Supjiongo'di ritrovare V; 111. ma ancora in Torino , ma su le 
mosse per il suo ritorno. Hieri fui a’ piedi di N. S., et beU>i 
l’intento , mentre apena esposi ciò havevo da esporre per' la 
mia Religione , che la Santità Sua venne alla medesima sul dM 
scorso sopra le pendenze Ira questa e coleste Corte. Ili di- 
mandò se sapevo della' chiamala di V. S. Ill.ma, che intanto 
era venuto a questa risoluzione in quanto ogni giorno sentivasi 
di novo da cotesto partito che suponeva haver saputo l’editto ul- 
timamente fatto dal Senato di Savoia^ e li nuovi emergenti ìkh 
torno a* feudi , che fatto esaminar il fatto di questa R. Camera 
fn risolto che si dovesse procedere a' Monilorii, ma Che haveva 


LA r.lllESA K 1-0 SIATO 


olia vololo aospoodore- la risolu/jone ; che era un anno che ha - 
vova bpedilo un Breve , e che sin bora non se n'era ricevuta 
riaposla: die li Spagnuoli. et altri iu successi che non potevano 
aoflerire dalla Santa Sede, portavano |>er loro difesa l'esempio di 
sofferenza ohe si praticava con la Savoia , e che non haveva 
potuto di meno di richiamare V. S. 11. per poter esser libera a 
procedere secondo portava la fìiustizia. Questo fu il discorso 
tenutomi da N. S. dal qual presa reverentissima licenza liumi- 
lissimamente risposi die avevo benissimo intoso la richiamata di 
V. S. , ma che supponevo fosse per maggiormente venire la 
Santità sua informata e ricevere maggiore e più vera istruzione 
del felto. Che mi era noto l'ediUo di Savoia, ma insieme haveva 
la sospenzìone del medesmo d’ordine di S. A. R. sin tanto fosse 
di nuovo esaminato per darli una moderazione, e più, s’havereb- 
I)e fatto di bisogno, che in quanto ai feudi si erano ritrovati 
,iiuovi documenti , che ben ponderati dalla K. Camera bavere! 
credulo potesse d i fere n temente consigliare e che alla venuta di 
V. S. III. ma haverebbe la Santità sua potuto conoscere magior- 
mente la verità del fatto e quanto giustamente s'era degnata la 
Santità Sua dare la sospenzìone alla risoluzione della K. Camei'a. 
Che per conto alla risposta del Breve, avendolo V. S. Ili ma por- 
tato, pareva da ella medesnia doversi portare la risposta. Che 
non sapevo come gli Spagnuoli potessero haver loco di portare 
per loro difesa ({uello si diceva praticarsi di sofferenza con la 
Savoia, perchè nè in Savoia nè in Piemonte erano ancor successi 
fatti di Sorenlo e dell’Aquila. Che S. A. R. haveva una somma 
venerazione alla Santità Sua, et un sommo rispetto alla Chiesa che 
non desiderava che il giusto, e che non dimandava che quelle 
grazie che sono appogiate dalia giustizia , che i fatti parlavano 
da se medesimi , e la differenza tra li uni e li altri la vedeva 
benissimo la Santità Sua, e la j>assi<jne ancora di chi tal volta 
voleva farne ii paragone. E qui ni’interrups col dirmi, pren- 
dono in diffidenza le Congregazioni , perebi' le dicono composte 
de’ Fiorentini e Genovesi, e Noi non cerchiamo quali siano li 
Consiglieri di S. A. R., e terminò l’udienza con la benedizio- 
ne Vede bora V. S. Illustrissima in qual sistema sono questi 
interessi. V. S. Illiislrissiraa averà tempo di discorrerla, ed in- 
formare, mentre il discorso tenutomi da N. S. non vi sarà 
Rovità prima del suo arivo. Delia sua richiamata molto se ne di- 
score in Roma, ma da che si è risolto di richiamarla, la richia- 
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maU è stala con termini avantagiosi per V. S. Illustriesima, dove 
die bisogna saperla far valere con non divertire altrove il viag- 
gio. portandosi direttamente a Roma, e parlila da Torino spe- 
dirsi , e d' essere celeramente al fine del suo viaggio. Mi diede 
pur apertura Sua Santità di locar sopra le spese fatte da V. S. 
Illustrissima , e potei conoscere un benignissimo compatimento. 

10 voglio sperare che V. S. illustrissima sarà benissimo accolta, 
e che la sua informazione a viva voce gioverà di molto, sopra 

11 tutto parti di bona grazia di tutto, e faccia conoscere qnal 
fosse il sno bon onore di servire. Con i ministri tutti usi di sua 
.sdita finezza per oblìgarli. col signor Marchese di Tomaso, 
signor Conte Gubernalis , signor Generale delle Finanze , signoi 
Marchese Graneri particolarmente pur averli in ogni riscontro di 
Intta confidenza. Procuri d’obligarsi ancora li signori Presidente 
leeone e Palavicino, li signori Marchesi Dronero e di Prie, il si- 
gnor Conte di Govone, il Padre Valfrè, il Padre Valle e colesto 
signor Vicario Generale, parti con obligar tutti. Ha tempo di iar 
tulio , perchè sino alle dodeci di luglio vi è tempo d’ entrar in 
Roma senz.a un minimo scrupolo d’aria. V. S. Illustrissima avisi 
la sua partenza, et il giorno del suo a rivo in Roma, metta ogni 
.«Indio , perchè costi non si rompa , come si dubita , e d' avere 
una più buona risposta che si possa al Bre\ e. lo poi devo mdto 
a V. .S. Illustrissima certo del suo altetlo. Per me averò sempre 
un animo immutabile a servire, e protesto se tal volta mi lascio 
trasportar a qualche atto d'ambizione non è che per roaggìor- 
menle habilitanni ai serviggio, quando massime si tratta del mio 
sovrano. V. S. Illustrissima è pratica di Roma, sa quanto pochi 
vi siano che vi pensino solo intenti a loro stessi et al proprio 
interesse. In hogi masime, che qua.si quasi certi uni si vergo- 
gnano del nome di sudilo, e di passare come del paese. Signor 
Abbate caro s’habbia cara nel viaggio. Le bore più calde stia in 
riposo, facia la strada di Genova . ma di grazia dirreiamente a 
Roma, e non manchi. Ubidischi al Papa in essere a Roma con 
soleciludine partita che .sia da Torino. Il signor Marcliese Bot- 
tini non li scrive riferendosi alla ima lettera. Viene da tutta la 
casa Bottini riverita. 

Roma li 13 giugno 1703. 
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^WrIo e politica risposta del signor Aitate al foglio trasmessoli 
da Roma. ■ ' 

* ■ - , • • -.*1 V • •• ' • 

■ P '* V.* * V • - ' 

j Ciò cbe tot' s'flccenna ette la meato di Sua Beatitudine sia che 
io D«D ’ m’inoUri in più iuaghe diaptite e trattati, ma che insista 
l>er la risposta al Breve e procuri di sbrigarmi, mi è parso che 
menti un particolare e più confidente riflesso .consecutivo at se- 
gretissimo progetto inviato con Tultimo ordinario ; se avessi pri- 
nia ricevuto il foglio che contiene la predetta espressione, sarei 
stato più dubbioso nel mio operare, posto in mezzo a due mas- 
sime egualmente vere, l'una che il. Ministro deve uniformarsi in 
tutto alla mente del suo Sovrano, e l'altra che neirultimazione 
degli affari che. seco portano aen piccola conseguenza, e che 
sono di gran rilievo , bisogna che tal ora si prenda un qualche 
conveniente ardire , purché si sia confacevole al conseguimento 
del proposto intento. Io per me sono stato sempre persuaso , 
come pur ora lo soro, che tale sia la mente retUssima di N. 
Signore d'ultimare queste pendenze con la maniera dolce e soave. 
Ho regolata la mia condola, diretta nell’ istesso tempo alla pre- 
cisa esecuzione dell'incaiicatoini circa le richieste rivocazioni fon- 
dato sopra questo medesimo riflesso: ho pur anche potuto cre- 
dere che la Sanlité Sua siasi mostrata giustamente portata a non 
\-oler proloogare più avanti il suo risentimento, perché siasi data 
a credere che in questa Corte non fosse per introdurvi giamai 
disposizione veruna d’ uniformarsi alle sue paterne insinuazioni , 
et io pure sono stato sopra di ciò non poco sospeso e perplesso. 
Per tanto all’ora che ho veduto aprirmisi l'adito con entrare nel 
.negozio nella maniera che si è entrato, non ho stimato d' al- 
lontanarmi dalla piissima intenzione della Santità Sua, nè dal- 
l’espressioni con l'istruzioni, richiede la Santità Sua e vuol con- 
seguire le rivocazioni, vuole che queste siano intiere senza ri- 
serva e limitazione, vuol che procedine ad ogn’altro accomoda- 
mento, e desidera che in appresso, questo, si rimetta alla sua 
totale determinazione acciò possa far conoticere a S. R. il 
suo interno: lutto questo porta il progetto col quale si è in- 
trapreso non già stabilito accomodamento. Se tale è dunque si 
può forse giungere all’intento con l’intrapreso camino per ve- 
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(lere se sia adequala la circouspezioue usata da quesla Corte 
jn aver prima desideralo che si faccia la pratica segreta cob- 
saputa acciò che nel cospetto del mondo lutto apjKirisca con la 
maggior sottomissione verso nostro signore e sotto il prospetto 
d’ una vera e liliale obedienle rassegnazione panni se tanto mi 
è permesso di dire che convenga ancora che J’un Ih'incipe entri 
un pot;o ne! sistema del Principe e rifletta a ciò che opererebbe 
posto ne’ di lui piedi. Questa ponderazione e quella che mi 
sono sforzato d’ indurre nell’ animo di S. A. U. con pregarla 
sovente a considerarsi come Papa et allora riflettere sopra l’in- 
stanza di N. S., non posso per tanto supporre che S. San- 
tità non sia per rivolgere parimente un suo benigno riflesso per 
considerar un poco come sovrano di questo stato, consideran- 
dosi come tale non pare che possa riprovare la maniera in ri- 
stretto che qui si tiene, vuol condescendere alle richieste di N. 
S., ma vuol per piò cautela aderirvi in maniera , si che la sua 
deliberazione se sia di certa capara per conseguire in appresso 
PeiTetlo dette espressioni fattele dalla Santità Sua, questo si vede 
essere il punto al quale s’intende disfarsi dalla pur troppo con- 
cepita diftidenza, rigettandosi dunque di costà il progetto, e ri- 
cusandosi di dar inano al segreto concerto o pure quando avessi 
in qua negato di darvi orechio, e mi fossi Gssato in voler solo 
le dimandate rìvocazioni , è facile il conoscere a qual tino si 
possa puramente ridurre questo fastidiosissimo affare. Nel Prin- 
cipe il sospetto pur troppo insinuatoli che si veglino le rivoca- 
zioni senza che si pensi poi d’aderire alle richieste in questi 
termiui trovandosi egli animalo da questi Magistrali seguirà ciò 
che ho preveduto allora che ho giudicalo opportuno di mostrarmi 
più agevole nel maneggio intrapreso, e che prevedo sia per se- 
guire se si vieta lo stringere e lo stabilire il tutto sopra il 
piede. Qua ho penetralo che si negheranno le rivocazioni, si pu- 
blicherà la cagione di tal ripulsa , e si farà vedere che in que- 
ste pendenze si tratta d'una intrapresa di celesta Corte comune 
a lutti i Principi , si comuleranno molti fatti, e forse si publi- 
caranno le sodisfazioni che si pensava di dare, e come si siano 
rigetate, e se bene il progetto presentemente non porli una de- 
terminata oblazione fatta da quesla Corte lo farà Torso valer co- 
me tale, per coeliluirsi in tal forma n’ è più dalla parte della 
ragione appresso i popoli et appresso lutti i potentati. Resterà 
solo a N. S. il valersi degli ultimi estremi, e le Chiese starano 
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oome sono in Venezia, e Dio st se querti passi possioo in- 
terramenle gradire nè pure a quelli che mostrano adesso d’averci 
qualche piacere, e qua non se ne farà conto conto alcuno, e so- 
pra di questo, essendo mia incumbenza il dir lutto, non penso 
d’aver da tacere un discorso tenutomi giorni sono da un Ministro 
forestiere molto dotto, e ne‘ suoi sentimenti molto ade<piato, e che 
amerei che della inedema tempra fosse qualche altro ministro che 
tratta in colesta Torte per la medema nazione , dimandandomi 
come s’ avanzavano i mici affari , e dicendoli che temevo che 
l’esito sortisse quale si desiderava, e che ci volessero l’iiltime 
risoluzioni di N. S. , questi mi disse S. S. ha troppa cogni- 
zione, queste formali parole nè si possano attendere da lui simili 
oi>erazioni, quello die da S. A. R. non si ricaverà col negozio, 
diffìcilmente si haverà in altra maniera più forte. Qne»(o è uu 
Principe che non era per prima eomgciulo dalle Corone , ora 
tutle lo conotcono, lo comteerà ancora la ,itta Corte, ite lo spinge 
a valersi degli ultimi consigli, non hehhe difficoltà di dirmi, gnesta 
'è la maggiore e pili risolnla testa che aviama fra i Sovrani, e se 
havesse forze maifgiori et eguali all'idea niuno intrapreiiderehhe 
più di lui, dicendomi il concetto , non te Macedonia capii , e 
rispondendoli io che tinalmenle era meglio perder tutto che con- 
tinuare con tanta oppwssione, Iratandosi d’un Stalo in Italia , 
cui mi rispose a perdere si fa presto, a ricuperare ci vuol molto 
et ella mi dica di qua ha perduto, che cosa ha fin ad ora re- 
cuperato la Santa Sede o dentro e fuor d’ Italia. Per quello io 
ne so , queste non sono controversie di Fede ; nel qual caso si 
può arrischiare di perdere quello che già è perduto, ma sono 
materie che locano i diritti di tutti i Principi, i quali non a- 
mano di vedere certi esempi, e quelli che potrebbero appoggiare 
non si muovano se non ci trovano tutto il lor profitto, che non 
è separabile in queste congiunture, però vadino adagio, e con- 
siderino la positura di questo Principato. Qui passassimo a varie 
ponderazioni che non posso metter in carta benché amassi di 
poterlo fare perchè fanno molto a questo et a qualche altro caso, 
trovai un discorso mollo ben sensato, e per secondo la mia pkv 
cota cognizione , godei internamente che la casualità mi facesse 
udire ciò da persona che non ha nel negozio parte alcuna v nè 
vedo molla affezione a questa parte , più volte ho meco stesso 
raminalo nel pensare airimpegnio della S. Sede. Con queste oo- 
fiizioni noa mi è parso d’essermi mal contenuto con non aver 
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«clMvalo il progetto se questo si ade«}ua e si determina , N. S. 
ottiene quanto ba richiesto e da quello che nell’aspetto' almeno 
pare, che non sia lontano dalla giustìzia , se ciò non piace , at- 
tenderò la nove dì come debba più propriamente regoiamie, poi- 
ché solo desidero d’incontrar finalmente il gusto dì Nostro Si- 
e di ben servire la Senta Sede. - ' ‘ - 


t . t 

Copia di leltera del signor Marchese Bottini con il nome del 
Solito scrina da Homa lì 8 7. Ine 1703 al jignor Abbale 
Sardini. . ^ > 

■ . . ■ 

Sono stalo perplesso se dovevo azardare quesu lettera col 
dubio che non fosse per giungere prima delh» sua partenza , 
ma il Padre Procuratore Generale mi ba dallo stimolo di farlo, 
percliè se bene la suppone iraminente, non stima facile che jKjssa 
cosi presto sbrigarsi da colesta Corte e dalle visite attive e pas- 
sive solita in simile congiuntura. Le do per tanto nell’ istesso 
lempo il ben tornato dal viaggio di Francia^ ebe vorrei come 
spero i le fosse stato di pr<^Uo , e gli auguro felioissimamente 
quello, che sarà per intraprendere per restituirsi a questa Corte 
dove è attesa la sua venuta con impazienza da nostro signore 
e dagli amici, et io mi preparo a fare delle lunghe conferenze 
in Albano, dove suppongo che le converrà trattenersi e per un 
poco di riposo e per sicurezza dell'aria non mdcolandola- prima 
della meità del venturo benché il Padre Procuratore Ganerale 
se la figari al principio. Non credo, giàihaverò mutato pen- 
siere circa la strada che destinava tenere , e che non si la- 
scierà invogliare, dalle ViUa di Lucca perchè non credwei pia- 
cesse a neelro signore la maggior tardanza , e con tutta confi- 
denza le riferirò- un discorso ebe mi tenne giovedì doppo pranzo, 
che ' ne fui col signor Cardinale Paolucci dopo sbrigato il- ner 
gozio per il quale ero andato, cioè pef sapere se haveva ri- 
scontro deU'agiustaiDento delle nostre differenze, del quale Mon- 
signor Scotti ne beveva avviso con lettera di Madrid che fosse 
seguito, e ne ho anche ,ia conferma di Firenze benché bua San- 
tità non ne sappia cosa alcuna, nè pure mi si scriva di Luoca, 
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anzi si c'onlinoi a scrivere che si appellava dai signor Cardi- 
nale d’Eslres la risposta del gran Ducca con irapatienza, mi do- 
mandò che nuove luivevo di lei e mostrò gran disgusto della 
sua andata in Francia non solo per la dilazione del ritorno 
ma per l’occastone che liaveriano preso li ministri delle due Co- 
rone di l'ormarsi delle cabale perchè si come non mancarono di 
sospettare che la sua missione costì potesse essere per trattare 
in cotesta Corte li vantaggi dell'Imperatore per l’opinione, che 
tutti li Luchesi siano Imperiali, così mollo più si formalizeranno 
della sua andata a trovare il signor Cardinale diffìdente della 
l'orte di Francia e concluse — ^vedrete quanti mìslerij ci fa- 
ranno come ci caricheranno. Rispqgi che essendo notoria la 
servitù che lei ha col signor Cardinale et il bisogno che puole 
bavere dì lei in questa Corte, et essendo fin da principio an-^ 
dato col sistema d'audarlo a trovarlo non si poteva fare alcun 
mislero delia sna andata, e che havendoceia data Sua Santità 
la pcrmissioire non haveva di che dolersi. Mi domandò poi quanto- 
tempo era che >non le havevo scritto, e se adesso lo facevo, 
et a questo replicai che doppo sentita la sua partenza non 
r havevo più fatto, e che secondo quello che haveriano por- 
tate le lettere di Francia giunte apunto all’ bora mi saria rer 
gelato, e mi soggiunse che so haveva fatto scrivere che pren- 
desse la risposta tal quale se saria data per riportarla senza di 
tassare altaco al negozio, non intridendo, che qui vi si deva 
' in verun modo ingerire nò havervi altra parte essendo la sua 
incombeoza di domandare e portare la risposta pur troppo prolun- 
gata. Conclusi il discorso con dire che non dubitavo cl)e Sua San- 
tità non fosse per essere pontualmente obedita, e ebe sperava 
per quetlò sentivo dire che la risposta sarebbe di sua consolazione 
e nostro Sonore 6nl questo disoorso con - dire piaccia a Dio 
che sia cosi , mostrando di non lusingarci se I’ aria non era 
molto buona et essendo entrato il medico a portare il caffè k> 
fece lasciare e ritrarsi, e poi ne bevè due tazze che non pote- 
vano essere molto calde , si passò a discorrere del duello se- 
guito il martedì, e sapendo ebe Monsignor Governatore per scol- 
parsi mi haveva caricato con dire , che non liavea saputo da 
contesa seguita la domenica sera alia serennata della Regina, se 
non il martedì da me in Congregazione quando evenne l’avviso 
della morte del Baron Gavotti, e che nostro Signore si era dolsuto 
che non ne havessi dalla prima la notizia da me bevuta il lunedì 
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alle qualtro della notte per essere cosa pubblica, m'introdussi 
con dire che havevo studiato la matteria per vedere quelli che 
incorrevano nelle pene, e di che sorte cunforme l'ordine havuto 
la mattina, e che entrandoci quelli che non im[>edÌ3Cono mi di- 
spiaceva che Sua Santità potesse bavere opinione che io havessf 
bisogno di assoluzione per non haver dato a Monsignor Gover- 
natore la notizia di una cosa publica e che sapendola tutta Roma 
non potevo mai credere che lui non la sapesse e che in questi 
termini gliel'havovo data vedendo che faceva l’indiano con dire 
lei non sa quello che sa tutta Roma , e di verità è inescusabile 
r ignoranza , et è stata una fatalità che nel tempo che vi è 
corso di mezzo non vi sfa stato un caritatevole che habbia 
trovato modo d’impedirlo. Mi ordinò che stassi con tutta l’at- 
tenzione e mi disse che volea si procedesse i»n tuttissimo ri- 
gore, e che haveva comandato che non si facesse alto veruno 
senza la mia assistenza , perchè non succedessero gli errori fatti 
nelle altre cause del Vasto e di Gaetani, e però non potei con- 
tenermi di dire che a buon conto si era fatta una Congregazione- 
dopo la visita delle carceri, e che havendo detto a Monsignor 
Governatore se haveva bisogno di me, mi haveva risposto che 
era per la mera direttiva e che non vorrei che dicesse’ che non 
ci ero voluCo' venire, ci sarà da far bene per il fisco, et a me 
non mancherà da lavorare perchè ogn' uno s’aiuterà per sfug- 
gire la confiscazione. Non entro a discorrere se del fallo da tutti 
dìsaprovato, perchè non ho tempo e non voglio passar dal terzo 
foglio. Non si sono questi bizzari cavaglieri contentati di questa 
gloria , perchè il Conte Caiandini è stato condotto al Santo Of- 
ficio giovedì, e si dice anche li altri. Venga presto che vedrà 
delle belle cose e la meglio è stata messa in Monsignore. 

La Marchese e Monsignore La riveriscono , et io resto con 
tutta divozione. 

‘ c . Il Solilo. ■ : 
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€(>pUi di m'iml.a di lellera scrina dnl mynor Abbnle Sardint al 

(.'nrdinulr Pnolucci. 

La mia assenza averà i'orse privala V. E. delle più arertate 
aotitie sopra le divol^azioni die si sodo latte circa la mia cod- 
(lota di questa Corte nelle contÌD|;eoze universali , et bo vera- 
mente provato un estremo dispiacere d'essermi trovato lontano, 
mentre sono persuaso che averebbe gradito d' averne conlmna- 
ineote la più severa rognizione. Supplisco adesso con recamele 
lutto quel lume die posso fidare alla carta senza l'uso della ci- 
fra. È certo che qui sono stati occulti inviati por maneggiar trat- 
tali a nome degii aleali contro ie due Corone, e questi sono a 
notizia de’ dui Ambasciatori, l'opinione de’ più sensati, e ebe S.- 
K. uou babbia intrapreso,, nè sia per intraprendere alcun im- 
peguio pregiudiciale al iratlalo che ha con le due Corone, il 
quale non è di Ire anni come il publioo dice , ma assoluto , e 
.senza riserva alcuna sino che duri la guerrat Credesi bene siasi 
valso deila gelosia che potevano concepire le Corone da questi 
suoi co(ierli maneggi per migliorare l’istcsso trattato, e per giun- 
gere se tanto le fosse possibile al qual , fine, che è runico suo 
scopo con l’ingrandimento del suo stalo. Apparentemente non 
si è mal condoto, mentre dalla Francia se li è fiotta questa pre- 
cisa proposizione. 

Che diaaandi quello che più desidera per suo vantaggio, e per 
una intiera e reciproca confidenza con questo si è aperto un ne- 
goziato che le sarebbe di gran conseguenza se potesse conclu- 
derlo , le risposte si sono mandate lunedì per dui espressi in 
Francia. La confidenza che mi ha fatta S. A. R. di farmi ve- 
dere la proposta e la risposta, il di più che ne so per altra se- 
cura parte mi darebbero- il modo di portarne a V. E. et a no- 
stro signore una intiera notizia, ma essendomi impegniato d’Un 
inviolabil segrelto, nè trovandosi più securezza alcuna nelle po- 
ste, per evitar ogni acidente mi riserbo il parteciparle il tutto 
in voce. Le dirò bene quello mi disse nel discorso per suo pa- 
rere che a Sua Santità principalraénte apparteneva il procurare 
che la Monarchia di Spagnia restasse nello stato che si ritrova, 
ù pure gli Austriaci non fermino il piede in Italia, perchè se 
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tal cosa arivasse, averebbero in appresso provale della disastrose 
conseguenze. In Francia iton sono contenti delle due ultime cam> 
pagne d’Italia perdute senza verun profiUo, la spesa se H ronde 
intolerabile. costandoli quest' ultima campagna sopra 52 milioni, 
mancano di capi per mettere alia testa dell’esercito > conoscono 
che il Milanese ben governato può tornire se non l'intiero al> 
meno i due terzi del bisognio: lutti questi riflessi ben ponderati 
et insinuali da chi conosce questa verità possono coadiuvare i 
progettati disegni di questo sovrano , uè avendo che agioiigere,, 
vesto.' , 

Torino li 17 7. tire 1705. 
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Em mo e Rev.mo 2ig. e P.n Col.mo 

Come panni di conoscere lotalmenle variata quella dispo- 
sinone che faceva sperare alle vertenti pendenze un adequamenlo 
di scambievole sodisfatlione fra le due Corti, non so più che cosa 
('ompromettermi per l’esito di questi affari , quando S. Santità 
così creda di dover persìstere nel volere il desiderale preliminare 
(M)n la richiesta abolilione deirultima provisione fatta da questo 
senato sopra ii particolare del padre Malletli, e non voglia dare 
a S. A. R. più tosto l’ultima prova del suo paterno affetto con 
aprire un trattato per mezzo del quale resti viepiù questa Corte 
impegnata a quella filiale corrispondenza, che professa ne’ suoi 
discorsi, vedo del tutto svanita ogni speranza e solo accresciuta 
l’insinuata diffidenza. Questa penosa considerazione mi ha tenuto 
già da più giorni sospeso, nel riflettere se io dovessi aprire a V. 
E., et a N. S. i miei rispettosissimi e candidissimi sensi, o pur ta- 
cerli per non esporli al confronto di quelli che può costà sugge- 
rire il zelo di molti che sono di l^uta maggiore elevazione e di me 
più pratichi, et avveduti. Mi sarei applicato al partito che appa-. 
rentementc è sempre il più securo col guardare un rassegnato si- 
lenzio, se al contrario non mi persuadessero le conseguenze, che 
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parali, si possano megiiu tirare alle premesse che si ricadano dalle 
cognizioni prese sopra del luogo , che da quelle , che nascano 
nella mente di chi sta lontano. La clemenza di N. S. mi persuade 
che sia per ricevere come puro elTelto d’un animo totalmente por- 
- ' tato a ciò, che parie di maggior servizio della S. Sede, quanto 
mi fo lecito di sottomettere alla paterna e sovrana sua ponde- 
razione; dubitando, che potesse giustamente stimare che I' ha- 
versi mal servito quando per un troppo riverente timore le fa- 
cessi ciò , che può essere opportuno per dare il più accertato 
moto alle sue SS. me determinazioni in un alTare di si gran ri- 
lievo , ne so astenermi dall’ assecurare V, E., che a tanto mi 
stimola non poco la coscienza, che ben conosco averei soggetta 
ad un continuo, et inquieto rimorso, se lasciansi d'adempire ad 
una parte, che nel prevedere, e suggerire parmi contenga il più 
fino rispetto che mostrar possa un suddito verso il suo sovrano. 

Con questa umilis.ma protesta, m’avvanzo a dirle, che quando 
S. S. stimi di rompere ogni trattalo, e di render così publico il » 
tanto giusto suo risentimento, per non avere ottenuto , che si 
differisca , ad un’ instanza cotanto doverosa, e preceduta dalle 
più fine dimostrazioni d’amore, e di stima, che desiderar po- 
tesse questo sovrano, non credo opportuno, nè in modo alcuno 
confacevole aH’inlento, al miglior vantaggio delia Chiesa , et al 
decoro della S. Sede il valersi di scomuniche per i magistrati, o 
d’interdetti per lutto lo Stato, usandosi di questi rimodii s’espon- 
gono ad un inevitabile discapito senza veruna possibile apparenza, 
che possine produrre il minimo effetto. Qui giù sono in tutto e per 
tutto preparati con l inslruzioni dell’operatosi in Venezia che le 
hanno tulle trascritte. Più con le lacrime che con l’inchiostro 
mi porlo ari esprimerle ciò che asrc-lto, dicono lutti liberamente 
che le carceri faranno obbedire al sovrano, che le chiese staranno 
aperte, che gli Ecclesiastici che usciranno, più non rientreranno, 
e ne so di quelli che per essere i più ricchi, già si sono di- 
chiarati di non condursi, come fecero in Venezia, ove hanno 
perduto quanto avevano, e pur troppo sento che i primi a rim- 
proverare la nostra corte saranno gli Ecclesiastici siano regolari 
0 secolari, che tutti obbediranno al Principe, per non soggiacere 
alla perdila dei beni che possedono. L’esempio di Venezia é 
stato il pessimo degli esempli: sa V. E. che le tre leggi di quel 
Senato, per le quali si pose da Paolo l’Interdetto, restarono 
férme, e questo fu levato per eccitare rimminenle maggior male; 



quelle non risjiuardavano, che la liberti, rimtntinrtà, e la giurisdi- 
zione Ecclesiastica, il non poter acquistare beni stabili, il non poter 
ammensare li beni enfilentici, et il non poter fabbricare chiese 
senza licenza del Senato, le sostenne quel Publico con tanto pre- 
giudicio degli Ecclesiastici, che restarono colà quasi soggetti, an- 
corché per impugnarle si impegnassero le prime penne del Sacro 
Collegio. Con i medesimi e come qua dicono con più forti princi- 
pi! son persuasi questi magistrali della ragione di questo Princi- 
pato, nè faranno giamai stima alcuna delle censure per tutto ciò 
che hanno fino a qui operato, bisogna sentirli discorrere per for- 
mare giudizio. Dicono apertamente che ih tutte le nostre con- 
troversie non ci é cosa, che tocchi l’essenza della Chiesa, e della 
Religione, che per quello riguarda l’Immunità e la giurisdizione 
non si opera, nè si vuole più di quello s’osserva nel Dominio 
di Milano, et in cotesto stalo. Il fatto del Senato di Nizza nel par- 
ticolare deH’Albanelli pretendono giustificarlo con mostrare che' 
la pas.sione contro di esso concepita dal sig. Abb. Codebò non li 
lasciasse intendere il primo Decreto fallo dal Senato, si che forse 
più che giusta l’intrapresa di lui naturai difesa, e sussistendo il 
fatto che suppongono vi può essere che dire. Quello dell’istesso 
.senato toccante la Diocesi di Ventimiglia, lo riferiscono alla bolla 
di Clemente 3" et ai giudicali di questa nunziatura. Della predétta 
provisione fatta per il P. Malletti, non ne fanno conto alcuno, 
mentre dicono che Roma metta fuori il processo fatto contro del 
rnligioso, che all’ora si vedrà quanto sia ingiusta la provisione, e 
si conoscerà se le più gravi pene vadino fondale sopra delle 
presunzioni, e de’ supposti, e faranno palese, come siasi con- 
dotto il fu Monsig. Nunzio Sforza ad instanza della sig. Marchesa 
di Caravaggio sua nepote, che protegeva il P. Provinciale Massa," 
dipendente dal P. Nari. In una sola categoria ridocendo il tutto, 
si fanno forti con dire che il più, che dir si possa in nostro 
favore; è il concedere che si tratlf di materie toccanti quistiorii 
controverse che possono bensì adeguarsi con la reciproca in- 
telligenza dell’uno, e dell'altro principato, ma che non sono gia- 
mai valevoli a fondarvi sopra una scomunica nè un interdetto. 
Questi sono i più volgari concetti resi ormai famigliari fra o- 
gni sorte di persone; veda V. E. qnal può essere il fine d’iin 
interdetto. Se vi .sono de’meno prevenuti da simili ostinate 0- 
pinioni, non ardiscono, nè ardiranno per certo di parlare, co- 
noscendo 1’ umore del Governo, e non posso tacerlo, benché 
La Chiesa e lo Staio, Voi. II. 14 
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mi arrossisca 3 proB'erirlo, che io un discorso S. A'; R.^ ebfcx' 
a dire, cbo se Roma avesse messo l'interdetto, averebbe saputo 
ricavarne il suo maggiore profitto, e rauguinenlo dulie sue fi- 
nanze quando se ne fossero andati molli preti, e frali che non 
averebbero piò messo il piede in questo Stalo. Con queste 
prevenzioni, e col genio violento, e risoluto de! Sovrano, ca- 
pace d'intraprender tatto, rifletta V. E. e con tutto il mio spi- 
rilo supplico umilmente acciò resti i^rvita di ponderarlo N. S. 
<;ual sia l'utile, che risultar possa delle censure , o da un in- 
terdetto, et è ben facile il rilrarne la • rilevanza da ciò cli'è se- 
guito nell’esito du’passati interdetti. Quando sia dunque sprez- 
zato r interdetto che sarà da fare, a chi si ha da ricorrere, 
chi ci ha da sostenere? I sudditi bisogna conoscerli per for-. 

marne l’idea, sono schiavi et idolatri, e contro di Roma pei 

la maggior parie preoccupali sia per ii fatto delPAbbadie, sia 
{>er il trattainidritt) regio, e per l'iramunilò medesima , parendo 
loro che Roma fàccia in tutto al Principe un gran torto, dicono 
apertamente che all’ora saranno stimati in Roma, quando sarà 
più conosciuta la tempera di questa Corte, o che pure si ren- 
derà uguale il disprezzo, non avendo l’una <M>n l'altra relazione 
alcuna; e poi non hanno fiato da respirare , non che da le- 
vare la testa , e tutti sussistono con la Corte. Oltre di che 

per vi due terzi contenuti nella Savoia, nel Ducato d'Aosta, e 
nel Contado di Nizza, osservano totalmente li stili, et osi della 
Francia , onde in materia di mera disciplina non è facile il 
supporne che siano uniti alle nostre regole, quando hanno fino 
ad ora tutt’altro praticato. Delle corone confinanti non è da farne 
capitale. Come può impegnarsi la Spagna per sostenere contro 
questo, il contrario ciò che pratica nel confinante suo stato. Il 
seiuTtore Archimi fratello del sig. Cardinale, lia pochi mesi, che 
disse ad ho Ecclesiastico di qua, che me l’ha ridetto , che non 
sapeva comprendere come Roma si animasse tanto contro ii se- 
nato di Piemonte, quando usava di quel diritto che praticavasi 
giornalmente dal senato di Milano. Il Caroelle .Avvocalo Palri- 
inonialu di quella Camera è quello che ha consultalo per S. A. R. 
sul piede di quello che colà si pratica. Qui vi è un cav. Fal- 
lelli consigliere del consiglio di S. Chiara di Napoli, et io non 
vorrei averlp udito. Della Francia non ne parlo , mentre sono 
le di lei massime quelle che qua s’osservano. Non se sia pro- 
habi’e che nelle presenti congiunture le due' Corone voglino ri- 
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cono?cfre per srtMminicato questo principe, uè suoi rappresen- 
tanti, e rompervi il rommerdo, quando si è reso loro tanto ne- 
cessario; Paulo non potè mai ottenerlo da’ principi sopra i 
Veneziani nel tempo d’on’ intiera pace. I ministri che qua .sono 
non parlano molto a nostro favore ne’ meriti, benché biasimino 
la durezza di questa Corte nel modo. Che farà N. S. quando 
.'i veda io tanto laberinto , e si fattamente angasliato , e quale 
sarà lo spa.simo, che soffrirà il di lui piissimo onore! Ma ne par 
qui resta la considera tione, è portata più avanti dal puro zelo 
lidia religione, quando mai seguisse quello , che assolutamente 
non seguirà, e che .si tralasciasse l’oso dei sacramenti in qnesto 
Stato, si che le censure avessero il loro effetto. Bisogna udire 
CIÒ che ne dicono i più savir, e meno inlenlionati fra gli Eccle- 
siastici secolari, e fra i religiosi pratici delle coscienze di questi 
popoli confinami per più parti con gli Eretici. Se a Paolo 
diedero tanta pena le sole oblazioni falle a Veneziani dagli In- 
glesi Olandesi, e Cantoni protestanti di voler scender in Italia 
e pur erano fontani , che travaglio non deve dare , e qual ri- 
flesso non merita il pericolo di veder perder tutto il Piemonle, 
ove 1 pessimi semi, se pur non sono affatto sparsi nèl centro' 
sono però nei confini? Dirò a V. E. quello mi disse Ire giorni 
•sono un padre spirituale molto savio, e di gran spirito , aven- 
done data la vera prova in aver costantemente ricusa'o questo 
arcivescovato. Dio guardi che qui si levi l’uso dei .sacramenti , 
che è perduto d Piemonte , et avendogli detto che per Roma 
tanto era perderlo per un verso quanto per un altro, giachè se ' 

le negava ormai I’ uso libero ddia giurisditione della libertà , e 
dell’ immunità ecclesiastica ; mi replicò queste formali parole , 

« meglio perdere il poco che i! tutto, variano i principi , e si 
mutano le massime de’governi, e rfe’principatì, in un tempo si 
perde, m un altro si guadagna , e la Cliiesa in più tempi si è 
retta colla sofferenza; prender quello che si può col maneggio , 
et eccitare la determinazione eslreni.s di chi è avvezzo ad arri- 
.■•cbiare tutto, e che .si trova armato , e conosce adesso il suo 
vantaggio e mi pregò fortemente a non valermi giamai di mi- 
nacele, e giunse a dirmi, l’Inghilterra sarebbe anefie cattolica 
uè CI darebbe tanto che temere, se come si contenne Ales.-an- 
dro 3« con Enrico 2 ' si conteneva Clemente 3" con Enrico S® 
e qui mi sovvenne ciò che in questo proposito ci ha lasciato 
scritto i! cardinale «fondrali nella sua Gallia vendicata , come 
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già feci 'vedere a V. E. et a N. S. e conelusìrao il ragion»' 
mento con dire che non bisognava adularsi , per die questo 
principe portalo airullimo segno del sue risenliroenlo era capat e 
appunto di dire e di fare ciò che disse, e fece Enrico 8^^. Que- 
sti discorsi assai sensali, e queste cousiderationi sono quelle 
ohe mi cagionano dell’apprensione , e tutto questo ini pare che 
si debba seriamente esaminare per rintracciare il mezzo , et il 
fìne, prima di prìncipiare un azzardo che^ può andar più oltre 
di quello mostri nella prima apparenza, pur troppo arde I' Eu- 
ropa con tanto discapito della religione, onde non so se compia 
raccendervi un altro fuoco che può destruggerla in sì gran 
parte d'Italia. Come appresi queste ponderazioni da che vidi^ la 
faccia di questo Governo, sono in me vie più augumentale nel 
maneggio del negozio , e nel distendere le rimostranze che ho^ 
qui presentate, e costì trasmesse, mi è parso d’aver conosciuto 
fin dove si può giungere con l’impegno, mi era perciò persuaso 
che convenisse superar tutto con un intiero trattato col quale si 
eccitasse ogni particolar disputa , e si mostrasse almeno nella 
faccia del mondo che s’otteneva quanto preservasse la commis- 
sione dovuta alla S. Sede, et al particolar decoro di N. S. e 
si potesse dire conceduto per ricompenza e per grazia ciò che 
qua si suppone, e si esaggera come dovuto per giustizia. Mi 
era parsa per ciò opportuna una somma segretezza nel trattato, 
acciò restasse occulto quanto si fosse, u conceduto, o pure ta- 
citamente tolerato, come appunto segni doppo un lungo con- 
trasto fra Cauto 3" e Carlo 3» per Teditto dì Milano dei toàl 
che si lasciò in essere con un tacito concordato , e tra la re^- 
pubblica di. Venezia, e Cauto fi® per le sopra riferite e tolerate 
leggi, credeva ben, fatto che si sentissero terminale queste pen- 
denze óqI mezzo di V. E. senza che dell’accordo se ne sapesse 
il contenuto, la maniera el .il modo come seguì nel trattato 
fatto dal cardinale di Gioiosa. Tutto si sarebbe ultimato se $i 
poteva dall’ora concludere sul piede del discorso, e costi rimesso 
progetto, mentre non era l’animo di S. A.'R. dall’ altrui im- 
pressioni per anche tanto preoccupalo, e credeva elTeUivamenle, 
che si volesse a dirittura stringere, e risolvere, adesso è del 
lutto adombrato, e persuaso di quanto lio qui sopra rimostrato 
circa 1’ uso delle censure e dell’ interdetto , non farà più passo 
alcuno, lino, che non senta te mie propositioni , e da questa 
prenderà la norma dei di lui contegno, sapendo, che pochigiorni 
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sono disse ad un buon religioso , che I' esortava a i'acilitare in 
questi aiTari , o particolarmente nella richiesta abolizione , che 
tanto amava di star ben con Roma, quanto Roma amava di star 
l>en seco, e che non voleva in modo alcuno avvilita la sua co- 
rona , e voleva solo pensare agli interessi del suo principato , 
trascurati da tanto tem^o da suoi antenati , che era pronto a 
spargere il sangue per la chiesa, che stimava al più alto segno 
la santità di N. S.; ma che dove si trattava del principato, gli 
interessi delle due Corti non avevano fra di loro verun’ altra 
correlatione, che quella nasceva da una scambievole corrispon- 
denza diretta ad una reciproca sodisfatlione. Si figuri pure V. 
R. che se il di lui atavo Emanuel Filiberto fu detto Testa di 
ferro, questo per la sua fermezza può dirsi, che sia d’ acciaro, 
onde sii qual essersi vuole d’ altrui parere, non so portarmi a 
credere iu modo alcuno che si possa guadagnare niente con le 
rotture. Ma quando pur s'abbia da giungere taut'ollre, mi per- 
metta N. S. che l'anteponga un modo che forse può rendersi 
più oppoituno. e questo è, con non far niente di positivo, ma 
contenersi in stalo negativo, con mostrare di scordarsi affatto 
del Piemonte, e proibire che {ler questo stato non si conceda 
cos'alcuna, nè pure un'educanda per mettere una liglia in Mo- 
nastero, lasciar, che tutto trascorra ove può trascorrere, e far 
cosi conoscere che si riguarda questo dominio come totalmente 
alienato dalla S. Sede. Questa condotta lascierà l’uso dei sacra- 
menti per i buoni, e col tempo provando questo dominio il danno 
della privazione de’vescovi, degl'abbali, delle provviste dei be- 
neficii semplici, e residenziali, delie diligenze matrimoniali , e 
di tutto quello che dipende dalla giustizia, o dalla giazia, può 
ciò fare con qualche effetto, e per verità essendomi dicfiiaralo 
con qualcheduno in questi termini, et avendo detto che Roma 
può far tutto col non far niente , ho potuto conoscere , che 
questo modo d’agire può far col tempo deirimpressione. Vedo 
benissimo che si userà rispetto ai benefizii del mudo che usò 
la Francia sotto Innoc. XI ; c vedo che si avvaiizcranno più 
oltre i pregiudizii, ma questi .staranno a credilo; il Piemonte 
resterà cattolico e le chiese staranno aperte, senza l' impegno 
del maggior disprezzo. Variano i tempi, e le congiunture, e tal 
volta il castigo più lento, e che sembra nel principio più mite, 
irella continuazione si rende più sensibile; la prova si è fatta 
con la Francia che liiiaimenle piegò la, fronte, et abbracciò il 


-2U LA CIUK.iA 1. LO STATO 

(iisimpegao, qiuado c<fnsiderò reffetlo di Uote cbicae vacanli, 
nel meatre le veniva a cadere adesso ona gran guerra. Nou 
sa|>piaino ancora il destino d’Italia, ciò che adesso ci nuoce . 
neiruvveiiire ci può giovare. Questo è il mioscbìetlo, e sem- 
plice parere, quando si debba roinpeie, et in questo ci con- 
sidero e ci conosco rincontro del minor d-mno. It però veri' 
che quaiunque sia la detenninazione di N. S. u per l'uno piò 
strepetloso, e più pericoloso, e non vorrei dire forse qua desi- 
derato, u per l'altro piò mite, e meno arrischiato partito, non 
so aslenernu di rappresentare a V. E. c)ie dopo un secolo 
di continuati dissapori fra le due Corti, se mai verrà il punto 
favorevole della desiderabile riunione, pur troppo temo, ne m> 
pare di, poter credere, che sia per seguire Riamai, qual ora non 
si accordino a questa Corte questi articoli 

Che i beni passino alla Chiesa et Ecclesiastici col peso della pre- 
cedente catastazione , come Paolo ili telerò in àlilano, o pure 
che s'osservino le leggi che furono fatte, e che l’aolo V ha 
tolrralo che s'osservino in Vwiezia. Che il privilegio di Nicolò 
V si pratichi con questa corona , come si pratica con qui,>I!a di 
)<' rancia. Che dai Vescovi esteri si adempia la Bolla di Clemente 
ili. Che il trattamento sia eguale in Roma a quello che riceve 
in lutto le altre Curii Reali d’Europa. Che resti stabilito l'uso 
de’ spogli sul p.ede che si costuma in Ispagna per i benefizn 
di nomina reale, e che si dia line alia controversia delle terre- 
rilevanti dalli Vescovati d’Asti, Pavia, e Toriue, con approvati- 
la già. stipulata permuta , e con la reintegrazione del già conce- 
dutole Vicariato, in questi sei punti vedo questo presente Go- 
verno per ioflassibile, nè sarà possibile di conseguire altro av- 
vantaggio che toccante I' esercizio della giurisdizione che pie- 
lende in oggi d’appropriarsi il Senato sopra degli Ecclesiastici 
io ciò die riguarda l’esaziooc dei pesi a tenore degli ordinali se- 
questri. 

Con l’intrapicsu negoziato sarebbe riuscito Torse di migliorar? 
in qualche parte le condizioni secondo il già cosl't rappreseulato. 
Pur trofipo considero ridotto lo stalo di questa controversia 
a tal termine die Tacendosi una risoluzione gagliarda, andia- 
mo incontro a perdere il Piemonte, non facendosi per il sopra 
addotto rillessa , si dà luogo ad una sempre maggiore td in- 
vincibile perseveranza. 11 passo è stretto, e molto dubbioso, nè 
può dipender la laessa che dàìla divina inspirazione di N. S. 
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Anche Domenica sera ebbi un lungo discorso col Marchese di 
S. Tommaso, e nel parlarli ch’io feci, prima con tutte le più 
calde preghiere, o poi co' più risoluto vigore nel mostrarle le con- 
seguenza di render sodisfatto N. S. nel primo preliminare , 
dopo molte scambievoli rejdiche anche un poco riscaldate ebbe 
a dirmi, che o bisognava accomodar tutto o niente. Che S. A. 
R. valeva un tale accomodamento che non lasciasse luogo ad 
ulteriori contrassti , che amava ardentemente di potersi dimo- 
strare qual si professa verso della Santa Sede, ma che quando 
Sua Santità voglia usare altrimenti si riceverà tutto con la tran- 
quillità maggiore, trovandosi più che sicura S. A. R. nel suo ope- 
rare. Si renderà incredibile questa resistenza in una Corte con- 
siderata forse da qualcheduno costà di non tanta forza e da non 
temerne cotanto. Ma quando potessi trovarmi con chi avesse tale 
idea , doppo d’ averle anteposta la condotta tenuta da questo 
Principe, in tutto il suo Governo tanto neUaffare di Portogallo, 
che nelle intrapreso fatte coi suoi sudditi dello Valli, e del Mon- 
dovi. con la corona di Spagna per alcune pendenze dei cantini 
con il Milanese, e con la dichiarazione che fece alla Francia nella 
passala guerra, mostrando in tutto la più precipitosa risniuzioiie, 
incapace di conoscere qual sia il timore, ove ha creduto che ci, 
vada della sua ragione, o del suo decoro, non saprei dirle di p:ù 
di quello che disse Madama di Maintenon ai Re nel consiglio 
tenuto avanti la predetta dichiarala ultima guerra , dicendo 
Monsieur De l.ouvois che non era da mostrare pericolo del pic- 
colo Duca di Savoia , rispose Madama queste formali parole ; 

• Sire, il Duca di Savoia sarà piccolo al vostro riguardo, se sarà 
vostro amico, ma lo proverete grande, se lo porterete al segna 
di dichiararvisi nemico ». e Pinerolo ne ha poi resa la prova. 
Non creda V. E. che io tanto deduca per un vano stimolo di 
tirare a fine ciò che ho intrapreso, Dio mi vede il cuore e sa 
il fine che mi conduce. Venga chi voglia approlondare il vero 
sistema di questo Princi(>e, e Principato posto in mezzo ai due 
Dominii. pei quali si osserva e si pratica lutto il contrario di 
quello che costà si vuole, e troverà forse di più che io non dico. 
In consultare e risolvere in simili materie, credo che vi bisognino 
tutte queste notizie, nè queste si prendono che con la cogni- 
lione e pratica attuali delle Corti con le quali si ha da trattare, 
o pure per mezzo di esatte relazioni che palesino il vero sistema 
dello moderne. 
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Hìfltnwni che ti fanno dal tifj. Abbate Sardini topra il progellù 

da ettei' bea ponderato. '■ 

Le proposizioni falle nel consapulo progello. tnei'ilano oggi più 
ioaiura conaiderazione, e secondo il di loro progetto, et anche 
nella sostanza paiono molto adeguale al desiderevole accomoda- 
meulOi 

Nella prima s’acconsente a lulle le dimandale rivocazioni, quando 
CIÒ si efietui si ottiene una cosa di mollo rilievo, el ò una gran 
gloria di N. S. di conseguire intieramente il proprio inlerrto , 
poiché per parlare sinceramente se bene sia vero che la ragione 
assisti alia nostra intenzione, et io aia di c|uesla verità totalmeale 
persuaso, ad ogni modo non può negarsi che tulle le dimandate 
revocazioni non cadono sopra materia di grandissima dispula, e 
se SI ostinasse H Principe iti aderire a suoi magistrali, darebbero 
molto che discorrere, e da sudare, e sarebbe da mellere in gran- 
dissima discussione, quanto convenisse il giungere all'uitime deter- 
minazioni, sono affari, che toccano tutti i principali e con la penna 
in mano, el i libri aperti, si conoscono le diflicollà che s'incon- 
trano, onde ò un grandissimo vantaggio il superarle col maturo 
progetto e negoziato, e revocandosi adesso doppo le rimostranze 
fatte si. può stabilire un più vigoroso stalo, con riferiie le revo- 
cazioni alla dimostrala ragione si che per questo solo riOesso pare, 
che debba persuadere che s’.usi nel rimanente tutta la facilità 
possibile per non dar adito alle contestazioni, che si possono ren- 
der assai fastidiose, e da non terminarsi forse che con gran di- 
scapito della S. Sede, L’aver parlato resolutamunte, e un certo 
preventivo concetto ha fallo dell’impressione, ma ci ò però chi 
scrive gagliardamente e risponde a tutto, e per contrastare la 
presa delterminaziooe, queste e quello che cagiona timore a i 
meglio intenzionali, che pur troppo la perspicacilà del Sovrano, e 
la difdcultà di poter stabilire un tal certe el indubitato principio , 
code possa servir di base, e di fondamento a ciò che dovesse oprarsi 
per effettuare le più estreme risoluzioni. 

Pare in oltre che si renda unto più riguardevole il contenuto 
della predistinla prima, proposizione, quante che nella seconiia- 
proposizione vi è tutto quello et possibile decoro di N. S. mentre 



uoa'MKvn 


217 



prima si hanno da eseguire le rivocazioni, e |>oi ha Sua Santiln 
da ricevere la supplica da S. A. R. per quello che egli riuliiede 
«opra i suoi diritti e questo ha da esser con l'inlerposizione delsig. 
Cardinale Barberino che vuol dire della persona che possa darsi per 
più accetta a N. S. in modo che tutto (|ueIlo che farà la Santità Sna 
per S. A. R. lutto apparirà conceduto per una benignia condescen- 
denza dalle rimostranze insinuateli da S. S. Chiunque riiletterà 
spassionatamente a questo trattato vedrà bone con quanta supe- 
riorità resti N. S.. in oltre ottiene che dal Principe si rimetta al di 
lui totale arbitrio non tanto per il riguardo suo particolare che per 
refficacia del mediatore, in questi termini se pur è lecito il dirli il 
mio parere il progetto uon si deve ricusare. 

Questo sì rende tanto più acetabile quanto che se bene si consi- ^ 
decano non paiono che assai ragionevoli le proposte inslanze. 

i>a prima che riguarda la forinola da usarsi nella bolla per mio 
dcbol sentimento è facile il dutterroinarsi, e se mi è lecito il dire' il 
mio inetto parere mi varrei delle parole moderne del Breve di Ni- 
colo V, habitis prius intentione, et consensu dictì Ducis. 

Con questa formula si adequa tutto e non sì esce dai termini dei 
Breve, un gran contrasto habbiamo fatto so|>ra la materia delle pen- 
sioni dicendomi il sig. presidente che S. A. R. pei'deva prima la 
Corona che cedere in questo ponto et io replicando che S. Santità 
lascierebbe prima il ponlilìcalo che uon riserbarsi qualche parte in 
questo diritto. Il concetto tenuto dal sig. Cardinale Paocialici che 
con la rosoiuzionu si era minchionala S- .\. R. poiché si era dato 
r.Vbbadia e riserhali i ficlii unito alla pratica solila osservarsi dalla 
Dattaria di lasciar apena cento scudi agli Abbati ha talmente allar- 
mata questa corte che io no ho sentili concetti orribili, et è mollo 
da dubitare che il Principe non sia per piegare in modo alcuno, 
tutta volta mi sono mostrato inflessìbile, et ho sempre detto che 
bisogna in questo dare qualche sodisfazione a N. S., doppo un 
longo dibato siamo convenuti di proporre ciascheduno al suo So- 
vrano questo temperamento: che dell’Abadie che non sono Padro- 
nato della Casa Realp ma dipendenti dall’indulto, e che passano le 
100 doppie di rendila se ne debba dividere il presentaneo reddito 
in qualro parli, dui debbano restare all'Abate col peso delle ripara- 
zioni, una per via di pensione ne po<sa disporre S. A. R., e l’altra 
resti a disposizione di N. S. per via di pensione vacabile da darsi a 
sudditi dì S. A. R., cosi de Vescovati per quelli che sono capaci di 
lumsione che si restringono a tre, Torino, Vercelli, Mondovi, dui 
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terzi delle rendile, aecondo il presente stato resti a Vescovi, l’altro 
terzo divida ira S. Santità e S. A. B, da poterne disporre nel so- 
.pradetlo modo Haviamo rosi fra di noi discorso, ma se il sig. pre- 
cidente teme che S. A. R. non voglia aderirci io ho detto l'istesso 
di N. S-, ma la Santità Sua perchè guadagnando questo punto esce 
sempre più decorosamente deU’impegnio, e non deve mostrare una 
troppa ostinazione e non so quanto siamo sostenuti dalla ragione, 
mentre non ne ho mai veduti i fondamenti, e peraltro l'apparenza 
ci è tutta opposta, essendo l’istesso l’indulto per la Fnincià, che 
perii Piemonte. 

La seconda proposizione non ho saputo impugnarle, mentre ha 
per se la congruenza, e la forte ragione, ne saprei giudicare diffe- 
rentemente di quello hanno giudicalo tanti Nunzij. e particolai - 
menle il sig. Cardinale Spada contro il Vescovo di Glandeves, e s>* 
Sua Santità me ne desse la facoltà senza altra apparenza so come 
terminerei qneslo negozio, scrivendo alli Vescovi di Ventimiglia , 
Acqui e Casale che tutti mi hanno scritto, ne io le ho fatta per anco 
la risposta per non saper in che termini contenermi^ Non vi è 
Principe che voglia soffrire i suoi sudditi sottoporli alli strapazzi de 
confinanti, mio zio è sempre stato Vicario dell’Arcivescovo di Pisa 
jin Lucca per la diocesi del nostro Stalo, il nostro Vescovo tiene 
Vicario Generale orili stali di Modena, li Vescovi di Ravena, et 
, Adria del stalo Veneto tengono i suoi Vicari Generali in Ferrara, 
e così si osserva tra tutti i Principati, e di lA Teseovi che hanno 
giurisdizione. 

. in questo slato, non vi sono che i tre Vescovi enoncìati nel pro- 
getto che si opponghino all’uno degli altri ne se se i presenti amino 
l’impegnio de’ loro antecessori, et in ogni caso se convenga a N. S. 

. il. sostenerlo, poiciiè questo è un punto assai forte in riguardo al 
Governo, e veda come ho già detto sqira ciò che pratica Rovigo 
con i sudditi (li Ferrara, e ciò che pratica Ferrara con i sudditi di 
Rovigo. ' 

Sopra il Regolamenlo deirimmiinìlà clic si domanda nella terza 
proposizione si. è parimente fra di noi molto ragionalo^ La pro- 
posizione porta in fronte una gran convenienza, e dirò quello 
mi disse ri signor Presidente, come si può con giustizia ripro- 
vare in altri ciò che uno osserva in casa propria.. Qua si vuole 
molto meno di quello esige nello Stato Ecolesiastice, ivi gli Ec- 
clesìasUci pagano tutte le gabelle , ne seno esenti dalle taglie i 
beili antichi, e qua si acorda che gli Ecclesiastici godino l’eeen- 
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ziono por -le gabdk, e per i beni antidii \ olendo solo obligali h 
{resi reali i beni caUislrati. Che i pesi posino sopra i treni tiiHi 
l’acordano perchè ciasclu-duno paga a proporzione de’ beni die 
possiede , in modo che resta libero dal pagamento ali’ ora che 
perde i beni, ora se i beni calastraii e sottomessi all'obligo verso 
il Principe restino ezenti da tal obiigo all'ora che s'aqnistano ad 
un Ecclesiastico è bene un gi and’ articolo. 

lo ho voluto vedere da’ suoi principij la materia , e per dirla 
con tolta la coulìdenza , a concedere solo quanto si domanda , 
non trovarci il minimo ostacolo de’ Sacri Canoni, l’essempio dello 
Stato Ecclesiastico fa molto , et avendo io detto che dò deriva 
da una tacila dispensa die il Pupa comparte a se stesso come 
Principe temporale, mi è sluto risposto che se il Papa dispensa 
se stesso per i suoi bisogni deve paternamente usare di lat ri- 
guardo ancora [>er li altri Principati, concorrendo in questo do- 
minio una particolar ragione per la necesitè che tiene d’ esser 
per lo più armalo. 

Et è verissimo che doppo le calastazioni più della melln i beni 
sono pas.sati negli Ecclesiastici , e le communità pagano l’ isléesi 
pesi, quali acrescendosi sopra de’ laici, j>er l'esenzioiie che pre- 
tendono gli Ecclesiastici, vanno in total rovina, e questo è ma- 
lissimo , perchè rende gli Ecclesiastici odiosi ai Popoli, le con- 
clusioni legali alPos.-ieinpio di tanti Principali si rende a.s.sai dif- 
ficile il persuadere il contrario, si ha da fare con gente che 
sanno i veri principij, nè si possono confondere, e dove si po.ssa 
evitare il cimento stimo ben fatto l'evitarlo, e replico che è una 
leribiie proposizione il dire, voglio regolare il mio, come il vo- 
stro Stalo. 

Circa la quarta proposizione credo che aggiusterà facilmente, 
e sopra di questa ho detto che non conviene farsi giustizia da 
se, ma prima di mostrar qua'i siano le ragioni, e di quésto mi 
pare che si troverà della facilità nel convenire. 

Resta la quinta proposiziono che riguarda la materia de’ feudi, 
devo premettere che nel longo discorso scappò di bocca al signor 
Presidente Guberiiatis ciò che accenai sopra la delterminazlo.'ie 
fatta da S. A. R. valersi del Presidente della Torre per la dieta 
di Ratisbona, e che se questo non fosse andato a crescere riin- 
ppgnio, [Huisava mandarci il marchese Uraneri, dissi che la dieta 
non ha giurisdizione sopra la Santa Sede, ma doppo molte ro()liche 
tanto sopra la direzione che sopra i meriti, ronSdentemente mi 


LA f.HIKSA E LO STATO 


2iì0 

espresse, che per suo fleboi parere, qui non ci entrava die l’in- 
lerdeUo nli /wiuidrlis che altrimenti sarebbe stato un perpetuo 
coniraslu Ira le parli, et averebbe dato luogo a delle questioni 
che non convenivano nò all'una nè aH’allra parte, siamo restati 
di comunicarci le raggioni. Ho fatto premurosa iiistanza perchè 
le terre resfino libere dagli allogi de’ soldati, ma non mi ha vo- 
luto promettere cosa alcuna, e veramente se hanno da quartierare 
da IS|m. homini nel solo Piemonte per evitar ciò che è più duro, 
ho proposto un mezzo termine insinuatomi da uno di questi feu- 
datarij , ma non so se troverà approvazione , e veramente pur 
troppo temo che convenga seguitare l’essempio de’ nostri mag- 
giori, e \alerci della stessa regola itti posndetis. Per il feudo di 
Cprtazone spero d’haver servito il’ signor Cardinale Morigia con 
ferii rimetter la causa che aveva assunta questo Senato sopra 
rinvestitura. 

Da questo veda V. E. la positura di questi affari. A mercé 
die Nostro Signore potesse avere una conferenza con questo 
Principe che vedrebbe all'ora come ragiona . dice tanto , e poi 
taivto , che con tutta diligenza e con tutta T aplicazione non si 
P'jò riltener lutto , veramente parla a miracolo , mi pare però 
ben disposto, quarrdo Nostro Sonore creda poterli dar la meno, 
e con profondissimo inchino resto. ' 


Jlopiii di U'tlera del siqnor (Cardinale Barbeiitti scrtll'i n S. A. fì. 

soUo li lo maggio 1702. 

La somma clemenza di N. S. mi ha dato l ingionto Breve, col 
quale la $. S. palesa i paterni suoi sentimenti a V. A. R. sopra 
l’operato de’ suoi Magistrati in pregiudicio dell’immunitè e libertà 
ecclesiastica sicura di riceverne dall'innala pietà e religiosità del- 
l'A. V. R. la necessaria et adequata riparalione. 

Ho io però credalo d’incontrare il gradimento di Y. A. R., e 
di esequire la commissione di Sua Beatitudine con consegnarlo 
al signor- Abbate Sardini acciocché passando per cotesta città 
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noi suo viaggio habbia l'onore di renderlo a V. A. R.. et ac- 
compagnarlo con quei lumi, che può egli suggerirle come q4iello, 
a cui è palese l'animo -della Santità Sua. 

A V. A. R. .'Ono pienamente note le qualità riguardevoli del 
soggetto, cosi per la di lui nascita, come per la dottrina, e sin- 
golare suo intendimento, oltre i’o.ssequio obligatissimo con cui si 
professa pieno di riverenza all’ A. V. K. -u. 

Pertanto io sono intimamente persuaso , che quello , che dai 
medesimo verrà con pari zelo e sincerità rappresentato a V. .A. 
R., sia ella per riceverlo con la sua solita benignità, mentre po- 
trà esser sicurissima, che tutto deriva da un vivo e -vivace de- 
siderio, ch'egli ha di corrispondere a’ suoi precisi doveri verso 
runa, e l'altra Corte. 

Onde non mi estendo sopra le parlialità deU'afreUo , e dilet- 
tione, che Sua Santità nudrisce per la persona di V. A. R-, per-, 
che so quanto dal predetto signor Abbate le .sarà chiaramente 
rimostrata questa verità. 

Considerando infuie ciò che V. A. R. ha già fatto palese della 
sua volontà ripiena di sentimenti pi], e cattolici verso la Chiesa, 
e suoi Ministri, non mi avanzo ulteriormente a portarle sopto di 
ciò le mie riverenti, e divote insinuationi , ma solo mi fo lecito 
di porro sotto la di lei alta consideratione, che non può l'\. V. 
H. ha ver congiuntura piìi propria, et opportuna di questa per 
rendersi al maggior seguo grata la Santità Sua, per testimoniarle 
la sua costante , e liliale divotione per confermare viepiii in Lai 
forma tra Padre, e Figlio quella perfetta, e scambievole corri- 
spondenza, clic sempre è ridondata in aogumenlo di somma glo- 
ria a' suoi Reali Predecessori, e linalmente uniformandosi al zelo, 
die tramandato da’ medesimi unito tutto riluce neh’ A. V. R. , 
sodisfarsi pienamente in una materia, com’è la presente di pura 
coscienza, e che cede tanto al maggior honore, et aJl^, gloria del 
Signor Iddio. 

E con pregar io sempre Sua Divina Maestà per così prosperi 
successi, come il più obligato, et interessato servitore delia se- 
renissiimi Persona, e Regio Sangue di V. A. R. bacio alla me- 
desima riverentemente le mani. . r. 

Roma 15 maggio 4702. ■ ' • 
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.•Dilecte fili Nobiiis vir salutoni. Apostulifae Servitulis sarci- 
■ nam sua sali* moln onorosam, et |iericulorum plenam, giavio- 
reni, ctrie, et molesiiurein, slalini ac a<J su premunì hoc Callict- 
' lìeae Kcclcsiae cuhueii evot;ati fuiuius iiohis etTeconiiil quac ab 
. ahquot' annis advei'sns Boclesiae iuru, in qiiibusdam nobilitali tuao 
subieotis locis , a saocuiai'i potestale perpetrata luisse depraoheiir 
dima». Oiim enim te atquO inciilam domuiii tuatn eximijs in 
Orthodoxam Religioneni , et in hanc Saiictam Sedeni nierilis 
praeditam, et iliuslrcni praecipuo iniodani paterni amoris sensu 
complectereinur , plnrimum lioluimiis oo nos rem addnclain com- 
lieriisse, ni gravissima Ecclesiae auctoriUti a Maglslratibus tuia 
inllicta vulnerai, non leni iam neC lenta 'marni Iractare cogere- 
r' mur. Vidi nihilominus seiisus, et vivida vis accciisae noslrae erga 
té caiilatis, qua suadènte aequum profecto, aiquè a Pontificia 
lenitale non alienuni duximus do bis primuni omnibus cum no- 
bililalis luae apud nos Admniislro pluries agerè, singulis (pioque 
ef violdlarom Ecclesiastica rum legum t^apilibus scriplo Iradilis : 

# qnim èliam dilectum filium virum 'Card. Sperelluni , qui eum- 
dem Administrum id rogantem prolixius audirct, deputare non 
' .lecusavimns, ut tandem tota ro ad nobililatom luam delata, ex 

' ipsa, qua praestas animi aequitale, ac magnitudine , omiiiuin(Ter- 

X peràm geslorum omendalionein assequeremur. Verum concepta 
' sfie non sine maximo cordis nostri doloni fruslrari nos vi- 
diniiis quodque aegrius, ac piene acerbins tulimus, nova interini , 

' 'et gravia ab ijsdem alijsque Magistralibus luis adversus Ecclesiasli- 
cdm liberlalein, Dei ordinatone, et Canonicis Sauctionibus constiti!-' 
tanii debitamque buie Saiictae Sedi obscrvantiam, attentata esse, 
atque in dies atlenlari cogiioviaius; qneniadinodurn ex ijs, quae 
fibi nuper per dilectum filium iioslrnni Card. Barbcrinurn signifi- 
cari curavimus ; si rem serio teciim ipse prò tua singolari prii- 
denlia reputaveris facile oonijcies. Quam ob rem , dilecle fili, cum 
tot, tantaque mala, quibus Ecclesiae auctonlas laodilur. Sacrorum 
Canonuin norma contemnilur, haec ipsa Beali Pel ri Sedes inin- 
ria atlicitiir Iraditaoque a Pomino Ecclesiae Claves (quod nefas 
est) impelnnUir, diiuius, absque animae rioslrae peiiculo, divinae- 
’ ijue indignitationis incursu, dissimulare nequeamus , iliaque pro' 
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viribus impìere staluiinu», quae PasUnaiis Ofticij raiio ]>ostulut, 
quaeqne eiiixis procibus imploraluin cu«!eslis graliac lumen o- 
slenderil; nobilitalein tuam paleroie bisce liUecis prius adnio- 
nendutn, liurtandum, roganduiii, obsecrandumque iudicavimus, per 
egregtain illaiu, quam ad magna (|uaequu, et praeclara propinisam 
sorlilus es animi iiidolein, per iiburein erga te, domumque tiiain 
divinae benelicenliae fontem, per velereiti detiique et constantem ' 
nostram in te volanlalein , cupidissìniam laudum , atque orna- 
inentorum tuoruni; ut auferas malum de Domo Israel nmnique- 
mora postposita, quae iniuste acta sunt, celeri ac magnanima re- 
tractalione rcvoces; Ecclesiae , pristinam dignitatem et laesa ju- 
ra reslituus, nosque ipsos a tam gravi , (|ua angimur , soilicitù- 
dine liberes. Ausculta igitur, liii, sermones noetros. Patrie vide- ' 
licei lui amantissimi veram, solidamque gloriam, ac l’oelicitateiii 
fuam summopere exoptanlis eiusque _vocem illorum suggeslio- 
nibus antepone , qui amplifìcaiidae lemporalis tuae dignilatks ob- 
tentu, aelernam libi periiiciem parare non dubitant. Laeta no- 
bis. laesa Ecclesiae , tibique ipsi decora , et salularia constila 
ampiectere. Haec pollicentur causae justilia , luaque pietas, et 
religio fida cuslos, et tutela dominiorum, haec nosqui in tantae rei 
curam dies noctesque incumbimus a Patre misericordiarum ac- 
curata prece llagilare illique etiam cas omnes lacrimai qnas 
praesens cristianae Reipublicae perlmbdlio nobis reliquas Facìt 
adiungcrc non desinemus , dum nobilitati tuae Aposlolicani Bene- 
diclionem perainanter impertimur. Dal. Romae die lo Maij 1702, 
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La viva è sincera brama che nudrisco di conlradislinguere & 
Vostra Santità quel figliale attaccamento che le professo mi rènde 
sensibile il piacere di poterne dare una piena riprova nell'occor- 
rente. che mi si presenta d'incontrare ogni di lei sodisfazione. 
Volendo peto interamente concorrere al desiderio palesatomi dalla 
Santità Vostra circa rabolizione degl’Editli, coiUr'EdiUi, Ordini, 
e Provisioui fattesi dai Senati , e Camere di Piemonte , e Nizza 
ne) corso delle pendenze suscitatesi per alcune previsioni, e, mo- 
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nidori], che sono siali publicati dai Tribunali ecclesiastici di que- 
sti miei Stati" omessa ogni altra discussione mi sono delerml- > 
nato di fare ogni piena, e totale annullazione di dett’alti, come • 
rxm questa mia li dichiaro alla Santità Vostra in ogni lor parte 
cassali ed aboliti. Conrido , che una tale mia rassegnazione ai 
paterni sentimenti di Vostra Beatitudine sia per meritarsi il suo 
magnanimo gradimento, e debba tanto pià procurare la sua na- 
turale beneficenza per tutto quel che riguarda la conservazione 
de’ dritti del dominio di questa Casa, il più riguardevole retag- 
gio della quale, come considero esser quello d’nna perfetta ve- 
nerazione verso di cotesta Santa Sede , e d’ un sommo ossequio 
vèrso la paterna Persona di Vostra Santità, così non cesserò mai 
d'impbrarle dal Cielo longhissimi anni di vita accompagnati da 
ogni maggior felicità, anche per universale beneficio del mondo 
cristiano, e le bacio humilmente i santissimi piedi. 

Torino ti ottobre 1703. - , ' 

Di Vostra Santità ' • • 

. Hum.UìO et (Ht.mo Fi(tlin e S^rviiinre ' 

• 1 ViTTonio Ajiadeo>- -i 


Bealmlmo Padre, 


Con plicco del signor Cardinale Barberino Protettore di questi 
' miei Stati resomi nel principio d’agosto dell’anno passalo dal si- 
gnor Abbate Sardini ricevei il Breve, che la Santità Vostra si 
era compiacciuta indrizzarmi sotto i quindeci del precedente mag- 
,gio. Da! tenore di esso, dal rappresentatomi di sua Eminenza, e 
dalTespostomi dal predetto signor Abbate circa i di lei clemen- 
tissimi sensi tanto in voce , che nelle riraostfanze datemi in 
scritto, mi sono trovato in obligo di far con tutta maturità pon- 
derare, e di rifiettere per me stesso quanto da questi miei Ma- 
gistrati sì è operato per riconoscere in che abbiano oltrepassali 
i limiti del loro ministero in pregiudicio della giurisditione , li- 
bertà, et immunità ecclesiastica, e della sacrosanta autorità delle 
Chiavi, portalo da un vivo e sincero desideriò di rendeY non 
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inoiiu cunlradislinlu tl zelo ereditato da’ miei Anleuati per la 
proletlione e difTesa dei diritti della Chiesa, che di fare a tutti • 
palese la singolare venerazione, che nodrisco per la sacrata Per- 
sona di V. S.. et il piacere che mi farò nell’incontrare con filiale 
ossequio le di lei sudisfalinni. Quindi doppo d'aver esaminalo 
lutto ciò. che mi sarebe stalo ben grato, si fosse dal mio Mi- 
nistro intieramente effettuato, come aveva intrapreso col signor 
Cardinale Sperelli, ho creduto per sincerare la mente di Vostra 
Reatitudino dai^supposti fattili contro l’operalo da' miei Magi- 
strati opportuno di aprire al predetto signor Abbate la nuda ve- 
rità dei fatti e della mia intenlione, acciocché fattane alla San- 
tità Vostra la pura e semplice relatione possa ella riconoscere 
l'insussistenza dei supposti eccessi, e se siano tali, quali lesone , 
stati sinislramente rapportati , accertandola che la devotione da 
me professala jier cotesla .Santa Sede, et il forte attaccamento, 
che mi glorio d’avere per la Santità Vostra, mi rendeni per sem- 
pre portalo con pienezza *raiiimo a quanto possa ella desiderare, 
persuaso che la benigna propensione cl»e ha dimostrata in tulli 
i tempi jior questa mia Casa le farà risguardare pur ora con oc- 
chio paterno le necessarie convenienze del Principato che sostiene. 

In questo pongo tutta la mia fiducia , e nella di lei inalterabile 
giustizia bramando per quanto sta in me di veder con prestezza 
adempiti i miei voti intieramente diretti alla scambievole conso- 
latione , che spero sia per derivare dal rendersi dileguato dalla 
religiosissima mente di V. S. il disturbo ai»portatogli dalle altrui 
mal fondate rappresentationi, e tanto piii goderò che ciò segua, 
quanto in questo vi entra anche l'interesse di tante Chiese, e di 
tante anime che si trovano da più anni prive de’ loro Pastori , 
il che non può non darmi un giusto rammari.'o; e con tutta la 
più perfetta rassegnalione prostrato al baccio de' suoi santissimi 
piedi mi auguro il sommo d'ogni felicità nella di lei paterna be- 
nedilione doppo d’aver pregato dal Ciclo alla Santità Vostra una 
loiiga serie d’anni prosperi e felici per la maggior gloria di Vo- 
stra Beatitudine, et avantaggio di tutto il Chrisliaitesimo. 


La Chiesa e lo Sialo, Voi. II. ' i-j 


} 
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LA CHIESA K LO STATO 


S. A. Reale a Sua Santità’. 


Con sommo ossequio, e con uguale cordoglio ho letto il con- 
lenuio del pregiatissimo Breve di Vostra SanUlà delli 15 maggio 
dell’anno scorso, mandatomi dal signor Cardinale Barberini. Vi 
ho riverito da un canto il paterno affetto di Vostra Beatitudine: 
mi hanno trafBtto vivamente dall’altro li sentimenti che l’accom- 
pagnano. Giachè indirizzati paiono non ad un dominio, dove al 
pari, se non a preferenza di qualsisia, gode di tanta distintione 
la Chiesa (senza eccettuare gii Stati dalla Chiesa stessa): non ad 
un Prencipe , che per heredità di sangue , e per proprio istinto 
ha sempre procurato di rendersi benemerito della Santa Sede, o 
della Cattolica Religione; ma a un dominio, e ad nn Prencipe 
totalmente diversi. Ho veduto esaggeraro grandi, e continui mali 
ove non si scorge ombra di male. Gravissimi attentati contro 
recclésiaslica libertà, e giurisditione, ove nel più essentiale non 
si tratta, che di mera e precisa difesa dagli altrui, anche strani 
et inauditi. Venire eccessivi richiami d’onde s'aspettavano gra- 
dimenti , soverchie ammonitioni, et esigenze di ripari d onde si 
attendea giustitia; e farsi in fine apparire, dirò quasi, lampi di 
pene senza reità di colpa , da quella mano medema da cui si 
havea maggior luogo di sperare etiandio grazio. 

So essere effetti tolti, non già dell’ottima mente, e cuore di 
Vostra Santità, bensì dell’altrui passione o falso zelo, ch’hanno: 
l>otato trionfare dell’innocenza con tante sinistre impressioni con- 
tro il vero et il giusto: effetti che non sariano, suppongo, se- 
gu'Ki , se appunto havesse potuto il mio ministro haver campo 
di proseguire le sue riverenti rappresentationi a Vòstra Santità, 
e li congressi col signor Cardinale Sperelli per concordare i falli, 
(he sono il fondamento d’ ogni adequato giudicio, e non fosse 
egli più tosto stato astretto per le note cagioni a partire da 
celesta Corte. Ma confiderò hormai, che si dilegueranno queste 
nuvole, e che l’animo benigno dì Vostra Beatitudine entrerà in 
più favorevoli concetti e sentimenti , se dalle mani del signor 
Cardinale Barberini, per le quali mi ha ella fatto giungere le sue 
doglienze, si compiacerà di ricevere le piene giostificationi ch’ei 
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porrà ai piedi di Vostra Santità , con la mia risposta al di lei 
riveritissimo Breve. Sono quelle contenute nelle scritture respon* 
■■iive, ch’io gl’invio per il medemo canale di cui egli si è valso, 
dell’ Abbate Sardini , istruttissimo d’ ogni cosa , e eh’ ha potuto 
toccare in tutto con mano la verità e la ragione , eh’ appog- 
giano la can.sa di questa parte, quali credo talmente dilucidate, 
che degnandosi Vostra Beatitudine di riconoscerle, come le sarà 
bora così agevolo il farlo , ardirò lusingarmi , che sarà ella , in 
luogo di lagnarsi , per restare appaggala degl’ operali de’ miei 
.Magistrati, invece di pretender ritrattaaioni ; per far anzi dar 
loro le soddisfattioni dovute da’ Vescovi, e per render finalmente 
quella intiera ginstitia, che si chiede dalla somma equità e ret- 
titudine della Santità Vostra. 

Di tanto io la supplico con ogni fervore di spirito : tanto im- 
plora da un sì gran Pontefice, e Padre, quel Principe e Figlio, 
qila! nulla piò bramando che di vedere disingannata V. S., nulla 
altresì più ambisce che di meritarsi sempre mai la continuatione 
del di lei paterno affetto, con tutte le prove possibili d’ un os- 
.<equiosissimo cuore. Tanto sembra esiggere non men la gloria 
(iella Santità Vostra e della Santa Sede , eh’ il decoro mio pro- 
prio, per il giusto disinganno anche, et edificatione di lutto il 
inondo christiano, a di cui beneficio pregando il Cielo che con- 
ceda a Vostra Beatitudine longhìssimi anni di vita , le baccio 
humilmente i santissimi piedi. 


Lealissimo Padre, 


Il Breve rii Vostra Santità consegnatomi dall’Abbate Sardini è 
stato ricevuto còl profondo rispetto che professo alla Santa Sede, 
ed alla di lei sagra persona , a cui prima che la Divina Provi- 
denza mi havesse imposto alcun obligo di venerarla collocala sul 
Trono, mi havea di già reso debitore d’ una singoiar divozione 
la riconoscenza di molli favori. Le benigne ammonizioni , con 
CUI l’accompagna, m’hanno penetrato sì al vivo, che non ho in- 
Iraposto alcun indugio per esaminare con ogni attenzione, e con 
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quello spirilo di docilità , eh’ inatillava la voce del Sommo Pa- 
llore, tulli gli andamenti de’ miei Magistrati, da’ quali la SantiU'i 
Vostra testifica esserle stato cagionato cosi amaro dolore ; spia- 
cemi infiniUmente, che chi ne ha recala a Vostra Santità la no- 
titia non sia stalo assai informato de' miei diritti, e non habbia 
bene avverati li fatti. Per altro non parmi che per sostenere la 
mia autorità temporale data da Dio, habbiamo posto in opera 
alcun mezzo, il quale non fosse dalle leggi e dall’uso commune 
suggerito e permesso. Protesto alla Santità Vostra , che quando 
ho anche lievemente dubitalo, che non havessero regolato alla 
norma de’ sacri canoni qualche lor passo , sono andato di pro- 
prio movimento all’incontro per impedirlo 0 ripararlo, ninna cosa 
standomi più a cuore che il conservare nel mio dominio illesa 
ed incorrotta 1’. otdaedienza alla Chiesa, da me riputata per la 
prerrogativa più onorevole della mia Casa , e retaggio lasciato , 
dalli Antenati , assai più da stimarsi che ogni altra di quelle 
mundane grandezze , eh’ è piaciuto alla sovrana beneficenza di 
compartirle. Non dubito, che quando i fundamenti, su cui re- 
stano appoggiate le loro operationi, verranno posti sotto la di lei 
savia e benigna consideratione , non sia la Santità Vostra per 
eccitare a loro favore que’ sensi d’equità e di amorevolezza, che 
sono naturali ad un animo altrettanto illuminato che giusto , e 
che non possono da alcuna sinistra, insinuatione inguinbrarsi, e 
distruggersi. In diverse conferenze eh’ ho havute coll’ Abbate 
predetto su questi affari, ho dimostralo essersi sempre lasciata 
da’ miei Tribunali franca ed intiera la giurusditione spirituale in 
tempo, che alcuni Vescovi ed altri Giudici ecclesiastici con Editti, 
monitorij , e sentenze animose , ed insussistenti offendevano e 
perturbavano la mia. Supplico la Santità Vostra nell' esaminar 
che farà di questi procedimenti a gettare uno sguardo sopra il 
giusto dispiacimento , che mi è derivato da quelli , ed a degnar 
di riflettere quanto importi per consolationc e ragionevole con- 
forto del mio buon zelo, il cancellare, ed annientare queste in- 
fauste ed ingrate memorie. Confido che la paterna bontà di Vo- 
stra .Santità, inchinevole di lunga mano a rimirar favorevolmente i 
^pùei, interessi, accoglierà coll’humanità e piacevolezza propria del 
divin ministerio ch’esercita in terra, queste mie riverenti rep- 
preseù cationi, lo tratanto assicurandola che in ogni ntiai azione 
impiegherò un accuratissimo studio per ineritaré il pio affello. 
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della Santità Vostra , dal quale allendo copiose benedizioni ce- 
lesti, le auguro per il buon governo del mondo cattolico, e per 
maggior ticcrescimento della gloria del Signor Iddio vita longa e 
felice, e le bacio i santissimi piedi. 

Torino li 5 ottobre 1703. 

Di Vostra Santità . / i 

Vmil.mo et ubbùl.ìtio Figlio e Servitore 


Il Duca di Savoia, Re di Cipro ecc. al Senato di Nizdea. < 

V- 

mostre. Mollo Magnifici, e Magnifici nostri Carissimi.'^ Siam’io- 
formati che in due nòstri rescritti seguiti Tuno in data delti ÌZ 
giugno 1700 per fatto della scomunica publicata dal Vicario Capi- 
tolare di Ventimiglia e Taltro sotto li 9 Decembre dell’anno scorso 
per riguardo di certi patrimonij che da alcuni di cotesti Preti si 
pretendono immuni, non vi siate contenuti nelle forme ordinarie 
con haver monito gl’Ecclesiastici sotto le pene ivi espresse a dover 
in conseguenza della notoria ed evidente nullità di detta aomunica 
admetter a’ divini Officij , e Sagramenti le persone in essa com- 
prese: ed in quanl'al secondo trattandosi che s’agisce di patri- 
monij situati in alcuni di cotesti luoghi , ne' quali a differenza 
d^l’altri del medemo Contado i preti de quali si tratta erano in 
possesso di goderl’ immuni , e che concorrend’al pagamento de 
carichi non havrebbero gralimeoli necessarij attesa la povertà de 
patrimonij loro constituiti. v’ordiniamo che senza ritardo, e non 
ostanti qual si Sia rappresentazioni che poteste farci in contrario, 
dobbiate in quant’ al primo rescritto devenire alla revocazione 
della sudetta clausola , che come sopra monisce gl’ Ecclesiastici 
sotto le pene ivi espresse a dover ammetter le dette persone ai 
divini OfRcij, e Sagramenti ; ed in quant'all’altro rescritto dob- 
biate revocarlo intieramente atteso il sudetlo possesso di cui siamo 
informati, con mandare nello stesso tempo alle Comunità e Sin- 
dici rispettivamente di detti luoghi di restituire tutti i frutti che 
per detta causa si sono presi ai sudetti Ecclesiastici. 
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Tettor di Rescritto Setiahnio. 


Il Senato di S. A. in Nizza sedente ere. Ad ogn’uno sia ma- 
nifesto , che havendoci S. A. R. commandato per suo Biglietto 
delli sci del corrente, di dover immediatamente, et non ostante 
qualsìsia rappresentatione , che potessimo farle in contrario, di 
venire alla seguente riparatione , in risguardo dei Rescritto da 
Noi lasciato sotto li vinti tre Giugno mille settecento; Noi per 
obbedire habbiamo rivocato, come per le presenti, rivochiamo 
l’espressione di quelle parole, che moni.scono gli Eccle.siastici a 
dover ammetter le persone in quello nominate ai divini Officij, 
Sagramenti, et altre funzioni ecclesiastiche, fermo però rimanendo 
il medemo Rescritto in tutte le altre clausule appostevi per la 
necessaria diffesa , e protettione de' Sudditi di S. A. R., attesa 
la nottoria, et evidente nullità della scomraunica in e.sso Rescritto 
enunciata. Mandando la presente rivocatione venga publicaia al- 
l’Albo-Pretorio della presente città, e registrarsi, con la relatione 
dell’esegulione, ne’ nostri registri. Dato in Nizza li ondeci Marzo 
mille sette cento e due. Per il sud. Ecc mo Senato; Masino, et 
sigillato. 


Tenor di Relatione dell' eseguitone del sudetlo RescriUo. 


L'anno del Signore mille sette cento e duo et alli ondeci del 
mese di Marzo in Nizza ha rifierto a me segretario ordinàrio del- 
l'Ecc.mo Senato sedente in questa città per S. A. R. infrascritto 
Ludovico Mari, Messo publico , et soldato di giustizia serviente 
nella presente città, haver lui sotto il giorno d'hoggi precedenti le 
debite proclamo ad alta et inteligibil voce, afGsso copia authentica 
del dietroscritto ordine di detto Ecc.mo Senato all' Albo-Pretorio 
delia presente città, et haver ciò. latto pre.senti li sudetti Merca- 
dante Ludovico loart , et Giovanni Rainaudo lestimonij astanti, 
ét richiesti, così rifferendo con giuramento che ha prestato tocatte 
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corporalmeDle le scritture in mani di me detto segretario. Dato ecc. 
Masino Segretario. 

Eilralti da propri} originali per me segretario deirEcc.mo Se- 
nato manualmente sottoscritta (toppo haverli registrati netti registri 
detmeiemo Ecc.mo Senato. 

Nasino. 


« 1 ‘ ' . ' . . V ‘ - 

e • • , • V . ' 

Tenni- di Provitione Senatoria. 

. V * 

li Senato di S. A. R. in Nizza sedente ecc. Havendoci S. A. B. 
con sno biglietto delti sei, et ìndi per altro delti dieci nove del 
corrente commandato, di dovere immediatamente, e non ostante 
te rappresenlationi da noi fatte, e qual si sia altra che potessimo 
ancora farle in contrario , devenir alla seguente riparatione tlel 
Rescritto da Noi lasciato sotto li nove Decembre mille sette cento 
uno, atteso che in esso si tratta di alcuni Patrimonij situati ne’ 
Luoghi di Casielnovo, Torretas, Berrà, Peglia, Belvedere, Luce- 
rame. Isola, Peglione, S. Dalmazzo, il Salvalico, Faticone, Rocca- 
bigliera, Rochelta del Varo, Torre et Aspromonte, per quali no- 
minatamente S. A. R. ci commanda di dover rivocar il sudetlo 
Rescritto. Perciò Noi in esegutione di detti precisi commandi, ed 
in riguardo solamente di quei Preti, che hanno presentemente i 
loro Patrimonij ne’ sudetti luoghi sovranomioati, rhabbiamo rivor 
calo , come lo rivocbiamo , senza tratto di conseguenza per gli 
altri luoghi del Contado , mandando alle commonità de’ luoghi 
sovra espressi in persona de loro Sindici , e Consiglieri di do- 
ver rispettivamente restituir i frutti , danari , ed ogn’altra cosa 
stala esata, e pignorata per le cause rìfferte in detto Rescritto, 
la di cui presente rivocatione non potrà però mai pregiudicare 
in alcuna di quelle parli , che ponno legitimainente conve- 
nire alla nostra Giurisditiofle, mandando la presente rivocatione 
venga pnblicata all’Albo-Pretorio della presente città, e registrarsi 
con la relalione dell’esegutione ne’ nostri registri. Dato in Nizza 
li vinti due Marzo mille sette cento due. Per il sudetto Ecc ano 
Senato: Nasino, et sigillata ecc. 
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Temi: di Relu-Jone delCeseguiione della suddetta . 

Pfovisime. . 

L’anno del Signore mille sette cento line, et alti vinti tre del 
mese di Marzo iii Nizza a me segretaro ordinario dell’ Eco. ino 
Senato sedente per S. A. R. in questa città sottoscritto, ha rif- 
fcrto Michele Penchienat messo (lublico , et soldato di giustitia 
serviente nella presente città haver lui sotto il giorno d’hoggi 
precedenti le debite proclame ad alta et inieligibil voce , affisso 
copia authentica della dietroscritta Provisione Senatoria all’Albo- 
Pretorio della presente città, et haver ciò fatto presenti li signori 
Gaspare Rainaudo, et Antonio Boso^mbi testimonij astanti , et 
richiesti, cosi rifferendo mediante suo giuramento prestato, to- 
catte corporalmente le scritture in mani di me detto, et infra- 
scritto segretaro. Dato ecc. Masino segretaro. ecc. 

EslraU da proprij originali per me segretaro- •lell’Ecc.mo Senato 
manualmente soltoscritlo. * > 

, , Masixo. ■ 



Em.mo e Rev.mo Signore. 


Colt umanissimo foglio di Vostra Eminenza ricevo nuove e fi- 
nissime dimostrationi di quel buon affetto , eh’ ella ha senopre 
Rodrito verso di me e della mia casa, per le quali non mancherò 
di conservarne all’Eminenza Vostra ogni più sincera riconoscènza. 
Dall’ ingiunta' risposta al Breve di N. S. vedrà qnanto profondo 
' sia in ine l'ossequio che professo alla Sua Beatitudine e quanto 
vivo ed acceso sia il desiderio che ho di meritare l’affetto paterno 
’e le grazie di un tanto Pastore. Prego Vostra Eminenza a rimetter- 
gliela accompagnata da quelle insinuationi che riputérà confacenti 
per togliere dalla di luì mente le sinistre opinioni che ha conce- 
pute contro le operationi de’ miei Magistrati, e persuaderla che 
veglierò sempre applicato, acciò che si mantenga dentro ai miei 
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Stati illeso ecl intatto quanto veramente appartiene alia Chiesa 
rii Dio. 

Ila l'Rininenza vostra ragione di credere che la Commissione 
del signor Abbate Sardini mi sia stata sommamente gradevole. 
Ho sempre tenuto per cerio che ogni qual volta la Santità Sua 
fosse nettamente informata dell! miei diritti, non ritarderebbe di 
rendermi, e dentro al suo spirito ed avanti ai mondo, la ginslizia 
che imploro. Devo pertanto godere, che mi sia stata offerta op- 
portunità d’instniirne un personaggio già da me conosciuto per 
il suo merito, il quale nel soggiorno che ha fallo quivi ha con- 
fermata ed aggrandita di molto la singoiar estimatione che avevo 
della sua dottrina, ed altri degni talenti. 

L'essersi Sua Beatitudine compiaciuta di palesargli il suo animo, 
mi ha invitato ad aprirgli lutti i sensi del mìo. Gli ha egli veduti 
tutti ripieni di riverenza e d’ossequio , o so che li porterà con 
ogni candidezza tali quali gli ha scorti a’ suoi piedi. In varii 
ragionamenti che ha avuto meco, in altro frequenti conferenze 
co' miei ministri . se gli son fatti vedere i fondamenti delle mie 
ragioni e dimande, lo quali dopo ponderate le rappresentanze e 
ramostranze fattemi dal predetto signor Abate, mi sono indotto 
d'aderire e restringerle nell’aochiuso progetto. E se gli A princi- 
palmente dimostrato non essere seguilo ne’ miei Tribunali alcun 
attentato contro la libertà ed immunità della Chiesa, anzi essersi 
usato verso di quella il rispetto che alcuni Vescovi ed altri Giudici 
ecclesiastici hanno dimenticato doversi alla mia ginrisditione. Spero 
che le rappresentationi che ne farà piegheranno verso di me il 
cuore sommamente giusto e naturalmente benefico dì un tanto 
Pontefice, il quale essendosi cosi magnanimamente dichiarato voler 
egli essere, piuttosto che giudice, promotore dei miei diritti, non 
mi la.scia più luogo a dubitare, che sarà al pari d’ogn’altro suo 
PredMeasore copioso di grazie alla mia casa. 

‘Non aggiungo alla presente alcuna pr^hiera a Vostra Eminenza 
di porgere a Sua Beatitudine nuove sienranze a mio nome della 
mia riverenza verso la Santa Sede. Sa di già la medesima che 
quella sarit nella mia casa altrettanto che antica , costante ed 
eterna. Ridirò bpnsl all* Eminenza Vostra che le sarò singolarmente 
tenuto se si compótoerà di avvalorare le dimostrànze dei sig. Abate 
Sardini in maniera che più non resti nella Sua Beatitudine orma 
di dabbio che io l’abbia con alcuno dei miei andamenti alte- 
rata. 1' 'iU . -■ , 
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E qui offerendomi prontissimo a corrisponderle in molte occasioni 
di servirla, mi confermo. 

Di Vostra Eminenza 

Servitore 

< li. fìcea Di Savoia, Re di Cirao bgc. 

■ Ai Signor Cardinale Cario Barberini. 




Copiti di lellera scrUta da S. A. li. al sig. Cardinal Barberini 
sovra li [aito delle rivocalioni degli EdUU scritti li 5 olta- 


hre 1703. 


Em.'"" e Re\.'"<> Signore. 

% t 

Per far conoscere a Sua Beatitudine ciie i intenlione ebe ho di 
vedere una volta terminate le consapute pendenze, oltre il piego 
che le trasmetto con la risposta al Breve e coi progelio che s é 
formato per le mie giuste dimande, mi sono risoluto di rimetter 
in roani di Vostra Eminenza l'acclusa per Sua Santità. Dal tener 
della medesima vedrà come penso per mia parte d'incontrare le 
Pontifìcie sodisfationi con Pabollitione di tutti gli atti faiti da 
questi magistrali. Quantunque ì medesimi persistessero nelli di 
loro sentimenti , e fossero preparali ad ogni loro giustifìcazione 
a lar pienamente conoscere t fondamenti di giustitia a cui sono 
appoggiati , ho voluto che passi sopra tutto la veneralione che 
professo alla Suo Santità. Quanto si è da essi operato solo é 
stato per mantenere con i termini di pura ragione i dritti che 
appartengono al Governo di questo Principato. Più volte si è 
procuralo di- ricevere di costà per gratta quello che sono persuaso 
doversi per giustizia. L' essere stala questa o differita o negata 
ha prodotta la necessità no' magistrali di valersi dei mezzi ne- 
cessari, e solili usarsi per la preservatione della potoslà che Dio 
ne ha data; e perchè con la predetta abollitione non cesser^bero 
i disturbi, ma si renderebbero necessariamente maggiori quando 
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uoo si togliessero le radici onde sono derivali, periamo l'Kini- ' 
aenza Vostra si compiacerà di riiooer appresso di se la predetta 
lettera sin tanto che sia ella positivamente certa die la Santità 
Sua sia condescesa alle predette mie tanto ragionevoli dimande, 
come pure l'abolitìone che spera che. la Santità Sua si degnen'i 
di. lare degli operati da Tribunali ecclesiastici , acciochè resti 
reciprocamente cancellata ogni memoria di vicendevoli procedi- 
menti. Prendo con l'Eminenza Vostra quesl'atto di singoiar con- 
Gdenza , sapendo quanto posso depositare nelle di lei mani ogni 
mio più grave adare. L'cflìcace sua inlerpositione mi conferma la 
fiducia di vedere in tal forma agevolato l’oflello delle benigne 
espressioni tante volte fattemi pervenire dalla Santità Sua. Servirà 
questo per augumento delle obbligalioni che professo all'Eminenza 
Vostra. 

Torino li 5 8. lire 1705. 


Piogellu di IcUeia uti' Avocala Mai lùutUi. . 

s • ' 

> • - * 

Il Duca dì Savoia di Cii>ro. 

Molto diletto ledei nostro. Con la vostra deili 7 cadente ci è 
pervenuta la notizia delle voci strepitose, , con le quali si è di- 
vulgato per tutta Roma che la Congregazione dell’ Immunità ra- 
dunatasi la mattina dello stesso giorno per sessione straordinaria 
d'ordine speciale, et in presenza di Sua Beatitudine, con pieno 
intervento di quei Ministri che la compongono , sia stata pro- 
curata non ad altro fine che per ponderare le consapule prov- 
visioni dei nostri Magistrati di Piemonte e di Nizza, contro li 
quali col sup()osto d'esser state riconosciute per lesive dell’ Im- 
munitii, o sia giurisdizione, u libertà Ecclesiastica sia stato dalla 
medema Congregazioqe determinalo di procedere nelle forme 
più rigorose con monilorii e censure. Questi strepiti non si. sa- 
rebbero certamente intesi quando il Marchese (iranerì già nostro 
Residente in cotesta Corte non fosse statò necessitato colla sua 
partenza a lasciar imperfetta la Commissione da noi datali di 
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ciiistificare il procedere di delti Magistrati nell’ isteesa itia^ 
niera che già gl'era riuscito col signor Cardinale Sperelli nel 
particolare degli editti del Magistrato delia Rianione del Registro: 
ma l'esaersi 1’ moderno signor Cardinale pabblicamente espresso 
che le censure già comminate contro li predetti editti eran’ ap- 
j)oggiale sopra fondamenti erronei, e totalmente opposti alla ve- 
rità del fatto, diede causa ai mal intenzionali di maliziosamente 
coir orditura di artificioso trame toglierci il mezzo di verificare 
lo altre provisioni,' mentre non le fu pià permesso di oonti- 
miare il proprio Ministero , senza grave discapito del suo ca- 
rattere. 

Non ostante però il poco credilo, che s’ è dato a quelle voci, 
habbiamo nulla di metto volsuto far dinnovo esaminare dai no- 
stri Theologi , e dai piò eccellenti giurisconsulti le provisioni 
emanate tanto dal Senato di Piemonte, qaanto da quello di Nizza, 
e benché sieno siale le loro procedura conformi alla disposi- 
zione della ragione divina, et Humana, tuttavia inclinand'al sen- 
timento più rispettoso verso la Sagra persona di Sua Santità, 
et ossequioso verso la Santa Sede , habbiamo ordinato al Se- 
nato di Nizza di rivocaro la monizione da esso fatta a’ Paroc- 
chi d’amministrare i Sagramenti a quelli che furono, benché 
nullamente, et ingiustamente dichiarati incorsi nelle censure del 
Vicario Generale di Vinlimigita, come pure di cassare, et an- 
nullare il sno rescritto esclusivo deirimmunità da i pesi laicali 
ne i beni legittimamente costituiti a titolo di Patrimonio Cleri- 
cale solili a goderne l’esenzione, conforme più distintamente ve- 
drete dalla qui congiunta copia dell’ordine nostro preciso che 
gli abbiamo trasmesso. 

Ma dall’altra parte essendo certi che nel rimanente dell’operato 
da nostri Magistrati non può cadere alcun ragionevole appìglio 
di lesa giurisdizione , o immunità ecclesiastica constando evi- 
dentemente d’haver i medemi soddislatl’al loro obligo indispen- 
sabile di .sostenere, e mantenere la Potestà Sovrana temporale 
dataci da Dio, col difendere e proteggere i nostri sudditi nelle 
fórme pratticate universalmente in tutti i Tribunali Cattolici 
dairallrui notorie ingiustizie, e violenze, siamo risolati di voler 
opporci, e di resìstere a qualunque contrario attentato con quei 
più efficaci rimedìi de’ qnali si sono valse in altri tempi quelle 
Potenze, contro le quali la Corte di Roma ha volsulò procedere 
con termini che paiono oggidì minacciati. ' ’ ' 


J 


— !■ 
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Non vi è chi ignori il mal fondato pretesto, ooncui la Dataria si 
Ta lecito di non s|>edire le Bolle alti da noi nominati, o propoeli a 
Sua Santità per i beneficii concistoriali, già da molto tempo va- 
canti in questo nostro Dominio , pretendendo quei ufTiciali 
la riserva libera delle pensioni sopra gli stessi beneGcij ^ an- 
corché sij cosa inaudita, come repugnante ad ogni ragione ed 
equità , die la Sede Apostolica babbia mai usata di questa fa- 
coltà non solamente in risguardo dei Principi Sovrani, ma ezian- 
dio di qualsivoglia persona privata , che nelle provisioni bene- 
ficiali , goda dalla medema Santa Sede del nostro, o altrosimile 
Indulto. 

Ci preme altresì che ci venghi resa senza maggior ritardo la 
dimandala giustizia, sopra le istanze espresse nel Memoriale, 
già io nome nostro presentalo da! suddetto Marchese Graneri 
per la riduzione ai dovuti limili dell’immunità reale pretesa dagli 
Ecclesiastici nel Piemonte. 

Speriamo che la somma prudenza e rettitudine di Sua Santità 
non daranno luogo airinconvenienli che nascerebbero da qualsivo- 
glia tentativo delie divolgate miuaccie , e che si degnerà di non 
ritardarci la dovuta . giustizia ne i due capi sudelti; che è quanto 
ci occorre di significarvi- nelle occórrenti emergenze , e Nostro 
Signore vi conservi. . . 


N 


Copia di lettera smtia sotto il 30 tT aijosto 1707 dalF dvoenh^ . 

Martinoti a S. A. R. 

Per contenermi nei termini d’ un maggior rispetto direi > che 
questa Corte ancora non è sazia di novità) e di rotture: ma poi- 
ché la Corte stessa, e il mondo lutto (toltone alcuni pochi cor- 
tigianelli adulatori^ altamente condanna le precipitose risoluzioni 
del Papa, sono astretto a dire ch’ egli è proprio che non è per 
anche sazio di rotture e di far novità-. Sono circa tre mesi che 
hebbi l'onore di riferire a V. A. R. lo stalo delle dilferenze pei ' 
causa di cerimoniale tra questo signor Ambasciator Veneto e il 
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signor Ceme6labile Colonna. Scrissi la pretensione del Pa’pa es- 
sere che r Imbasciatore dovesse al tempo della Messa solenne 
nella Capella Pontifìcia dare al Contestabile la pace, che si' suol 
(lare (piando si canta VÀgniu Dei. L’ .\mbasr.iatore, attenendosi 
all’uso praticalo da circa sederi anni addietro da’ suoi anteces- 
sori, et agli ordini precisi della sua Repubblica ha sempre ri- 
cnsato di darla; e gli è riuscito di vincere il punto, atteso che 
il signor Contestabile si astenne dall’andare al Soglio Pontifìcio. 
Ultimamente nella Capella di lunedi prossimo pas.sato giorno del-’ 
l'Assunta , il Papa suscitò di nuovo la detta pretensione , e nel 
tempo stesso . che si slava per entrare in Capella , fece inten- 
dere aH’Ambasciatore, che prendesse uno dei tre partiti, che gli 
proponeva ; cioè o di dar la pace al signor Contestabile , o che 
(juesli dovesse stare in parità di grado dall’altro lato del Soglio, 
o che il medesimo .Ambasciatore sì astenesse dalla Capella. Si 
credè il Papa col sorprendere l’Ambasciatore nell’ingresso della ' 
Capella di non dargli tempo a deliberare, e ( òsi di astringerlo 
ad eleggere uno dei tre partiti proposti ; ma l’ Imbasciatore fu 
assai avveduto, poiché lì ricusò immantinente' tutti tre, e si 
dichiarò, che ove seguisse novità havrebbe egli fatto in publico 
la sua protesta . che a questo fine teneva in ordine , e quindi 
sarebbe immediatamente partito. Il Papa dunque, per evitar una 
scena di poca sua sodisfazione, comandò al Contestàbile di pren- 
der il suo luogo dal lato dell’ Imbasciatore, e sotto di esso lui, 
il quale però al tempo suddetto del!'.«< 3 ntts Dei, osservato da 
tutti, e singolarmente dal Papa con curiosità di vedere ciò che 
dovesse succedere , se ne stette fermo et immobile , e in so- 
stanza non diede la paco. Ecco però il Papa infuriato , finita 
appena la funzione della Messa portatosi alla Camera delta de’ ^ 
paramenti, chiamò li Cardinali Acciaioli e Spada, il primo come 
Vicedecano del Collegio de’ Cardinali, e l’altro come Capo d’or- 
dine de’ Preti, ed in presenza loro ordinò a due Maestri di ce- 
rimonie, che notassero ne’ lora fegistri, che prohibiva all’.Amba- 
sciatore di Venezia di piò intervenire a Capelle in pena di non 
Iiaver volato io quella mattina dar la pace al Contestabile. Di poi 
mandò uno de’ ipedesiml (XJiimonìeri ad intimare la prohibizione • 
a! medesimo Ambas^tore. Ha non contento di qnesto, giunto che 
fu a palai^o, (^iamò il Coniestabile, il Cardinal Paolucci, Mon.sig. 
Olicleri, due Maeftri di cerimonie con altri suoi domestici , ed esa- 
gerando con esso' loro contro il predetto Ambasciatore, e à’cendo' 
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di voler essere ubbidito , si dichiarò che non voleva più am- 
inetlerlo all’udienza; e sopra di ciò ni è spedito a Venezia du 
una parte e dall’altra, e si sta attendendo di sapere le riso- 
luzioni che si saranno prese da quella Itepublica. La prohibt- 
tione di andare a Capella ò stata personalmente inlimata, ma 
non quella di portarsi all’udienza. Vero è che essendosi il Papa 
dichiarato con tanta pubblicità di non volerli sentire, I* Amba- 
sciatore dice di non poterlo ignorare , e che non vuole cimen- 
tarsi di dimandare l’ udienza finché non abbia ricevute le ri- 
sposte del Senato : e così ieri che era il giorno solito della sua 
udienza ordinaria si astenne dal chiederla. Questo non voler sen- 
tire un Ambasciatore per una debole pretensione, in cui non ha 
altra colpa che di eseguire gli ordini del suo Prencipe. ò parso 
a tutti un passo molto strano, ond ò che alcuni Cardinali si sono 
mossi da se a rappresentare l’improprietà ai 'Papa medesimo, 
il quale oggidì pare che neghi d’aver detto quel che ha detto, 
vorrebbe disdirsi e non disdirsi , vorrebbe sostenere il suo im- 
pegno, e non sa come uscirne, infine si sta in grandi agitationi. 
11 punto della controversia consiste in ciò, che gli Ambasciatori 
Regi] non vogliono trattar del pari col Contestabile . ed acco- 
munarsi con esso lui, ed bau molta ragione. Alcuni dicono, che 
li Papa cerchi anche sfogare la sua labbia contro la Kepublica 
Veneta per non averla potuta tirare con le longhe sue pratiche 
a formare una Lega contro i Collegati. Intanto queste maniere 
si rendono sempre più insofTribiU, questo non voler sentii' nes- 
suno, questo voler essere ubbidito da tutti, questo farla da di- 
spotico, questo continuo strapaz'zare i Prencipi non mi pare che 
sia nè secondo i precetti della Scrittura Sacra , nè secondo la 
norma de’ Canoni, nè tampoco secondo i dettami della retta ra- 
gione. Sarebbe ormai tempo che da’ medesimi Principi si pren- 
desse qualche buona risoluzione , e si sostenesse da lutti con 
cgual vigore e costanza, si distinguesse una volta la pietà vera 
dalla pietà simulala , si aprisser gli occhi a tanti inganni , e si 
obbligasse questa Corte ad usare un poco di quella moderalione, 
che i Principi stessi hanno di soverchio. 

Vion avviso di Spagna, che il Re Filippo sotto pretesto delle 
Tappe date dal Papa ai Tedeschi nel passaggio verso il Regno, 
habbia negalo l’udienza a quel Nunzio Pontifìcio monsignor Zan- 
dedari. Vi è di più. Pretese mesi sono quest’Ambasciatore Duca 
di VccdQ, che le spedizioni per la Spagna passassero per le mani 
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di iwrsone su« coiilidenti ; il che non volendosi ammettere da 
(fuosta Dateria , il Capa fech sospendere tutte le sftedilioni , e 
sono da, due o tre mesi che non si spedisce più niente affatto. 
Sopradiciò scrivono che il Re Filip|»o ha ordinato ai Vescovi di 
conferire i beneficij delle loro Diocesi secondo le dispositioni ca- 
noniche. di provvedere a tutti p;li altri ricorsi di dispense e cose 
simili, e che nessuno possa più ricorrere a Roma per simili prov- 
vigioni sotto ]»ena di ribellione. Il rimedio è vigoroso, ma ne- 
cessario, {Kiichè questa Corte preltende di metter tulli al punto. 
Questo è il vero mezzo di mortificare i Preti col sottrar loro 
l'alimento della ingratitudine, e togliere a questa Corte il modo 
di rivoltarsi contro i Prencipi suoi benefattori. Finché i Prencipi 
lasceranno con sanla indolenza uscir tanto dinaro dai loro ^tati 
per venir ad ingrassar i loro nemici si aspettino pure di non 
ricevere altro che calci , e maltrattamenti. F si é giunto a tal 
inganno, che pare non si possa stare nella convmiinione della 
Chiesa, del Pontefice Romano, della Sanla Sede, se non si pa- 
gano tante gabelle a Roma, quante le piace d'imporne a suo ar- 
bitrio, e con autorità dispotica. Gran .sorvitio di Dio e della Santa 
Chiesa , se i Principi , indirizzando le loro 0|>eralioni a questo 
fine santissimo, si adopreranno vivamente per isradicare tanti 
abusi : 

Poiché da questa Corte non si può attendere altro che di ve- 
liere a precipitare ogni cosa di male in peggio . non credo che 
V. A. R. rimarrà sorpresa dal sentire che qui si voglia anche 
criticare un atto della somma sua pietà il più grato a Dio, e. il 
più esemplare al mondo , qual apparisce dal suo Regio Editto 
dclli giugno prossimo passato nel voto di osservare la festa 
. delia immacolata Concetlione. c della Capella, e Processione nel 
giorno delia gloriosa Natività di Maria Vergine Saotissìina. Nel 
sentirsi la promulgatone dell’Editto si cominciò a motteggiare a 
palazzo dicendosi che V. X. R. volava anche comandare le feste. 

10 no'' ne feci conto, lasciando, che la maldicenza ne accrescesse 

11 merito. Ma poi in hoggi ho inteso che il Papa lo fa e.sami- 
nare da una Congrcgalione particolare, e chi sa che non esca 
anche qualche censura. 

Circa le dicliiarationi pubblicate qui il primo giorno del cor-' 
rente mese in odio de’ Magistrali di V. A. R., de’ Jlinislri Ce- 
sarei, e de’ Regij di Napoli vorrei ben che le cose si dispones- 
sero in modo da poter rendere la pariglia , e che per il primo 
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dell'anno prossimo venturo 1708 uscissero (fogni parte, e tolte 
nello stesso tempo le dichiarationi contrarie per dare uno scac- 
comatto per mancia a chi se la merita. Il Papa discorrendo fa- 
migliarmente giorni sono con uno de’ suoi nipoti gli dimandò , 
che cosa si dicesse delle cose di Savoia, e che si sarebbe fatto. 

11 nipote gli rispose , che haveva inteso dire che si sarebbero 
appellali. Non lasciò il Papa finir la risposta . che inferocitosi 
di repente esclamò; come appellarsi! Replicò il njpote voler dire 
appellarsi dal Papa mal informalo al Papa ben informato; sopra 
di che s’ aquielò subito , e forse non gli dispiacerebbe il tem- 
peramento per tirar in longo e non trovarsi in maggior impe- 
gno. .Ma che servono le appellationi quando il Papa non vuol 
sentire ! anzi quando si vuole impugnare la verità (;onosciuta ! 
Buone dichiarationi contrarie, mentre appunto quelle del Papa 
sono centra le dis[)OSÌtioni canoniche , et apostoliche, e conira 
la ragion naturale e divina, come altresi contro le consuetu- 
dini universali d'ogni Principato sovrano, e singolarmente con- 
tro quello di V. K., annullar, o sia dichiarar nulle le pro- 
visioni dei contradetti fatti dai Vescovi, e Tribunali Ecclesiastici, 
et insistere per la rivocatione. Temo della Corte di Vienna , 
che non si lasci incagliare dalle brighe de’ partigiani di questa 
Corte. So che il Gran Duca di To.scana, il signor Elettor Pa- 
latino , il Duca Moles , il signor Cardinal di Sassonia , tanti 
Vescovi Preti, e Frali tutti lavorano a prò di Roma, et a danno 
de’ Principi. 

In Napoli vi sotto dei torbidi, anche assai pericolosi. Il par- 
lilo Angioino si sente numeroso e polente, e va oceultamenle 
operando per tentar novità. Vi si aggiunge quello de’ malcon- 
tenti, che haveano appoggiale le speranze de’ loro avanzanftenti 
alla protezione ora inutile del signor Cardinale Grimani. I Te- 
deschi sono deboli, e i loro capi sono disuniti. Dio voglia che 
non succeda qualche scena. Scrivono che siasi stoperta uga 
congiura per via di lettere inlerc.elte, fra lé quali ve ne siano 
anche di quelle scritte dai Ministri di questo Palazzo Aposlo- - 
lico. Non si sente che l’assedio di Gaeta sia per anche prin- 
cipialo. Nell’Abruzzo il Duca d’Asti si sostiene col suo parlilo, 
e se ne sente un altro dichiarato nella Calabria contro il pre- 
sente Governo. 

Vi sono lettere di Poflogallo, che portan avviso della morte 
dell’Abbate di Tournon. Dicono che il Papa l'hebbe prima della 
La Chiesa t lo Stato, Voi. II. IG 
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promozione, e cbe habbia volato» farlo cardinale per mero di- 
spetto r essendosi egli stesso espresso co' suoi domestici di mag- 
gior sua coiiQdenza, che questo più d’ogni altro avrebbe scottato 
a V, A. R. Così si arriva a burlare impunemente i vivi, e i 
morti. 

11 signor Cardinal Grimani mi comunicò bieri le sue lettere 
di Vienna, nelle quali l’assicuiano, che in breve l’Imperatore 
gli avrebbe spediti i suoi ordini, e cbe assolutamente bavrebbe 
riavuta udienza dal Papa, nel qual caso è disposto di far valere 
le sue ragioni, e di rappresentargli particolarmente le gravissime 
ingiurie fatte all’ A. V. R. , cui pregando da Dio costante feli- 
cità di gloriosi avvenimenti faccio eon tal line ecceltentisaima e 
profondissima riverenza. - > 


0 

Memoriale del Conte di Meliarede per le Corti d’Austria e di 
-■ Spagna. 

Gl’ interessi di S. M. Cesarea, di S. M. Cattolica, e di S. A. 
R. sono così uniti contro le mire Cella Francie, dirette a gra- 
vare la pubblica libertà, che lo devono essere ugualmente ri- 
spetto alla Corte di Roma, dalla quale per interessi puramente 
temporali sono state tutte tre publicamente assalite con armi 
'solo destinate ad usi spirituali. ^ 

Devono adunque queste tre Potenze valersi dell’ opportunità 
loro offerta dallo stesso Papa colle dichiarationi fatte, e publi- 
cate nello stesso giorno contro i loro respettivi Ministri, e Ma- 
gistrati, afBne di rimettere ognuna d’esse respettivamente il suo 
dritto nel giusto stato , in cui deve essere secondo la dispo- 
sitione de’ Sacri Canoni, do’ Concilij, li quali a’ Sovrani , come 
a' protettori de’ medesimi, appartiene il mantenere. 

L’osservanza etiamdio contro gl’abusi, e le novità delia Corte 
di Roma , la quale per ampliare quella giurisdizione , che es- 
sendo temporale dovrebbe contenersi dentro a’ legittimi Stati 
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della Chiesa si serve di quella della Santa Sede , la quale es- 
sendo tutta spirituale non può. nè deve bavere altro oggetto, 
die la gloria di Dio, Taccresdraento della fede, la salute de’ 
fedeli, et il bene delia Religione. 

Di modo che S. M. Cesarea ch’è stala vivamente offesa dalla 
Corte di Roma ne’ diritti appartenenti alla M. S. , et al Sacro 
Romano Imperio et in quelli della sua augusta Casa non deve 
tralasciare un’ occasione così favorevole per rimettere i giusti 
diritti dell’Imperio in molte parti d’ Italia, o totalmente, usur- 
pati, 0 quasi ridotti a nulla da Roma. È parimente S. M. Ce- 
sarea obligata a sostenere vigorosamente I’ operalo, cioè la ces- 
sione fatta in favore del Re Carlo suo fratello per comune van- 
taggio, e per la tranquilità dell’Europa, valendosi de’ mezzi per- 
messi dalla raggiane per astringere il Papa a riconoscerlo vero 
e legitimo Re della Monarchia di Spagna. E per i legami che 
uniscono si vantaggiosamente la Casa di Savoia a quella d'Au- 
stria, e per gl’ interessi che l’Imperatore e l'Imperio sono te- 
nuti di prendere nel mantenimento de’ drilli del Duca di Sa- 
voia come Prencipe, e Stato dell’Imperio, S. M. Cesarea è obligata 
a proteggere , e sostenere i di lui interessi centra gl' attentati 
della Corte di Roma, la quale opponendosi a’ diriti d’esso Duca, 
offende quelli deH’Imperio, di cui è membro; co.me lo riconobbe 
l’Imperatore Ferdinando Terzo all’hor che nel 1651 a dì 26 di 
novembre scrisse al Papa di non pregiudicare al diritto che ha 
il Duca di Savoia di nominare al Vescovato di Lauzana, mentre 
con ciò pregiudicava al diritto dell'Imperio, di cui esso Duca è 
membro. 

Deve similmente S. M. Cattolica interessarsi in ciò , che ri- 
guarda r Imperatore, e l’Imperio per le raggioni, che sono in- 
separabili dagl’ interessi della sua augustissima Casa , è altresì 
di raggiane die la M. S. habbia a cuore il mantenimento de’ 
diritti di S. A. R. non solamente per la parte che prende S. M. 
in lutto ciò che riguarda un Prencipe, ch’ha esposto per essa 
quanto ha di più caro, ma ancora per una ragione commune 
a tutti li Prencipi temporali di sostenere i diritti dell' autorità e 
potestà laicale, la di cui diminutione nello Stato d’un Prencipe 
vicino inlluisce sensibilmente ne’proprij. 

S. A. R. è dal canto suo ugualmente impegnala negrinleressi 
dell’Imperatore e dell’Imperio, come Prencipe, e Stato d’esso. 
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ed allretl in quelli del Re Carlo per le audeie raggioni. c per 
gl’ interessi, ch’ella ha nella congervatìone della Monarchia. 

Di modo che gl’interessi di qneste tre Potenze sondo cotanto 
uniti, devono esse prendere le stesse misure per riporre nel primo 
stato i loro respettivi diritti, che la Corte di Roma ha procurato 
d’usurpare e per sottrarre i loro sudditi dall’ oppressione , che 
soffrono jier gli attentati di detta Corte , procurando loro, con 
quello mezzo, vero riposo, e la tanto sospirata tranquilità; ciò 
che non può farsi restando le giurisdilioni ecclesiastica e tem- 
porale nella confusione , in cui le ha poste la Corte di Roma. 
La condotta tenuta da detta Corte in loro risguardo , e quello , 
ch’hanno sperimentato per lo pa.ssato non permettono a queste 
Potenze d’ entrare in negotiati con essa avanti d’ haver ristabi- 
lito ì suoi diritti. Se n’ è veduta l'inutilità, e di tutte le rappre- 
sentazioni, che se le sono folte, le quali non hanno servito, che 
a favorire le mire di lei singolarmente dirette a ottenere pro- 
lungazioni per tentare coll’ arte de’ suoi emissarij di guadagnare 
terreno in diminntione dell’ autorità de’ Prencipi temporali , e 
per rendere immortali quelle dispute , le quali non potendo 
terminare con sua utilità, sa poi ella col pretesto specioso di 
Religione raggirare in suo vantaggio, poiché altro con le een- 
teslazio(ii non si studia, che confondere la giustizia, alle cui 
regole ' dovrebbe conformarsi ogni determinatione , ma non po- 
téndo queste essere favorevoli alle pretentioni della Corte di 
Roma, si póne da essa 'ogni cura nello scansare le decisioni, 
che giuslàmente s’attende contrarie. ' • 

Cosi sono i Sovrani necessitati a valersi del diritto dell’anto- 
rità. e potestà loro affidata da Dio per togliere la confusione coi 
far oe^re le contestationi fra il Sacerdotio, e l’Imperio come 
cagioni d’effetti pericolosi, e ugualmente pr^;iofliciali alla Chiesa, 
alla dominatione temporale , et alla tranquffità de’ Popoli. De- 
vono perciò mettere in uso i rimedij, che prescrivono i Ca- 
noni, ed i Concilij , e ristabilire ie sovranità nel possesso de’ 
8U0Ì giusti diritti senza faro altre scritture per sostenerli con- 
tro le usurpazioni della Corte di Roma, alla quale non man- 
’eano mezzi per eluderne effetti, attesa la quantità de’ be- 
nefìcij, dignità, et honerl, <*’dla può distribuire, talmente che 
quantonque non sia assistita ' nelle sue pretentioni da veruna 
Ixiona raggione,'sa tulfo via vestirle col manto della Religione 
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di cui si vale con singolare destrezza ; ma se da un lato la detta 
Corte è sottile, e forte ne’ suoi scritti, è poi dall’altro timida, e 
fiacca verso quelli , che lasciale le parole vengono a’ fafli per 
mantenere la sue giusto raggioni. Vero è, ch’ella procura d’in- 
timorire con le censure, come ha fatto l’anno scorso; ma quando 
vede che si sa distinguere i casi ove le censure possono pro- 
durre quei terribili effetti , eh' ogni cattolico deve temere , da 
qiielH ove le censure feriscono gl’ islessi , che le impiegano , 
, quando s’accorge, che si sa separare la potestà temporale dalla 
spirituale, che si conoscono i confini dell’una e dell altra, e che 
» si distingue ciò eh’ è della fede, e de’ dogmi, dagli affari pura- 
mente politici; all’ bora qualonque contegno ella guardi rimane 
però imbarazzata mollo, e confusa , e prevedendo che l’autorità 
procacciatasi accortamente nel corso di molti secoli sul terapo- 
lale fuori de’ suoi Stali è vicina a perdersi , ed a restringersi 
dentro a’ suoi legitimi termini, lutto tenta e lutto fa per isfug- 
gire un colpo così funesto allo sue mire Ma per ridurla a que- 
sto segno si richiede una perfetta unione delle Potenze da essa 
assallile ne’ loro più essuntiali diritti , e che le raedeme si ri- 
pongano nel giusto possesso dell’esercilio di loro sovranità alla 
mente de Canoni, e de' Concilij. 

Dovendo questa essere la vera regola per la condotta de’ So- 
vrani verso la Corte di Roma; non contestare mai con essa il 
possessorio, ma rimettersi nel (rossesso, e gettarla nel petitorio. 

Conviene adunque che S. M. Cesarea, S. M. Calinlica, et S. 
A. R. risolvano d’accordo ciò. che dee farsi, ordinando le de- 
lerminationi loro ad uno stesso fine per eseguirle unitamente 
tutte nel medesimo tempo, e mo<lo ne’ loro Stati. Quest’ unione 
nelle risolutioni, e nella esecutione non può se non produrre ef- 
fetti vantaggiosi al ben publico, perchè la Corte di Roma o non 
dirà nulla, o parlerà. Se tace, si rimette la Sovranità nell'eser- 
citio de’ suoi diritti, e s’ottiene il fine, che si pretende. Se ella 
parla, si servirà o de' fulmini della Chiesa, o di trattationi. Ove 
metta in uso le censure , et etiamdio gl* interdetti si sanno le 
misure che devono prendersi, havulo riguardo alla loro nullità, 
invalidità e ingiustitia manifesta, che si renderebbero pubblicho : 
al che non si crede sia per esporsi la Corte di Roma, la quale 
ha fermo ancora nella memoria l’esempio di Venetia, e le con- 
seguenze della sua dicbiaralione rispetto a Parma, e Piacenza 
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sono troppo sensibili perchè ella voglia avventurarsi a’ medesimi 
pericoli in avvenire. 

Si vaierà donqiie di trattationi, che farà proporre per acquet- 
tare il tuono, che minaccia la sua autorità temporale, nel qual 
caso le Potenze laicali rimessa la sovranità loro nel possesso de’: 
suoi diritti potranno imporre le conditioni , che stimeranno piti 
convenienti al bene della Chiesa , e de* Stali loro col fare un 
Concordalo, ch’assicuri la publica tranquilità, il che mai non si 
otterrà se dalle parole non si viene a’ falli. 

Ne pare che S. M. Cesarea debba communicare alla Dieta 
queste sue delliberalioni : 

1 . ® Perchè la Dieta sarà sempre per lodare , et approvare- 
quanlo farà l’Imperatore per rimettere i diritti dell’Imperio con- 
forme alia promessa fattane in tempo della sua incoronalione. 

2. ° L’Imperatore potendo farlo tanto per l'autorità, che come 
Imperatore ha in tutto ciò, che riguarda l’Imperio, quanto co- 
me Sovrano de’ suoi Stati hereditarij , anzi per obligo del suo 
giuramento deve schiHare di ridurre a meno la sua autorità con 
sottoporla alle deiiberationi della Dieta ne’ casi , ne’ quali non 
deve consultare i Collegij. 

3. " Bisogna evitare, e prevenire i disordini, che consultandosi 
la Dieta sarebbero inevitabili per due capi. 

Il primo quanto a’ Principi , Stati , e Città cattoliche , i cui 
rappresentanti alla Dieta essendo in gran parte ecclesiastici po- 
trebbe temersi, ch’indotti a favorire la Corte di Roma, facessero 
abbortire le risoluzioni di S. M. Cesarea , o ne rendessero piò 
diffìcile l’csecutione, limitando con tal arte l’autorità della Maestri 
Sua che si renderebbe inbabile a condurre da so sola quest’af- 
fare al termine propostosi. 

Il secondo quanto a’ Prencipi, et alle Città protestanti che non 
è dicevole informare delle differenze , eh’ hanno col Pontefice le 
Potenze cattoliche per non accrescere il disprezzo, e l’odio che 
hanno contro il Papa cagionalo principalmente dalla confusione 
che fanno della Santa Sede, e della Corte di Roma, e del modo 
di procedere dell’una, e dell’altra , dovendo essere una massima 
de’ Cattolici Romani di non esporre alle derisioni de’ Protestanti 
le dispute, et le usurpationi , che la Corte di Roma fa a’ Pren- 
cipi di sua communione. 

Si propongono donque come necessarie al fine preteso le se- 
guenti risoiutioni. 
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S. 31. Cattolica ha principiato da uno spedienle degno della 
sua attenzione, e del suo antivedimento. 11 sequestro che ha fatto 
- fare de’ redditi che gl’ Ecclesiastici residenti ne’ Stati del Papa 
hanno ne’ suoi, e gl’ordini datti dalia M. S. che non si ricevano 
' bolle alcune, o decreti senza sua participalione, et ordini suoi parti- 
colari sono mezzi ch’imbarazzano estremamente la Corte di Roma, 
la quale dirigendo singolarmente le sue mire al temporale non 
può essere toccata più nel vivo , che quando ne sente la dimi- 
nutione , massime ove si avveda sapersi ch’ella non può legiti- 
mamente impiegare le armi spirituali per mantenerle. 

Così S. M. Cesarea, e S. A. R. possono respettivamenle pren- 
dere le medesime risolutioni ciascuna ne' suoi Stati, il che impe- 
gnerà tutti gl'interessati, che sono a Roma, di appigliarsi a’ mezzi 
più opportuni per terminare quelle contese, che riescono loro tanto 
progiudiciali , et a dolersi centra quelli , che per le mire loro 
particolari ne sono la cagione. 

Per altro simili ordini non possono se non produrre effetti 
vantaggiosi perchè scorgendo la Corte di Roma che l'esercilio di 
un tal rimedio fa efietti sufficienti a distruggere le sue mire sarà 
in avvenire più circospetta verso i Sovrani per non obligarli a 
valersene. Onde ne nascerà una pace durevole tra il Sacerdotio, 
e rimperio, eh’ è il fine principale, che deve haversi, nè mai si 
otterrà se non col mezzo di risolutioni valevoli a contenere la 
detta Corte di Roma col timore d'una infallibile esecutione. 

E come la medesima non ha canale più agevole per introdurre 
la sua autorità sul temporale negli Stali de’ Sovrani, che la pu- 
blicatione o inlimalione de’ suoi brevi, bolle, decreti, et ordi- 
nanze, S. M. Cesarea, S. M. Cattolica, et S. A. R. devono pren- 
dere per ti loro Stati le medesime misure , che si usano fuori 
d’ Italia , e nella stessa Italia in Prencipati più vicini alla Corto 
di Roma, ed in specie nelli Stati del Gran Duca. Queste misure 
sono il prohibire la publicatione, et intimatione di tutte le bolle, 
brevi, monitorij, decreti, ordinanze, et altri rescrili di qualsivo- 
glia sorte della Corte di Roma ne’ loro Stali senza che prima 
siano stati presentati a’ Ministri, o a' Magistrati , che si depute- 
ranno per esaminarli , affine di permetterne , o di vietarne la 
publicatione, o intimatione, mentre s’ è pur troppo provato in 
diversi luoghi quali siano le perniciose conseguenze di tale pu- 
blicatione , 0 intimationi , ed i disordini da esse cagionati negli 
Stati, quanto siasi intorbidato la pubiica tranquililà, e rotta la 
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buoni unione, cbe dove essere tra il Socordolio . e l'Imperio, 
qual danno ne babbia ricevalo il governo, e qual pregiadicio n» 
habPia sofferto. , ^ ' 

È manifesto l'effetto, ch’era vicina a fare in Pienaonte la bolla, 
che la Francia beveva eslorquita da lanoceazo duodecimo nella . 
passata guerra , con cui si probibiva a’ Cattolici ogni oomercio 
coi Proleetaoii, il che ad altro non mirava, eh’ a dividere l’ar*- 
rnata imperiale, e de’ collegati, la quale era sotto il commando 
di S. A. R., che col suo accorgimento se^pe fuggire il pericola, 
che ne sarebbe seguilo. Cpe se questa bolla bavesse havuto ib 
suo effetto, S. H. Cesarea, et i suoi collegati non haverebbero 
potuto durante la presente guerra far cosa veruna in Italia. 

S. A. R. net tempo della sudetta bolla non sarebbe stata nel 
grande travaglio, in cui fu, gl'interessi della causa commoae non 
sarebbero andati a si gran rischio quando vi fosse stala la pro- 
liibitìone, che nulla di ciò , che venisse da Roma, si pnblicasao 
ne' suoi Stati senza precedente esame, e permissione de’ suoi Ma- 
gistrali. Questa raggiane anche sola devo movere i Nonarcht 
dell’ augustissima Casa a concorrere con S. A.. R. alto stabili- 
mento d'ana precautiono si salutare, che può ool tempo influire 
al loro vantaggio, e come ne’ loro Stati pedono avvenke gfin- 
convenienli medesimi, che neU’bistorie si leggono accaduti ne’ 
tempi andati, appartiene al saggio antivedimento di delti Mo- 
narchi il prevenirli, servendosi della presente opportunità per 
far seguire le sopradette prohibitioni , e tanto più si e.«ai , che 
S. A. R. devono esservi indotti al presente per non soggiacere t 
alle conseguenze delle censure contenute nelle dichiarationi pu- 
blicate in Roma contro i loro Ministri, • Magistrati il di primo 
agosto 1707 , e per ovviare allo scandalo, che ne potrebbe na- 
scere; al che non s’ardisce dire che sono obligaii in coscienza. 

Un altro mezzo di cui si serve la Corte dì Roma per istabi- 
lìre la sua autorità nelii Stati degli altri Sovrani si à la giark- 
ditiooe, ch’ella attribuisce a' Giudici Eoelesiastici sovra tutti 
quelli , che hanno semplicemente la prima tonsura , o etiamdio 
il solo habito clericale. E con quest’arte ella induce. molte per- 
sone a vestirsi di quell’abito, che solo a coloro dovrebbe darsi, 
ì quali con uoa santa vQcatione sono coosagrali ai serviggio de- 
gli altari; favorendo le medesime a sottrarsi dalia giurisdiaione 
del loro Sovrano naturale per deludere il fóro de’ Magistrati , a 
così sfuggire ,pur troppo sovente la pena de’ loro, misfatti , o il 
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pronto pagamento de’ loro creditori. E ciò per una estensione 
eh' alcuni nuovi Canonisti per loro particolare interesse hanno 
(latta giurisditione ecclesiastica centra le decisioni de’ Sagri Ca> 
noni, e de’Concilij. Quest’abuso s’è introdotto nella maggior 
parte degli Stati Cattolici, dove più, o dove meno, ed è gionto 
a segno che Roana pretende, che quelli, i quali hanno la ton- 
sura, o l’abito non siano più sudditi del loro Prencipe naturale, 
come se dependesse dall’ arbitrio di veruno il sottrarsi dall’ ub- 
bidienza, alla quale Dio l’ha sottoposto, et a cui lo stesso Giesù 
Christo ha voluto sottomettersi. 

Così importa alti due .Monarchi dell’ augustissima Casa , et a 
S. K. d’impedire, che un tanto abuso non getti più profonde 
radici, il che possono fare in conseguenza della potenza natu- 
rale, ch’hanno riconosciuta in essa da’ Santi Padri, da’ Canoni, 
e da’ Cuncilij. 

Ha di più S. A., oltre la raggione cominune , Bolle di Cle- 
mente 5.® delli 20 gennaro 1525, e 15 marzo 1520 , le quali 
dichiarano che i Uuchi di Savoia hanno giurisditione sovra i 
Chierici, che non hanno gli ordini sacri, o che non sono vestiti 
d’abili decenti, e conforme al loro carattere. 

Si serve ancora la Corto di Roma dell’Inquisizione ne’ luoghi 
ove questo Tribunale è introdotto per aumentare la sua auto- . 
rilà, e per assodare quella, che s'è usurpala sopra la temporale. 
Tanti autori che ne hanno scritto non lasciano luogo a dubbi- 
tare che quello non sia uno de’ più efficaci mezzi praticati dalla 
detta Corte in pregiudicio della giurisditione naturale de’ Sovra- 
ni, e deirordinaria de’ Vescovi contro l’ intentione. e mente de’ 
primi autori della ln<{uisìzione, i quali non hanno miralo ad al- > 
tro , eh’ a risvegliare la lepidezza d’alcuni Prelati , e dar calore 
alla pietà de’ Prencipi per l’estirpatione delle heresie, e non giù 
di stabilire un tribunale in pregiudicio della giurisditione degli 
uni, e degl'allri ne’ luoghi, ove non si è havuta atlenlione alle 
conseguenze di tale introdutione. 

11 che non è già accaduto nelle Republiche, come in Venezia, 
e perciò possono i Sovrani ristabilire l’esercitio della loro sovra- 
nità, lasciando etiamdio illeso il Tribnoale della Inquisitione, cioè 
col deputare Ministri, che intervengano a lutti gl' alti, e giudi- 
cati del moderno, a’ quali il Vescovo dovrebbe ancora assistere. 
Con questo mezzo delti Ministri impediranno che l’ inquisitore 
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non 8’ ingerisca a prendere cognitione se non de' delitti, che liono 
puramente di heresia , che non distragga li sudditi , e non li 
mandi fuori dolli Stati, com’ è arrivato poco tempo fa a Milano 
per formar loro i processi, per lo più sopra tutt’ altra materia, 
che d'inquisHione, e piaccia a Dio che mai non ci entrino inte- 
ressi di Stalo della Corte di Roma centra il Sovrano naturale 
degl’ inquisiti, e che la vendetta non habbia più parte negli uf- 
hziali deir inquisitione in certo formalità che la giustizia, al che 
il Sovrano per lobligalione. eh’ ha di protegere contra ogni vio- 
lenza i suoi sudditi è tenuto di rimediare, e d’essere perciò in» 
formato di quanto si fa ne' suoi Stati , anche per massima di 
bnon governo politico, o per la tranquilità de’ suoi Popoli. ^ 

Da queste raggioni si crede S> A. R. obiigala a ristabilire 
quello, che pralicavasi in tempo di Carlo Emanuel Primo, e de’ 
suoi Predecessori por metter ordine agl’ abusi, che poscia si sono 
introdotti duranti le guerre, o le minori età. 

L’ Immunità locale, di cui si vale la Chiesa nel dare franchi- 
sia a’ malfattori ^ a’ micidiali , a’ mercanti fraudolentemente fal- 
liti , e ad altre persone degne per loro misfatti di gravissima 
punilione, è allresi uno di quei mezzi che pratica la Corte di 
Roma per ampliare la sua giurisditione, e per accrescere la sua 
possanza. ' . ^ ■ 

Non si niega che sacro non sia il ricorso a’ Sacri Templi; ohe 
che se le statue de’ Prencipi furono già di salvezza a’ delinquenti, 
deve ciò maggiormente concedersi alle Chiese del vivo , e vero 
iddio. Non però in maniera eh’ il privileggio s’ estenda egual- 
mente ad ogni delitto, come gli Ecclesiastici hanno preteso di 
stabilire , e per ottenerlo più agevolmente si sono arrogata la 
giurisditione d’ esaminare se i refuggìati debbano gioire della 
franchisia, onde ne considerano il fallo, e le sue qualità; e da- 
mati le formalità , che fanno a loro talento , ’ il reo o muore , 
0 fogge rimanendo in tal modo impunita ogni benché grande 
sceleralezza , e divenendo per diffetlo di castigo commune per 
non dire familiare la’ malvagità, come io sa in prova Milano.^ È 
donque opera degna deila pietà . de’ Sovrani T ovviare a’ tali in- 
convenienti , e l’ obligare perciò la Corte di Roma a convenire 
> che r inquisitione nen si faccia dagl’Ecclesiastiri, ma dal Giudice 
laico, il quale havendola compita la commonicherà ali’ Ecclesia- 
siioo, e amendae unitamente decideranno se il colpevole deve 
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gioire la franchisia , o se l’ enormità del suo fallo ne Io rende 
indegno. 

-> Deve purUcolarmente S. M. Cattolica togliere nello Stalo di 
Milano molli abusi rispetto alla Corte di Roma, e così rìmeUersi 
nel possesso d’ esercitare quella intera sovranità , che gl’ Eccle- 
siastici hanno tentato di limitare. 

La Riviera d'Orla donala a’ Vescovi di Novara dalla liberalità 
degl’ Imperatori è sempre stata cagione di . gravi conleslationi 
tra i Duchi di Milano, e quei Vescovi, che pretendono d’haverne 
l’aasoluto dominio : ancorché i Dnchi vi babbiano esercitata la 
sovranità. I fiscali PateilanO , e Faiardo hanno fondalo il loro 
incontrastabile diritto, e dislrute le pretese raggioni del Vescovio 
con non minore sodezza che sapere; ma ha vendo la Corte di 
Roma sempre mantenute le preteniìoni del Vescovo per arro- 
garsi conseguentemente la sovranità della detta riviera ; come si 
è più volte provata di fare; sta da valersi S. M. Cattolica della 
presente opportonità per ultimare questo contrasto , e per ri-r 
porre i suoi diritti , e nel medesimo tempo quelli dell' Imperio 
sopra la sudetta Riviera d’Orta. 

Sono altresì dì grande pregindicio alle Reali Finanze le oppo- 
sitioni, che fanno gli Ecclesiastici, acciò i loro massari non pa- 
ghino I tributi per la loro parlo colonica , cioè per quella parte 
de’ frutti, che ricevono delti massari da' beni degl’ Ecclesiastici, 
eh’ essi coltivano. ' ■ , 

La Corte di Roma che solo mira a dilatare la sua giurisdi- 
zione, ha sempre folto grandi richiami contro le ìmpositioni so- 
pra la portione colonica; la quale nello Stato di Milano è sem- 
pre stala giudicata così esenlialmeote dipendente dalla potestà 
temporale, e così utile ai publico, o aiutato dal cuooorrimento , 
o sopra scaricato dalla immunità della medesima, eh’ altre volta 
furono mandali Senatori a Roma per sostenere -che la portione 
colonica deve contribuire ai carichi: e tanto più al ' presente, che 
il detto Stalo è più esausto , che mai per adìelro, ed è quello 
appunto, che bora può S. M. Cattolica opportunamente mettere 
in uso colie imposte su la parte colonica, e con ordinarne l’esa-' 
tione etìamdio di propria autorità secondo la dìsposilione de’ Sacri 
Canoni. 

Nello Stalo di Milano i benefici] ecclesiastici non si dovreb- 
bero conferire ad altri', che a’ nationali, e pure i migliori, e in 
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maggior nunnero si danno a’ forastieri , e massimamente a’ Car- 
dinali , i quali bene spesso abusano delle rendite di delti bene- 
fìcij in pregiudicio del Sovrano; nel cni dominio son posti, come 
avviene preseiilemeoie , ed è por troppo sovente in altri tar- 
pi accaduto. Oltre che partenendo a Roma la collazione de' be- 
neficij, tulli i pretendenti divengono partiggiani di quella Corte, 
e non hanno in veruna consideratione gl’interessi del Re Catto- 
lico , il quale per opporsi a' colali inconvenienti , e per unire a* 
suoi interessi quelli ch’aspirano a' detti benefìcij, deve ordinare 
che da ora innanzi niun forestiere possa sotto qualonqne pretesto 
essere ammesso a possedere benefìcij ne’ suoi Stali , ma sola- 
mente i suoi sudditi, eh’ in tal modo distorrà dalla divotione di 
Roma, e obligberà di pigliare immutabilmente parte ne’ suoi in- 
teressi, e afiinebè si vieti quanto fia possibile albi Corte di Roma 
il riroeriUire le sue creatore alle spese de’ beneheij situali nella 
Monarchia di S. M. Cattolica , non deve più essa permettere 
che la delta Corte imponga sopra i detti faeneScij pensioni a fa- 
vore de’ forestieri per le medesime sopradelle raggioni , per- 
ciocché essendo la pensione parte del beneficio , > deve per essa 
osservarsi la medesima regola. 

Dovrebbe similmente S. M. Cattolica far esaminare l'origine 
delle Badie , e degl’ altri benefìcij , che ne' suoi Reami , e Stati 
conferisce la Corte di Roma, e troverebbesi che furono essi per 
la maggior parte fondali dalla liberalità de’ Re, o de’ Duchi suoi 
Predecx-ssori. Stanno quelli di Milano fondati, e dotati alcuni di 
quei Monasteri estinti prima, e poscia eretti in Badie dalla Corte 
di Roma, che ne ha usurpata la collazione; qnella-ch’il Cardi- 
nale Ottoboni possiede nello Stato di Milano è di fondaiione lai- 
cale : e trattandosi di roonislero fondato, e dottato da’ Duchi di 
.Milano pare che S. M. Cattolica ha diritto di chieder che i Mo- 
nisteri siano rimessi nel primo essere secondo l’ intuntkme de’ 
fondatori, o che al meno la nominatione dovrebbe essere del Re, 
che ben saprà minacciarsi di tempo in tempo dalla Corte di Ro- 
ma d’annullare altri Honisteri , come sono i Canonici Regolari , 
Lateranensi, e i Geronimiani seconde che ha fatto de' Gesuiti per 
vendere i beni loro, e riscuoterne il prezzo, o per fiirne bene- 
fìbij commendatarij da conferire alle sue creature; e quando poro 
la Santa Sede giudichi conveniente l'estinguere alcuni ordini Re- 
golari, la non ha perciò la Corte Romana diritto di appropriar- 



DOGUMENTI 


253 

WD6 i beni, i quali devono convertirai in altre opere pie nei 
medeeiini paesi , havutone prima il consiglio , se non ancora il 
consenso de' fondatori, che non ìianiio datti i beni loro per au- 
mentare la pompa della Corte di Roma , ma per accrescere le 
lodi a Dio con multiplicare ne' paesi loro le opere buone col 
maggior numero de’ Monaci, e de’ Religiosi. 

Nè mancano alla Corte di Roma senza annullare gli ordini Re- 
golari altri mezzi per ridurre a meno la quantità de’ Rebgiosi. 
Cioè le pensioni imposte dalla medesima Corte sopra le dodici 
Congregationi, che vivono sotto la regola di S. Benedetto, i cui 
snperiori ad altro non attendono, eh' a mettere insieme il danaro " 
da pagare le dette impositioni per non essere privali di voce 
attiva, e passiva in diffietto di pagamento delle medesime. E quel 
che più rilievo le pensioni non sodisfalte formano a prò di Romj 
nuovi capitali, che producono interessi eccessivi da pagarsi sotto 
pena di scomunica , e per sodisfare le dette pensioni nulla si 
bada alla diminuzione de’ Monaci, e del culto divino; si può ri- 
durre a nulla un monistero, e solo a questo fine possono i Mo- 
naci venderne i beni. Così Roma fa estrarre dagli altri Stati, o 
ir» piccole, o in grandi somme il danaro, al che deve l'attentione 
de' Sovrani por cura. ■ 

È stala S. A. R. dal canto sno maltrattala in ogni occasione 
dalla Corte di Roma , la quale gli ha negato ciò , che sarebbe>; 
conceduto ad ogni persona privala, ed è il consenzo per il cam- 
bio che l’A. S. R. fecce nel 1088 di Masserano , e Crevacuore 
col Prencipe di Masserano per levare a’ malfaltori, e delinquenti 
de’ suoi Stati il rifugio ch’hanno in detto terre, le quali visone 
incastrale. Questi motivi haverebbero dovuio essere fortissimi per ' 
indurre la Corte di Roma a consentire al detto cambio, a cui con 
ingiusta pertinacia s'è opposta, nel che fa ingiuria a S. A. R., 
la quale doppo un tal rifiuto si crede fondata in raggiane di 
mettere in esecutione il contratto , eh’ ha fatto col Prencipe di 
Masserano, non solo per li molivi medesimi che l'hanno indotta 
a farlo , ma ancora per non soffrire il torlo , che riceve da un 
ritìuio cosi ostinato, e si contrario all’uso de’ feudi di natura sua 
alienabili, e se in progresso di tempo l'Imperatore può stabilire 
che dette terre dipendano dall'Imperio, S. A. R. bavera sommo 
piacere di così riconoscerle, e come Prencipe , e Stato dell' Im- 
perio contribuirà a ristabilirne gli antichi diritti, il che non sa- 


25i * LA CIHE8A K LO STATO 

rebbe tanto tacile col Prencipe di Masaerano, da cm si protesta 
una perfetta, e totale sommissione alla Corte di Uoma. V 

Vi sono anche alcune terre* rinserrate negli Stati di S. A. K., 
e sono Lombardor, Flet, et ^lontanar dipendenti dall’Abbazia di 
S. Benigno detta frottuàriense, di cui S. A. R. nomina, e pre- 
sunta l’Abbate. Queste terre sono quasi alle porte (}i Torino, e 
aervono d’ azìio a’ malfattori di questa Capitale , che vi si rico- 
verano, da dove potendo bavere una facile corrispondenza a To- 
rino vi possono cagionare varìj torbidi, e disordini, che la pru- 
denza d’nn Sovrano ha obligo di prevenire. 

Questo è quanto deve fare S. A. R. rispetto a dette terre , 
e rimetere il dirito incontrastabile, ch’ella ha d’esercitare sopra 
esse quello di sovranità, e di ultimo giudicio, che fu commnni- 
cato dall’ Imperatore Carlo à.* ad Amedeo 6.», che fece suo Vi- 
cario Imperiale nelle Diocesi di Torino, e d’Ivrea ove dette terre 
sono sitvate, coeoe per diploma delli i9 di maggio 1S6K che i 
sucoessiVi Imperadori hanno confermato alti Predecessori di S. 
A. R., la quale per il suo attaccamento all’Imperio vuole rein- 
tegrarne i diritti ne’ luoghi compresi ne’ diplomi già conceduti 
a' Duchi di Savoia , e conseguentemente sopra le dette terre di 
Lombardor, Flet, e Montanar col non permettere che le ultime 
appclationi risortìscano avanti altri Tribanali , che il Senato di 
Torino senza derrogare per altro alla giurisdilione delia Chiesa, 
cioè dell’Abbate, eh’ anzi vuole conservare, e protegere. S. M. 
Cesarea deve in ciò secondare , e sostenere i giusti dissegni di 
8. A. R., che mirano rimettere ì diritti dell’ Imperio. 

Una delle principali attentioni de’ Sovrani s’ è il conservare il 
diritto, che hanno di riscuotere da’ beni posseduti dagl’ Eccle- 
siastici i medesimi tributi e gl’ istessi carichi, a’ quali essi beni 
erano sottoposti prima che passassero alle loro mani, non po- 
tendo questo cambiamento di possessore pregiudicare in modo 
alcuno al detto diritto, nè parimente al rimanente- de’ sudditi, i 
quali non devono portar essi soli il peso del mantenimento dello 
Stato, della cui tranquilla prosperità profittano ugualmente gli 
Ecclesiastici, et i Laici, tanto più in Piemonte, ove grEccleàa- 
stici possedoDO almeno la .sesta parte de’ beni,, de’ quali tutti ne 
pretendono l’ immunità. Il che reca no grandissimo disavvan- 
taggio agl’interessi dell’AugustissHna Casa, aUa quale deve molto 
importare che li Stali di S. A. R. siano sempre più sufficienti 
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a sopportare le spese indispensabili delia guerra, acciò l’A. S. R. 
possa esserle più utile in quelle, che la Francia può suscitare in 
avvenire , havendo provato nel corso di questa, e della prece- 
dente il pregindicio dell’ estenzione di detta immunità , che ha 
sopracaricali i laici, e ridottigli a tale, e pur troppo manifesto 
stalo, che, sarà diflìcilissimo i! rimetterlo nel primo suo essere. 
Mentre i Francesi attorniavano il Piemonte , ha S. M. Cesarea 
sperimentalo quanto importi che questo possa somministrare il 
mantenimento alle truppe eh’ ella vi manda. 

Che però S. A. K. ha diritto per parte sua di far esequire 
ciò che in questo proposito fu convenuto nel i703, con il pro- 
getto di Concordato con l’Abbate Sardini ; cioè che i beni di Laici 
passati alle mani degl’ Ecclesiaslici Secolari, o Regolari tanto in 
comune, che in particolare doppo l’anno 1560, e che vi pas- 
seranno In avenire saranno sottoposti al pagamento di tutti i 
carichi camerali, conio Io sono, e lo saranno i beni posseduti 
da' Laici; eccettuati però quelli, che dal detto anno 1560 sono 
stati donali per fondatione, e prima erezione delle Chiese, ca- 
thedrali, collegiali, cure d’anime, monisterij, e benerizij eccle- 
siastici, che non soggiacevano che a que’ medesimi carichi, a' 
quali sono stati fin’ bora obligali, e che per l'esattione di detti 
carichi si adoperaranno negli Stati di S. A. R. in caso di ri- 
huto per le compulsorie che s’usano nello Stato di Milano. 

Questa è la determinatione giustissima conforme a’ Sacri Ca- 
noni accettala, e praticata in tutta l’Italia, che S. A. R. deve 
far eseguire senza più attendere il consenso della Corte di Ro- 
ma, che non lo darà mai, e che per altro non è tenuta l’A. 
S. R. di chiamare, bastandoli il rispetto messo in uso hn’hora, 
e dalla medesima Corte disprezzalo. 

Finalmente S. A. R. la quale tiene il Contado d'Asti dalla li- 
beralità dell’ Imperatore Carlo Quinto , il quale oltre la dona- 
tone, che ne fece, stabili anco il Duca Carlo Terzo, et i suoi 
successori Vicarji imperiali nello detto Contado , vuole conser- 
vare , e mantenere i diritti dell’ Imperio sovra le terre , delle 
quali la Corte di Roma ha procurato di usurpare la Signoria. 
Ha detta R. A. già intieramente reintegrali detti diritti sopra 
Cortanze, Cortanzone, e Montaha. La medesima farà lo stesso 
in riguardo alla Cisterna. Non rimane che Tigliole feudo dipen- 
dente dal Vescovato di Pavia, et attribuito dalla Corte di Roma 
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al Nuoaio, che teneva appresso 9; A. R., la quale per i rìgaardi 
eh’ baveva per il rappresentante del Papa appresso la sua per- 
sona ne ha bevuto dei particolari per Tigliole, sopra cui non 
può bora senza pregiudicio ano, e dell’ Imperio lasciar d’ eser- 
citare il diritto, che le è stalo conceduto , e conimunicalo daU 
i’Imperatore, e S. M. Cesarea ò parimente in questo obligata a 
sostenerla. 

È necessario che i Magistrati siano rcspeltivamenle instrniti 
di ciò, che si risolverà, acciò prendano egualmente le oppor- 
tune misure per disannare la Corte di Roma col dichiararne 
, nnlle, et invalide le censure, etianrdio gl* interdetti, c quanto 
ella potrebbe tentare per impedire I' eseculione delle proposte 
risolulioni; il che sarà facilissimo ove si facciano in ogni luogo 
i mede.simi editti, e si publichino net medesimo tempo. 
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«ELLE appellazioni AB ABVSV E DELLE DOMANDE 
DI REGIA PROTEZIONE 


Digpqccio del Guarda- Sigilli in data 2/ agosto 1849, a S. E. il 
Presidente della Sezione di Grazia e Giustizia del Consiglio 
di Stato. 

s 

• ■ • S ‘ ■ V • 

“ ' KCCELLKMA ' ' * • 

’ I 

' La separazione dei tre poteri dello Stato ohe è base essenziale 
delle attuali instituzioni costituzionali , porse luogo a molti dubbi 
sulle attribuzióni già esercitate dagli antichi Senati, ora Magistrati 
d’appello, e sol ‘modo di procedere in varii casi e per moltiplici 
materie, che non essendo strettamente od esclusivamente giudi- 
ziarie, rimase a decidere a quale autorità dovesse intendersene 
devoluta la cognizione. ‘ ^ 

Fra tali dubbi è assai notevole, per l’importanza della materia, 
e per le conseguenze degli analoghi provvedimenti, quello con- 
cernente le appellazioni così dette ab abusu da tempo antichis- 
simo introdotte in alcune parti dei Regii Stati , e segnatamente 
nella Savoia, retta dagli usi Gallicani, e nella Sardegna, dove 
esse sono conosciute sotto il nome di ricorsi per la Regia pro- 
tezione. 

Nella circostanza che frequenti domande di Regia protezione 
venivano inoltrate al Magistrato d’appello di Cagliari, quél sig. 
Avvocato fiscale generale, indicando gli usi anteriormente alto 
Statuto osservati sei relativi procedimenti, espresse fin dallo scorso 
anno il bisogno di una Sovrana dichiarazione sol punto , se il 
dello Magistrato d'appello , subentrato al Magistrato della Reale 
La CInrsa- e lo Siato, Voi. II. 17 



Udienza, possa, come già quesfukimo, conoscere delle accennate 
domande, sia nei casi, in cui fosse occorsa per parie dei giudici 
ecclesiàstici qualche violazione della giurisdizione dei giudici 
laici, sia in quelli, in cui i ricorrenti si reputassero per qual- 
siasi altro motivo gravali dai provvedimenti degli stessi giudici 
ecclesiastici. 

Quest’ argomento , su cui il detto Avvocato fiscale generale 
spiegò il suo avviso , fece pure oggetto di appositi pareri della 
Regia Commissione per gli affari di Sardegna, dell'Avvocato ge- 
nerale presso il Magistrato d'appello di Genova, e deH’Avvocato 
fiscale generale presso quello di Savoia , in dipendenza di par- 
ticolari eccitamenti dì questo Ministero , a cui presenlavasi il 
riflesso sulla convenienza di stabilire generali e precise massime 
che in modo uniforme per le diverse parti dei Kegii Stali rego-, 
lasserò i provvedimenti deiràulorila civile rispetto ai casi, di cui 
si tratta. 

Nuove domande di Regia protezione essendo ora direttamente 
pervenute a questo Ministero, e premendo di dar corso a siffatta 
vertenza colla divisata introduzione di massime generali ed uni- 
formi , io stimo a proposito di comunicare all’ E. V. le relative 
carte , acciò in oggetto così grave e delicato qual è quello che 
tocca i rapporti e conflitti tra le autorità ecclesiastiche e ledvHi, 
favorisca di procurarmi anzitutto dal savio ed ìllaninato discer- 
nimento della Sezione del Consiglio di Stato da Lei degnamente 
presieduta, le opportune osservazk>DÌ col suo avviso, riservandomi 
di rivolgere, quando Ella lo creda, a S. E. il Vice presidente 
del Consiglio la speciale richiesta per un’adunanza generale dello 
stesso Consiglio. . 

NcU'aUeiulere dalla di Lei cortesia questo favore, per cui le 
anticipo i miei ringraziamenti, mi pregio di riproferirmi coi sensi 
del più distinto ossequio 

Dell’Eccellenza Vostra 


, Ptr il Ministra il Primo VflKial* 
Dev.mo Obb.mo servitore 
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Dal Dispaccio ministeriale testò letto nVV. EE. hanno sentito, < 
siansi intorno al medesimo oggetto sa del quale Tìen richiesto 
il loro avviso, consultali alcnni degli uffìzii generali presso i ìia> 1 
gistrati d’appello, non che la Commissione per ' gli affari di Sar- 
degna , e dai sunto che vado a sottometterle rileveranno quale 
sia stato il rispettivo loro parere. • ^ 

L’Avvocato Fiscale Generale dnlla Savoia «uimincia coll’avvertire 1 
che l’appello detto comme d’oòu*, è di origine francese, e com- 
pete, e ai particolari, e al Ministero pubblico contro qualunque 
provvedimento dell’autoritù ecclesiastica, sia di giurisdizione vo- 
lontaria , che contenziosa , il quale violi apertamente le leggi > 
civili , canoniche , politiche , di ammìnislrazieue 0 di ■ proce- • 
dura. - ■ > V 

Seguila poi a dire non sia questo un mezzo per riformare.il' 
mal giudicato di una sentenza, ma tonda a riparare la violazione 
delle leggi e dei diritti del potere civile , ed anche delle le^i 
ecclesiastiche, e che il Magistrato riconoscendo l’abuso, cassa e/ 
annulla il provvedimento impugnato, e pel giudizio del merito,- 
se ne è il caso, rimanda al Giudice competente^ , -, ,i' \ 

Nota però come in ora simili appelli per parte dei particoiari < 
siano molto rari ; che alcuni dopo la Ristorazione ne furono ' 
emessi dall’Avvocato Generale, tra i quali ubo in cui si trattava, 
di mandamento di un Vescovo, col quale pubblicava un Breve - 
portante la soppressione di qualche festa , senza menzionare le 
Regie Patenti contenenti la medesima disposizione J- un altro v 
contro il Decreto di una' Coria che conosceva di una- causa di. 
competenza laicale; un terzo contro un’ ordinanza vescovile 
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enuiDaU intorno ad una cappella , senza aver sentite le parti 
interessate. 

Non esamina la questione , se Io Statuto abbia fatto cessare 
nel Magistrato tali facoltà, dice però che se si trattasse di sapere 
a qual potere ai abbiano da conferire , la sua opinione sarebbe 
di doversi distinguere le cose concernenti a materie politiche e 
amministrative, da quelle contenziose: che della cognizione delle 
prime converrebbe investirne il Consiglio di Stato, e rispetto alle 
altre si dovrebbero lasciare gli appelli ah nbtmt al Magistrato di 
appello. 

L'Avvocato Fiscale Generale della Sardegna , dopo di avere 
esposto come siano frequenti in quel Iìk^o i richiami di coloro, 
i ‘quali, credendosi gravati dai provvedimenti dei Vescovi e delle 
Curie, ricorrono al Magistrato d’appello per la Regia protezione, 
passa ad osservare che quando il primo Tribunale dell’Isola era 
la Reale udienza . la medesima ha costantemente impartito la 
protezione in discorso, in caso di vessazione, od oppressione per 
parte delle autorità ecclesiastiche, sebbene circa al modo non sia 
stata sempre uniforme la pratica. 

Che nei tempi antichi il Viceré colla Reale udienza spedivano 
lettere esortatorie ai Giudici ecclesiastici , afOncbè desistessero 
dai procedimenti, pei quali era il suddito oppresso e violentato, 
od in difetto comparissero entro un certo termine Bancum Regium 
infomuUuri, con comminazione, che in difetto si procederebbe 
contro di loro all’occupazione delle temporalità, ed in mancanza 
di questa, all’esilio. 

■ Che in altri tempi , la stessa Reale Udienza ha qualche volta 
provveduto da sé senza partecipazione alcuna del Governo; nta 
negli aitimi anni si è tenuto il sistema che 1’ Avvocato gene- 
rale , dopo ricevuto il ricorso della parte, chiedeva per mezzo 
della Regia Segreteria di Stato gli atti dal Giudice ecclesiastico, 
colla sua informativa; avutili , ne faceva rapporto al Magistrato 
a classi unite, da cui, o si rigettava la domanda, oppure ve- 
nivano proposte al Viceré quelle giuste misure che credeva dei 
caso. • * V 

•Dopo ciò il Regio rappresentante^ o trasmetteva senz’altro la 
pratica al Ministero per avere gli ordini di S. M., oppure insi- 
nuava prima esso stesso al Vescovo o.alla Curia l'eseguimento 
delle deliberazioni della R. Udienza, e non avendo resortazione 
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il bramato effetto, ne informava il Ministro, trasmettendogli, e il 
parere del Magistrato, e le osservazioni vescovili. 

Conchiude coll’esporre essersi in ora dal Magistrato d’appello 
dubitato , se essendo stata abolita la carica Viceregia , fossero 
malgrado ciò rimaste al Magistrato le attribuzioni competenti in 
passato alla R. Udienza intorno all’ emergente di cui si tratta-, 
soggiungendo sembrargli non possa ostare lo Statuto, ed essere 
suggerito dall’interesse dei sudditi di quei luoghi di conservargliele, 
giacché i medesimi, in caso di oppressione, stante la distanza e 
difficoltà dell’accesso al Sovrano, sarebbero impossibilitati di far 
sentire i loro richiami, con quella prontezza che i casi jiossono 
richiedere. 

Nel parere della Commissione per gli affari di Sàrdegna, tra i 
casi in cui il ricorso per la Regia protezione, chiamato in Francia 
uppcl comme d'alms , si distinguono quelli nei quali esso sia 
motivalo dail’essersi dal Giudice ecclesiastico violata la giurisdi- 
zione del Giudice laico, e in simili circostanze essa opina che si 
dovrebbe lasciare al Magistrato d’appello la £acoltk di conoscerne, 
e pronunziare senz’altro, in quel modo che creda conveniente , 
affine di rivendicare alla secolare Fodestà l’usurpatale giurisdi- 
zione. ' 

In tutti gli altri casi invece, la predetta Commissione stime- 
rebbe più conveniente , che il Magistrato prima di provvedere 
dovesse per mezzo delPAvvocato Generale informare dell’occor- 
rente il superiore Dicastero, onde avere le sue direzioni; notando 
come la conservazione del buon accordo fra la Chiesa e lo Stato 
sia uno dei punti più gelosi ed importanti del pubblico reggimento; 
ed i Capi del Governo abbiano un grande interesse che si pro- 
ceda con somma prudenza e ponderazione. In tai casi, e^ dice, 
sì tratta di questione mista di giustizia e di diritto pubblico ed 
internazionale , e non ripugna perciò a nessun principio che il 
Magistrato riceva I’ autorevole consiglio dì chi , dalla superiore 
sua sfera, può additare il mezzo di conciliare l’interesse privato 
colle esigenze del pubblico bene. Tuttavia , quando si trattasse 
di spoglio violento o di altra vera oppressione , per cui fòsse 
urgente di provvedere per questi casi eccezionali, la Commissione 
non troverebbe inconveniente fosse al Magistrato d’appello accor- 
data la facoltà di dai;p in via meramente provvisoria le disposizioni 
necessarie, senza però ommettere di rendere dì tutto informato 
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il Mipoitero.. ODtle essere poscia abiUlate dallo slesso a pro^^ve- 
dere definitivameote. 

t> Avverte per ultimo, che le diaposizioiv da darsi dal Governo 
intorno ail’oggeuo di cui si tratta , dovrebbero essere diramate 
con segrete instruzioni, non essendo conveniente ciì& ricevano il 
suggello della pubblicità. 

ti . . - 

> L’Avvocato Generale presso il Magistrato d’appello di Genova 
per prima cosa esamina, se il nuovo ordine politico abbia spo- 
gliato i Magistrati delle attribuzioni di cni si trovavano nel pas- 
isato rivestiti rispetto aH’oggetlo in discorso , e a tal proposito 
osserva , che la cr^nizione delle appellazioni ah abusu non è 
una attribuzione meramente giudiziaria, posciachè, sebbene eser- 
citata nelle forme giuridiche,’ competeva però ai Senati, non in 
virtù dell'onlinaria loro giurisdizione, ma per effetto di quell’e- 
mìnente autorità, per cui vice» Principis fuiigebanlur; c perchè 
i Senati , a guisa dei Parlamenti di Francia, erano corpi non 
solo giudiziarii , ma anche politici , e come tali conoscevano dì 
queste appellazioni , le quali essendo principalmente dirette a 
.reprimere le usurpazioni della Podsstà ecclesiastica, più che nel 
privato furono nel pubblico interesse introdotte : ora dal nuovo 
ordine di cose essendo stata tolta ai Magistrati ogni politica 
attribuzione, deve pur dirsi in ossi cessata anche quella di cui 
si tratta. 

.. Hsso pertanto opina possa essere necessaria una legge, colla 
quale sia commesso a qualche corpo, o politico o giudiziario di 
conoscere di tali pratiche; accenna essersene in Francia dalie 
leggi attuali dato l'incarico al Consiglio di Stato, ma a lui pare 
che i’ indipendenza de' nostri Magistrali d’ appello , garantita 
dallo Statuto, potrebbe essere un sufficiènte motivo per com- 
ncllere a questi , di preferenza al Consiglio di Stalo , cotali 
delicate attribuzioni. >. 

* .A ' ' - t * 

, Ora avrò i’ouore di esporre alle EE. VV. in brevi cenni le 
poche notizie storiche da me raccolte intorno all’ oggetto che 
deve fare il tema della presente nostra discussione. 

^ Secondo lutti gli scrittori in questa materia, l'appello quali- 
ficato di abuso, e a dir meglio la sorveglianza sui procedimenti 
della Podestà ecclesiastica, e la facoltà di antivenirne gli eccessi 
e ripararne gli abusi ò un potere che dai Principi secolari si 
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©seroiU , non come . una concessione di privilegio accordata a 
quei di loro che se ne trovano in possesso dalla autorità della 
Chiesa, nw come on naturale attributo competente indistintamente 
a lutti i Regnanti, inerente ed inseparabile dalla loro Sovranità 
E un tal potere riconosce il suo fondamento , non solo nel 
diritto che loro compete di tutelare la propria giurisdizione e 
tirtte le prerogative della Corona e dello Stato, contro di ogni 
attentalo da qualunque banda esso venga ; ma altresì in quel 
dovere di protezione e di difesa che ad essi incumbe verso i 
loro sudditi, non esclusi quegli appartenenti allo stesso Ordine 
clericale. Quindi il Salgado nel suo trattalo de Regia prolectione 
definisce un tal diritto • Attribulum naturale, inhaerens visce- 

• ribns regìminis, et qualitas inlìxa ossibus ac substantiae dra- 
« dematis, ita ut regimen et proteciio unum sit eifectum continens, 
« indissolubile et inseparabile, quae nec a Rege tolli possunt, nec 

• a regimine separari . . . quam proteclionem omni iure naturali, 
« divino et positivo, tam canonico, quam civili , Rex supremus 

• exhibere adslringitnr vassallis oppressis, non solum laicis, sed 

0 multo fortius ecclesiaslicis personis, lum, tamquam Dei ministris 
« et maiori defensione indigentibus . . . tum etiam, quia sunt pars 

• popoli , membra et cives Reipublicae lemporalis ,. in ordinem 
« ad defensionem et proteclionem. » 

Una cotanto importante prerogativa della sovranità, proclamala, 
siccome dicevo, concordemente da tutti i prammatici , in gran- 
dissimo numero , la troviamo sostenuta e sancita in moltissimi 
alti, e dei Principi, e dei Magistrati, e riconosciuta ed ammessa 
negli atti e nei fati della medesima ecclesiaslic.a podestà. Rimon- 
tando ai tempi dell’antica Roma, nel Codice giustinianeo s’incontra 
un’infinità di ordinazioni in materia ecclesiastica , dalle quali ci 
si palesa quanta fosse la parte che i Sovrani di quel vastissimo 
Impero prendevano nel regime della Chiesa: il ricorso contro le 
sentenze dei Tribunali vescovili vi si trova sancito in termini 
espressi nella novella 125. ove si veggono distinti i casi in cui 
un tale appello era devoluto ai Tribunali civili ordinarii , da 
quelli nei quali il Principe riservava a sè di provvedere, come 
a sè riservava di statuire intorno ai conttitti di giurisdizione tra 

1 Giudici ecclesiastici e i laici: Si de iuàicio criminali adversut 
Clericfim instilulo cotUrovereia ntovcalur inter Epitcopum et 
Indicem , ad no» negotium , tam ab Episcopo , quam a Indice 
referelur, ttl nos cognoscenics, qttae nobù videantur, iulieamiit. 
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Negli alti poi della Chiesa ne esistono parimenti non pochi, i 
quali attestano quanto dai Sommi Pontefici di quella epoca si 
riconoscesse opportuno e conveniente alla Chiesa stessa il potere 
esercitato dai Princìpi temporali nelle discipline ecclesiastiche, e 
ira i tanti che si possono riscontrare nei Sacri Canoni citerò 
quello in coi è detto che « Principes saeculi non nunquain intra 
« Ecclesiara , potestatis adeptae culmina tenent , ut per eamdem 
« potestatem lUsciplinam ecclesiasticam muniant . . . saepe per 
« Regnum terreuum coeleste Regnum profìcit (can. 25, caus. 20, 

• quaes. li );el’altro in cui si legge: > Nos si incompetenter aliquid 

< egkuus, et in subditis iustae legis tramitem non conservavimus, 

< veslro ,,.ac. missorum vestrorum cuncta volumus emendari 
« iudicio: quoniam si nos, qui aliena debemus corcigere peccata, 

* priora committimus , certe non veritalis discipuli, sed erimus 
« prae caeterìs erroris magistri ( can. lAi, caus. 2, quaes. 7 ) •. 

E fra gli esempi di coloro che ricorsero ai Princìpi contro gli 
atti deH’ecclesiaslica podestà, è rimarchevole quello del Vescovo 
S. Atanasio, il quale appellò all’Imperatore Costantino dalia sen- 
tenza contro di esso proferla dal Concìlio di Tiro. 

Era d altronde troppo naturale che quei potenti dominatori 
Oi tanta parte del mondo in allora conosciuto, nel delegare ai 
Vescovi una parte del loro potere (giacché è fuori di questione 
siano stati gli Imperatori Romani i primi che lianno inaugurato 
l'ingerenza dei Clericato nelle cose temporali , col conferirli una 
parte della loro giurisdizione ) non abbiano inteso di spogliar- 
sene sì fattamente da non avere essi più alcun diritto d’ inda- 
gare il modo in cui sarebbe dai delegati esercitato , nè facoltà 
alcuna da esercitare rispetto a quella parte dei sudditi che da 
loro veniva assoggettata all’autorità dei Prelati ; e volessero di 
più sottoporsi essi stessi, ossia le loro prerogative di sovranità, 
e i loro rappresentanti alle deliberazioni del nuovo potere 
clericale , nei casi in cui le due giurisdizioni si fossero trovate 
in conflitto. 

Da quella prima epoca scendendo ai tempi meno remoli ab- 
biamo il Fevret, Van-Espen, Salgado, Molina, Vigo e tanti altri 
scrittori, i quali coll’appoggio dei monumenti storici e legislativi 
da esai riferiti ci attestano che fin dal secolo decimosesto, e anche 
prima, l’appello per abuso si praticava, non solo in Francia, ma 
anche nella Spagna, in Italia, e presso che in tutti gli Stali del- 
l'Europa Cattolica. 
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Concorrono inoltre a dimostrare la sussistenza di un tal sistema, 
e la giustizia e solidità dei fondamenti sui quali si appoggia, e 
il fatto dei Capitoli, dei Vescovi ed altri corpi e persone eccle- 
siastiche , che si prevalsero del rimedio di cui si tratta , e le 
decisioni dei Magistrali, compresa la S. itola Bomana, di cui si 
citano dagli scrittori nei loro trattali non poche sentenze, tra le 
({uali una riferita dal Vigo , nella quale vien a proposito che si 
senta come quel Tribunale la ragionasse intorno al soggetto in 
discorso < Nec obstat exceplio excommunicatiunis contra recur- 

< rentem ad Consiliuin Kegium, ut praelendilur comminalam in 

< cap. Ut et Ili fiullae in Coena Domini: nam recursus defen- 

< sionis propriae possessionis, et appellationis admissionis , non 
« est improbatus. Urbanius enim agii gravatus recurrendo , 
« coni alius posset ludici de facto procedenti , de laclo etiaru 
€ resistere ». 

Nella Francia il sistema dell'appello per abuso fu adotlatu^ e 
tutt’ora vi esiste nella maggior sua latitudine , ma non ha 
acquistato regole e forme determinate, se non che verso la metà 
del secolo decimo sesto , e specialmente sotto il Regno del Ke 
Francesco 1 e di Enrico 11 suo successore. Prima di tal epoca 
si trova bensì che già era praticalo, ma ne erano rari gii esempi. 
Uno ne riferise il Fevrel portato al Parlamento di Parigi nel- 
l'aoiio 138i> contro il Ve^vu di Cliàloiis , e diversi altri di 
tempo posteriore. L'origine di un tal rimedio secondo lo stesso 
autore pare che si debba ripetere da una conferenza che si tenne 
nell’anno i3iy in Parigi dal Parlamento , in presenza del Re 
Filippo Augusto, nella quale l’Avvocaio del Re in contradditorio 
del Vescovo di Autun rappresentò ■ les entreprises que fasoieut 
« de jour en jour les juges d’Eglises , et raneanlissemenl de la 

• junsdiction royale , par des pretexles alfeclés , sous couleur 

• desquels ils entreprenoient de connoitre de toules choses , 

• méme enlre personnes laiques, et pour affaires purement pro- 
« phanes et séculières ». 

E simili ricorsi il Salgado afferma siano stati approvali, siccome 
giusti e legillirai dal Ponletice Martino V, nel dodicesimo anno 
del suo Pontificalo, nel quale « ad inslanliam Regis Francorura 
« declaravit hunc legitimum 'Casum prolectionis cognilionis, per 
« viam violenliae, esse praeservalum a Bullarum censuris, quibus 

• innodantur iudices saeculares cognoscenies de causis clerico- 
« rum » . . < Un tal procedimento però nei primi tempi eraadope- 
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rato òrdineriamente pai soli prò vvediman Li delle Curie e altre 
butorità ecclesiasticbe delle Stato. *. . . . 

Rispetto a quelli invece procedenti dalla Curia Romana, e rì> 
guardanti ad oggetti d'ordine pubblico, prima che si adottasse 
anche verso di essi il medesimo ripiego, si tentarono alcuni altri 
mezzi, che il più delle volte rimanevano infruttuosi ed inutili, per 
l’oggetto pel quale venivano impiegali. 

- In prima si praticò di appellare a sonda sede ad sanclam sedem 
apostolicam; seguendo l'csortaaione data da S. Bernardo al Pon- 
tefice di quel tempo, al quale scriveva’. /ipeslolica stdes Iw: sole/, 
habere praeci\niuin , ul non pigeal refocfOre , quod a- > se forte 
deprehenderil fronde elicilum, non verHale promerilum. Dipoi 
s’introdusse l'appello al futuro Concilio, ripiego il di cui risultato 
era di rimanere l'atto d'appellazione nei registri del Parlamento 
senza alcun frutto, e che fu poi dichiaralo inattendìbile e ridicolo 
dai Pontefici Martino V e Pio II. Stante ciò, per dare u questi 
richiami una qualche efficacia, si introdusse di aggiungere all'ap- 
pello al futuro Concilio fa protesta di nullità in forma infractimm 
■canonwti, et praymaUcfie, in conseguenza ideila quale il Re, come 
protettore di questi santi decreti, ordinava la sospensione della 
Bella o altro rescritto impugnalo, onde lasciar luogo a che dal 
futuro Concilio fosse statuito. 

■ -Anche da un tal ritrovalo la Corlq pontificia credette di po- 
tersi liberare , col jiroibire in modo assoluto ,<e sottoporre. allo 
anatema l'appello al futuro Concilio , e ciò fu sancito da Papa 
Gregorio XIII nella nota Balla Coenac Domini. Ma 1’ edeLto di 
una tal proibizione si fu che in Francia si prese la determina- 
ziòne adottala dal Re Luigi XI con Patenti del iUlb di assog- 
'gettare all'esame di un Consiglio, a ciò specialmente destinato , 
e in 'appresso ai Parlamenti, tutte le provvisioni Pontificie, col- 
ravveflenza di negare l’esecuzione a tulle quelle in cui si con- 
tenesse alcun che di contrarìo alle libertà della Chiesa Gallicana, 
alla giurisdizione secolare , e ài diritti della Corona : e con la 
comminazione di severe pene a chi ne avesse fatto uso senza la 
prescritta autorizzazione. Ma questa misura , che era buona 
'( dioe Fevret ) per conoscere gli attentati e innovazioni della 
Corte Romana , non si mostrava sufficiente per toglierli : e ki 
per ciò , che anche tali provvedimeli furono come quelli delie 
Curie Vescovili sottoposti alt’appello camme d'abus, rimedio (se- 
guila- a dire)., o e« plus d'effet que les députalions., qw lés 
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appvllalions au l*ape, ou au fulur concUet ijìte («« proleslùlioiis^ 
4i cHalions in forma infracUonL> canonum, et que Vcxaiuen des 
Bulles , et lei procèddret extraordinairei contre let porleurs 
d'icellet. 

L’uso di questo appellazioni ricevette nel decorso una gran- 
dissima estensione, cominciando dal regno di Luigi XII. Fu anche 
questo Sovrano che richiamò a nuova osservanza la prammatica 
sanzione contenente le libertà della Chiesa Gallicana, che era stala 
compilala dal Clero di Francia , e dai Grandi sotto il regno di 
Carlo VII, e fu dipoi abolita da Luigi Xl. 

L’andamento che andavano prendendo le cose in ({uel reame 
intorno alle discipline ecclesiastiche produsse nell’ animo de! 
Pontefice Giulio 11 un tale malcontento che, oltre di avere quel 
Pontefice dichiarata la guerra al Re Luigi, convocò un Concilio 
generale in Roma (il li.° Lateranense ), nauti del quale furono 
citati i Principi, i Vescovi e i Parlamenti di Francia a dar ragione 
della loro condotta e dei loro sentimenti : ma si combinò . che 
prima della scadenza della citazione, la morte tolse di vita e il 
Ponlefice e il Re. 

Il Concilio non ostante continuò sotto del successore Leone 
il timore però ( secondo dice Merlin ) di un nuovo scisma in 
Francia e glf impicci nei quali si trovava il nuovo Re di Francia 
Francesco I, fi^ce sentire e all’uno e all’altro la convenienza di 
troncare le loro differenze per mezzo di un Concordato portato a 
termine nell’anno 1516. 

In queste trattative le esigenze dei nuovo l’onlelice si mostra- 
rono molto piò temperate di quelle dei suoi antecessori, talmente 
che la conclusione si ridusse a poche modificazioni fatte alia 
prammatica, la più importante delle quali consisteva in che, la 
provvista dei vescovadi ed altri benefizi concistoriali, si dovesse 
fate, non piò dai capitoli, come lo portava la prammatica, ma 
dal Pontefice, dietro la presentazione del Re. 

Dell’appello ab abutu nel Concordato non se ne parlò, e non 
passarono molli anni che un tal rimedio, fino a quell’ epoca so- 
stenutosi sui principii astratti delle preminenze del sovrano potere, 
passò nel dominio della legislazione dello Stalo, e fu convertito 
in canone del diritto scritto, dallo stesso Re Francesco i sancito 
con Ordinanza del 1559. 

Prima di questa Ordinanza (diceva il primo presidente di un 
Parlamento) non vi era niente di cerio per l'abuso, soggiungendo. 
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r^Hf eii deìix urlicìes sentemenl elle a^ait piuf retraMhé de juri- 
(dtclions uux ecclé*ia$U<iues, sane brvit et iaue peiiu, gu'ib u'm 
avaieiU usurpè tu Irois ou qualre eiècles. ' 

I casi però nei quali potessero aver luogo colali procedure 
non ò l'Ordinanza che li abbia determinali, e i principii dai quali 
si doveva allingere la competenza di un tal rimedio, fn la giu- 
rigprudenza e le decisioni dei Parlamenti che li hanno grado a 
grado stabiliti. 

La mancanza di una legge la quale provvedesse, con basi certe, 
su questo così grave argomento, fu per molto tempo il tema dei 
ridami del Clero di ()uel vasto Impero, e il Re Filippo detto il 
Probo, non tenendo ancora per ben assodalo quel sistema, nelle 
aggiunte da luì fatte alia prammatica , nel ISblt manifestava il 
desiderio che dal Condito di Trento ( di quel tempo adunato ) si 
togliessero i dubbi, con queste dichiarazioni. • Utinain super hoc 

< deret discussio an liceat judicibus laicis, de dericorum, praela- 
« torum, eorumque offìciaUbus, et Sedis' etiam Apostolicae abu- 

< sibus cognoscere. Dlinam per Concilium fìerei certum decretum, 
« in quo casus cqgnilionis abusuum describerentur; quod si non 
« fiat, semper dericus murmurabit, et numquam in animo et sua 
«I jurisdiclione-slabit iranquillus. • 

Ha questi suoi voti non ebbero appagamento. 

Eguali inslanze furono rinnovate al Re Enrico IV 'in un’adu- 
nanza del Clero che si tenne in Parigi nell’ anno 1606 , nella 
quale i prelati domandavano che il Re deputasse persone nota- 
bili del suo Consiglio e delie Corti Supreme, aH’oggetio che, in 
unione di quelle che sarebbero state destinale dal Corpo eccle- 
siastico, regolassero così la forma, come i casi dell’appello camme 
(l'alnis. 

Una tale instanza ebbe dal Re questa risposta: 

< Que les appellations comme d’ abus , avoienl loujours élé 

• receues, quand il avoit dérogation aux saints Decreta , Con- 

• ciles et ConstitutioDS Canoniques , aulhorité du Roi et' droits 
« de sa Jurisdiction , loix du Royaume , iramunités , francbises 

< et libertez de I' Eglise Gallicane , Ordonnances et Arréts dea 

< Parlemens donnez en conséquence d'icelles , et que comm’ il 

• n’ètoit possible de regler et defìnir plus parlicutièrement ce 

< qui provenoit de causes si 'générales: sa Majesté ordonnoit à 

< tous ses Parlemens de tenir la main soigneusement ò ce que 
« les Ecclésiasliques ne fussent iroablez en leurs Jurìsdictioae^ 
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« par le moyen de ce$ appellalioiis quaiiliéea du nona d'abus : 
€ pour desquelles retrancher !a frequence, sadile Majeslé vouloit, 

• que les Juges fussent obligés de prononcer par le bien , ou 
« mal et abusivement jugé, et de condamner en l'amende de six 
« vingts livree , (qui n’éloit auparavanl que de soixante) celui 
< qui auroit soùtenu un Jiigement abusif , ou celui qui auroit 

• temérairement appellé d'un procede legitime, et fait sana eu- 

• treprise de Jurisdiction. • 

In epoche posteriori si trovano, a diversi intervalli, altri or- 
dinamenti dei Re di Francia intorno a questa materia , alcuni 
dei quali diretti a regolare qualche punto di procedura o di 
competenza , altri tendenti a contenere nei dovuti limiti siffatte 
procedure, delle quali se ne era reso soverchiamente eccedente 
l’uso e l’abuso che se ne faceva. 

Comparve poi nel 1579 un nuovo regolamento di Enrico 111 
conosciuto sotto il nome di Ordonnance de Rlois, nel quale l’ap- 
pello di cui si tratta fu sistemato sopra basi anche più larghe c, 
con regole di procedura meglio intese. 

Tutto questo si andava in Francia operando, non .senza che Ja 
Corte di Roma facesse tratto tratto pervenire a Parigi le sue 
lagnanze, ma sempre senza frutto. 

Il Pontefice Paolo 111 pretendeva che dovessero almanco ri- 
manere esclusi dal sistema di un tale appello i paesi di ubbi- 
dienza , cioè la Provenz.a , il Dellinato o la Bretagna ( detti di 
ubbidienza, perchè non si trovavano ancora uniti alla Francia al 
tempo che fu pubblicata la prammatica) , ma il Re Enrico 11 . 
per mezzo del suo Procuratore Generale, li fece rispondere, fos.se 
l’uso dell’appello cormm d'atnn legale e giusto in ogni luogo, che 
il Re era debitore della giustizia ai suoi po|)oli tulli, che l'ubbi- 
dienza degli indicati paesi » étail filiale pour soullrir un légi- 
time commandemenl, et non des nonveautcs préjudiciables anx 
droits temporels, et jurisdictions du Roi sur ses .sujets. » 

Un altro Pontefice (Gregorio XIII) .si mostrò mal .soddisfatto 
dell’Ordinanza de Bloi», e chiedeva al Re stesso Enrico III di 
rivocarne alcuni articoli , e specialmente il secondo , portante 
l’ordine dei Procuratori generali di usare dell’appello contro le 
nomine dei vescovi, qualora non fossero fatte colle norme nella 
medesima legge .stabilite, e anche da questa domanda il Re se jie 
schermì col rispondere: 

« Que selon les franchises et imnaunités de l' Eglise Gallicane, 
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< [e soin de la police exterteure de l’EgUSe avoit de tout lemps 
« excité les Roìs a pourvotr que les grandea dignitez et Prelatore» 
■< de lenr Royaome fussent retnpiie» de personnes capables et 

• de moeur», suffìsance, et doctrine reqoise ; et qo’ en cas de 
« contravention, tes Procnreurs Generanx avoient accoùtume de 
« se pourvoir par celte voye d’appel comme d’ahus-, afin de 

• l'aire reparer ce qui aliali contre les sainls Decrets, etau pré- 

• jadiccs du bien de 1’ Eglise et du Public ; sa iiainteté fut de > 

• tous points salisfaile >. > 

Restava a provvedere ai casi di conQitto, non poco frequenti < 
tra la giurisdizione temporale e i giudici ecdesiastiei , i quali < 
iiun avendo forza materiale da contrapporre , si valevano delie 
armi spirituali, e anche a ciò pose riparo il Re Luigi XIII con una , 
sua Ordinanza, nella quale proibì ai giudici ecclesiastici d’usare • 
delle censure contro gli ulliziali Regii , sotto pena del sequestro 
de! loro temporale; e prescrisse inoltre , che trovandosi gli Ecd«^ • 
siastici gravati nei diritti della loro giurisdizione portassero ì loro 
richiami alle Corti supreme ; ove poi il gravame provenisse da > 
queste Corti , dovessero rivolgere il loro ricorso al Re nel suo 
Consiglio, polir leur lUrepourm aitisi que de raison. ' 

Si è per tal modo, e a traverso delle tante difiìcdtà con cui 
si Cercò di fermarne la marcia che si è stabilito nella Francia su 
basi solide il sistema degli appelli di abuso; sistema che Fevret < 
ed altri scrittori lo tengono come uno dei più importanti be- 
nefizi procurati dai Re di Francia allo Stato, non meno die 
alla Religione. 

Anche nella Spagna rimase sempre saldo il principio delia 
supremazìa dei Princìpi in quanto riguarda al temporale , e 
si è in forza di questo principio, che il'Re Alfonso dello il 
Savio scriveva nelle sue leggi: que el Rey es Vicario de Dios en 
el imperio para hqzer juslieia en el tetnporai, corno lo es el Papa 
en el spiritual .... Por que segua natura el Signoria no quiere . 
companero. 

A lato di questo principio, vi stava l'altro, di essere il Sovrano 
temporale per suo istituto, e per naturale prerogativa della Co- 
rona il proiettore e difensore della Chiesa e delle sue leggi ; e 
in forza di tutto ciò i Regnanti di quello Stato non solo inte- , 
sero, che loro non potesse essere conteso il diritto d’impedire e 
riparare gli attentali commessi a danno delle loro temporalità , . 
da chiunque venissero, ma sì attribuirono altresì quello di man- 
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tenere, per mezzo della loro reale autorità , entro i termini dei 
legittimo loro potere tutte le giutiadizioni e spirituali e temporali; j 
di coprire della loro protezione tutti i loro sudditi, si ecclesia- ^ 
stici che secolari, contro le violenze ed oppressioni a cui si 
trovassero esposti, anche da parte dei loro legittimi superiori; e 
di vegliare a che da ognuno fossero osservate^ ed eseguite le 
sanzioni dei Concili e dei sacri Canoni, in modo da non doverne 
essere turbato, nè l’ ordine pubblico, nè le prerogative della . 
Corona. 

Quindi da quanto ne riferiscono e Salgado,e Vigo, e Dexart, 
ed altri scrittori spagnuoli , e dallo stesso Fevret si ricava . 
come - nella Spagna l’ azione del Governo nel regime della 
Chiesa ebbe poco presso la progressione e il > medesimo atteg- 
giamento che andava prendendo in Francia , e Fevret anzi 
aggiunge, che 'Sebbene in S(>agoa non abbiano conservato il. 
nome proprio d’ appello conime cC abus procedure contro^ 
i provvedimenti dell’autorità clericale , ne ritennero, perù tutti 
gli effetti ; che gli Spagnuoli suivans la pitie à eux fmiéè 
les onl rélevées et réhaiutéet par dettus laute» autres ualioH*. , 

Anche nella Spagna in ordine alle Bolle e altre lettere apo- 
stoliche dalle quali si credevano lesi i diritti della Corona e 
dello Stalo, si cominciò dal riclamarne alla stessa santa Sede < 
di poi si ripiegò aU’appello al futuro Concilio , e per ultimo si . 
pose in opera^ l’ espediente di proibirne I’ eseguimento fin che 
non fosse stato autorizzato dai Magistrali , cui ne fu commesso 
IMncarico. r , ^ -i 

Simili disposizioni furono saucite daH’lmperatore Carlo V ran 
diversi suoi rescritti del 1SÌ3, 25, 50 e 43; e se ne cita un altro di 
Filippo li suo figlio, in data del 1548. 

Queste preecrìzioni furono in seguito rifuse nella generale 
compilazione delle .leggi , coll’aggiunta di molte altre, le quali 
costituirono il diritto pubblico ecclesiastico della Spagna e delle 
sue dipendenze, e gli autori trattanti di tal materia accertano 
che in virtù delie citate leggi « Si Buliae Àpostolicae ezpe-, 

< diantur, contra ius ant sacros canones. Concilia generalia vel, 

« in manifestum damnum reipublicae bnuporalis , turbando » 

< pacem snbditorum , vei trabendo eos ad non sua tribunalia, 

€ lune ìudices ' Regii possunt BuUas retioere , sospendere, i 

• inquirere , an conUneant aliquid ‘ damnosum , imo ' utentes . 

« iis per vim a regno expellere , et' temporalibus privare >. , 
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E i medRsiiT.i scrittori alteitano die la via del ricorao contro 
le Bolle e lettere apostoliehe $ttper «• et violwtia al supremo 
Consiglio era aperta tanto ai privati come al pubblico Jflini- 
, stero. Il Consìglio , occorrendo , commetteva uno dei suoi 
membri per sentire le parti, indi con formale sentenza, quando 
ne era il caso , pronunciava LHleras Aponloliea* e$»e relintndas, 
e ne sospendeva l'esecuzione sotto la comminazìoue di gravissime 
pene conro coloro che ne avessero fatto uso. . 

Per quanto poi spetta agli atti delle cune Vescovili ed altre 
anlorilè ecclasiastiche dello Stato , convien distinguere quelli 
contro cui i reclami nascessero da quistioni giurisdizionali e di 
competenza, dagli altri ai quali prestasse mobvo, non la viola- 
zione della giurisdizione, ma l'eccesso in ullizio. 

Rispetto ai primi, da quanto se ne raccoglie dai prammatici , 
si può credere sia stala di lunga durata la lotta tra le Curie 
ecclesiastiche e i Tribunali oivili , nella quale si scambiavano a 
vicenda da una parte censure e scomuniche, dall'altra sequestri 
dello temporalità dei Prelati e bando dei Ministri subalterni. Si 
dovette percìcà pensare a por termine a questo e a qualche altro 
non meno prave disordine, e ciò fece oggetto di un concordato 
concluso nell’anno 1373 Ira il Pontefice Gregorio XI e D. Pietro 
Re di Aragona; trattalo che nella legislazione Spagnuola porta il 
nome di Regia Apostolica Concordia. 

Questo concordato , in quattro distinti capi contiene le que- 
rele mosse dall’ Arcivescovo di Taragona e altri Prelati , contro 
la Curia Regia : una delle quali consisteva in che dalla predetta 
Caria si facevano processi di occupazione di temporalità contro 
alcuni Abbati e Vescovi , per non aver essi voluto rivocare i 
processi ecclesiastici contro {tersone laiche , e si citavano li 
stessi Prelati o j loro ufliziali , ad instanza di persone laiche a 
comparire nanti la Reale Udienza , ove loro veniva ingiunto di 
rivocare quei processi « qnod nisi fecerint ( dicevano ) conira 
« eos proceditnr, tamquam usnrpantes inrisdictiones et Regalias 
« Regias, et ubi dictam revocationem obtinere non valeat, dieta 
c Curia Regia mandai suis litteris, quod tamquam suspeclo do- 

• mino Regi procedatur in personis et bonis. 

E in ordine a queste querele nel Concordato fu stabilito ciò 
die segue « Super eo vero quod conquerunlur de temporalita- 
« tibtts occupandis concordatum est quod Dommus Bex declarat, 

• quod Praolatis et aliis personis ecclasiasticis facientibus prò- 
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« cessus ecclesiasticos in causis pertinentibus ad eos de con- 

• suetudine , vel de iare , non poasit de itistitìa , vel iniustitia 
« processoram praedictorom se intromiltere, nec eos ad revoca- 
« lionetn per occupationem temporalitalum , vel alia remedià 
« compellere quovis modo. 

• Si vero evidenter vel notorie iurisdictio Regia per PraelaU s 
« irapeditur, qui per procesaus suos iarisdictionem impedioal, 
« vel occupane tempoaaleni, lune non debenl mirari Praelati , 
« si per exercitium suae temporalkatis, quam universaliter ha- 
« bent in universis ^temporaliUtibus Regni sui , ad defensionem 
» sui iuris notorii adhibent remedia iamdudum a suis anteces- 
» soribus assueta. .n ’ ^ < 

« Ubi vero super hoc, an pertineat notorie, de consuetudine, 

• ve! de itìre ad Ecclesiam, vel ad Regiam iurisdictionem, super 
« qua fìt processus, dubitalur, concordatum est, quod communes 

< personae eligantur, videlicet una prò parte Regia, et alia prò 

< parte Ecclesiae, quae ambae dictum dubium decidere leneantur, 
I bona (ìde , suo iuramento infra tres menses , dolo et fraudo 

• cessantibùs. 

t Quod si dictae personae infra* dictos tres menses , dictum 
« dubium non potuerint, vel noluerint decidere , tertium eligere 
> teneantar, qui cum ambobus, vel altero eorum infra mensein 
« dictum dubium decidant, et eius decisioni pareatur, sub poena 
a quingentorum marabutinorum; interim vero processus qui t'acti 
a fuerint, absque uniuscuiusque partis praeiudicio suspendantur, 
a et si facti non fuerint, ‘non fiant , quousque dictum dubium 
a non fuorit terminatum. • * 

il Concordato anzidetto conchiuso, come già dissi , col Re di. 
Aragona, fu poi esteso a tutta la Spagna, e irei decorso furono 
sanciti intorno al medesimo oggetto molti altri provvedimenti d> 
retti a deterrbinarn il modo in cui la concordia doveva essere 
eseguita. In essi, ‘fra le altre cose, d'accordo con la Santa Sede 
fu stabilito che*il termine dei tre mesi assegnato agli arbitri per 
la decisione delle contenzioni giurisdizionali fosse ristretto a soli 
cinque giorni, e in luogo del terzo arbitro da nominarsi dai due 
discordanti, a tenore* della concordia, si creò un nuovo speciale 
Tribunale intitolato del Cancelliere Regio apostolico, ossìa delie 
contenzioni, al quale si devolveva la quistione , qualora i due 
arbitri non si fossero accordati nel termine loro prefìsso ; e 
siccome . quest’era l'ordinario risultamenio del compromesso, da 
La Chiesa e lo Stato, Voi. 11. 18 , 
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ciò veniva cb» le contese di competenza fra le due giurisdizioni 
restava sempre al Cancelliere di deciderle. 

La nomina dei Cancelliere era riservata al Re, ma doveva 
essere fatta in persona ecclesiastica. Le sue sentenze erano 
inappellabili, e la sua facoltà si estendeva a poter anche an- 
nullare i procedimenti, intorno ai quali cadeva la contenzione, 
semprecfaè il Cancelliere riconosceva fondata la querela d’incom- 
petenza e di violata giurisdizione. 

Vi è però da avvertire oiie alle disposizioni del riferito con- 
cordato, un secolo e più dopo, cioè nel ili81, a richiesta dello 
Statliento ecclesiastico si è latta una deroga dal Re D. Ferdi- 
dando con un decreto dato in Barcellona, nel quale fu stabilito 
« quod si contentio fuerit inter Regiam Audientiam et eccle- 
« sìasticum ludicem super inrisdictione ; veniente dicto Indice 
< ad Bancum Regium infra quindecim dies, poslquam ipse offi- 
« cialis ecclesiasticus venerit ad dictum Bancum Regium infra 
« quindecim dies , praesente dicto officiali ecclesiastico et suis 
« advocatis , habeat in dieta Audientia votari et concludi , an 
« ad Regiam vel ecclesiasticam cognitio casus occurrentis pcr- 
» tineat , alioquin , elapsis dictis quindecim diebus , censeatur 
• causa declarata in favorem dicti ecclesiastici ludicis. » 

A suo luogo mi farò carico d’indicare come siano stati portati 
ed eseguiti in Sardegna gli ordinamenti testò riferiti, mercè dei 
(piali si è creduto nella Spagna di provvedere al scioglimento 
' delle quistioni giurisdizionali tra i due poteri. 

In quanto ai gravami delle Curie ecclesiastiche commessi 
nell’esercizio della propria giurisdizione , cosi temporale che 
spirituale, abbiamo dai medesimi scrittori già mentovali, come 
il ricorso alla Regia protezione, tuttoché non rivestisse il nome 
di appello di abuso datogli in Francia , poco però da questo 
diversificava negli effetti , giacché tutti si accordano nell’alfer- 
‘ mare, che un tal ricorso poteva aver luogo e si ammetteva, 

. e nei casi nei quali i querelati provvedimenti intaccavano 
apertamente le leggi dello Stalo o della Chiesa . e in tutti 
gli altri nei quali , o per eccesso di rigore , o per denegata 
giustizia , 0 in tuli’ altra maniera vestissero il carattere deU 
. 1’ opposizione o della violenza , tuttoché esercitata su persone 

dipendenti. 4 . . - 

k Queste regole vengono appoggiate e alla pratica e a testuali 
, disposizioni ^ quelle leggi, nelle quali trovayasi proclamato in 


, Pigi.' ^ 
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principio, che il Principe è eoslituilo Re dei suoi popoli para 
mantener iicsticia, y verdad, y dar a cada uno su derecho, segun 
su mereeimknlo, para defender a swns vassallos que no reeiboH 
mal ni fuer^a. 

Che i Re di Castiglia , per antica consuetudine , aprovóda 
usada y guardada , pueden conocer , y proveer de las iniurias, 
violendas^y fuer^as que aeaecem entre los Prelados y clerigos 
sabre ku Iglesias , y beneficios. E a queste sanzioni tengono 
dietro molte altre in cui sono espressi, non in modo tassativo, 
ma indicativo, alcuni dei casi nei quali deve essere accordato il 
soccorso della Regia protezione, e si commette ai supremi Magi- 
strati di provvedere essi intorno alle domande dei ricorrenti da 
cui venisse implorata. 

La via del ricorso, pei casi di abuso o di violenza, era aperta 
tanto ai privati come al pubblico ministero , che era sempre 
parte necessaria in simili giudizi! , nei quali si procedeva con 
citazione delle parti interessate, e anche occorrendo, del Giudice, 
dal quale emanava l’atto recriminato : e constatato che' fosse 
l'abuso 0 l'eccesso, il Consiglio, a seconda delle circostanze, o 
annullava l'atto querelato, o mandava al Giudice di rivocarlo, 
sotto la comminazione dell’ occupazione delle temporalità e di 
pene maggiori, occorrendo. 

La notiBcazione del ricorso bastava da sè a far sospendere 
r esecuzione del provvedimento querelato, tranne che si trat- 
tasse di materia di disciplina , nei quali casi 1’ appello o ri- 
corso si teneva come semplicemente devolutivo, salve qualche 
eccezioni. 

Le brevi notizie storiche, dalle quali ci si appalesa lo svol- 
gimento, che ha avuto presso le due grandi nazioni indicate , la 
materia in cui versiamo, e i principi! dai quali ne fu regolato 
il progresso, ho creduto opportuno di farli precedere a ciò che 
più da vicino ci riguarda, giacché mi è parso potessero anche 
esse servire a far meglio apprezzare quanto mi è riuscito di 
raccogliere, e che avrò ora l’onore di esporre interno gli usi 
sul medesimo argomento praticati nelle diverse parti dei Regii 
sfati, cominciando dalla Savoia, la prima che si trovò sotto il 
felice domìnio dell'Augusta Casa regnante. 

In quel Ducalo, ove da tempi molto remoti furono ricevuti 
gli usi della Chiesa Gallicana, di cui quelle popolazioni sì mo- 
strano tutt'ora gelose, anche il sistema d’appello, rame d’abuso, 
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vi ba trovato la sua sede in tutta Tampiezza con cui fu attuato 
nella vicina Francia. 

‘ L’uso di questo rimedio fu in quei luoghi introdollo dai 
Francesi nel tempo, che caddero e rimasero per alcuni anni 
in loro potere sotto i Re Francesco I ed Enrico li. Dalla 
raccolta del Duboin si ricava se ne sia fatto uso Hn dal 
, trovandosi ivi riferita una sentenza del Magistrato in 
questa materia in data del 10 gennaio dell’ anno predetto: fu 
poi confermato e stabilito con norme regolari dal Re Enrico^ 
in un suo Regolamento , sancito per I’ amministrazione della 
giustizia nei paesi della Savoia in data del 37 luglio 1K53. 

Ritornata poi la Savoia sotto i suoi legittimi Sovrani, l'appello 
(li abuso rimase nel medesimo stato in cui l’avevano posto le 
ordinanze franerai, e ricevette una più solenne e stabile san- 
zione dal Duca Emanuele Filiberto in un suo Regolamento che 
porla la data del 3 aprile 1860. 

Al proposito di questo ordinamento, nelle note allo stesso 
relative, riportate nella medesima collezione, si osserva come al 
Duca era permesso di autorizzare quel rimedio, niente meno di 
quello che abbiano potuto farlo i Re di Francia, anche quando 
egli non lo avesse trovato già dai Francesi stabilito, e ciò non 
solamente perchè essi nel sanzionarlo non si erano valsi delle 
libertà della Chiesa Gallicana , ma altresì perchè , dato ancora 
che l’introduzione deU'appello di abuso sì (iovesse attribuire alle 
predette libertà , esse sarebbero state tuttavia un titolo suffi- 
ciente, giacché la Savoia ha potuto legittimamente godere essa 
pure di queste libertà, le quali hanno il loro fondannento non 
in un privilegio , ma nel diritto comune e competente a tutti 
i Principi della Cristianità. 

I casi nei quali può aver luogo un tale appello si trovano 
indicati nelle disposizioni del precitato Regolamento, del quale 
credo opportuno di qui trascrivere alcuni paragrafi. 

« § 1 . L’appellation comma d’abus n’est autre qu’un moyen 
« pour contenir toute jurisdiction dans ses bornes , et réparer les 
« entreprises qui se font à cet égard, quand on en mesure, de 
« sorte qu'elles peuventavoir lieu, non seulement si la jarìsdictiou 
« ecclésiastique entreprend sur la laique, mais méme lorsque la 
t laique entreprend sur l’ecclésiastique ». 

« § 2. Il est vrai qu’elles sont ces appellations plus fréquentes 
« à l’ógard des Joges ecclésiastiques, parceque ce sont eux qui 
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'n’ont jàmais ceesé de voaloir entendre leur jurUdietioa , ni 
d'entreprendre autant qa’ ils ont pfi sur le laìqoe en toules 
aortes de malièree. et dana tous les pays , si bien (^ue par 
la ^ mnltitude de ces appellations contre les entreprìses si 
fr^ilentes de la puissance ecdésiastique , il a semblé et il 
semble encore qu' elles n’aflectent qu'eux, vu que d'abord 
que l’appellation est quatibée d’ abus , la première idée qui 
s’ en présente à l'esprit , c’ est l'enlreprise de quelque Juge 
ecdésiastique > 

« § 6. Il y a quatre cas >prineipaux de l’abus en général qui 
soni romme les sources de tous autres particuliers , lesquels 
ne soni abus que par rapport à l’un ou à plusieurs de ces 
cas principaux , des quels abus particuliers Tont ne sanroit 
(aire un détail spécifié, dont néanmoins nous reporterons qae(- 
ques exemples par la relation qu'ils ont aux cas principaux 
pour servir de règie ». 

• Le premier c’est lorsqu’ils y a entreprise sur les droils du 
Boy, 00 de sa couroime, ou contre les privilèges, liberté, la 
bien public de l'Etat et des sujets qui le compose > 

« § 7. Le seoond de ces cas principaux d’abus, qui est aussi 
une des sources de quantité d'abus particuliers, c’ est lor- 
squ’il y a dérogatiou ou mépris des Edits, lois et règlemens da 
Roi, ou dea arréts de justice Souveraine ». 

« § 8. Le troisième de ces cas principaux d'abus, qui est la 
source de plusieurs autres, c’est l’entreprise de la jurisdiction 
ecdésiastique sur la laìque. ou de méme d’un Juge ecclèsia- 
stique sur la jurisdiction d’un autre Juge ecdésiastique ». 

» § 9. Le quatrième de ces cas principaux d’abus, qui est la 
cuntravention aux décrets, canone et condles regas » . 

« % ll.’L’appel cornine d’abus n’est Jamais couvert, ni par le 
consentement des parties, ni par aucun jugemenl quelqu’il soit, 
ni preaof^ par aucun laps de temps ; c’ est pourquoi méme 
après erat aos il peut étre interjété , parceque I’ abus grève 
toujoun^€’e8t pour cela qu’ils n’ y.a aucun 6n de non récevoir 
en matière d’sbus ». 

«§ 18. L’ appellation comme d’abus peut étre émise non 
senlement lorsque le Juge ecdésiastique a procédé rum figura 
et ttrepUu juditiif ttMì» aussi lorsqu'il a procédé sine figura et 
strepila judicii, par exemple des ordonnances faites par l’Evé- 
que dans sa visite, lorsque daus icelle il s'y renrontre quelque 
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• abu8 fl en est de méme-de tous autres'actes abosifs émanés 

« de sa jarisdictioD volontaire >. ' 

« S 19. L''8ppellatìon cornine d’abu* en fait de discipline ec- ' 

« clésiastique et de correction des moeurs , ou autre pure per- 
f sonnelle et non dépendant de réalité, n'a aucun effet suspensi!; 
c aiosi, non obslant lesdites appellations, et sans préjudice d’icelles 

• penvent les Joges ecdésiastiques passer outre contre les per- * 
t sonnes ecdésiastiques, et c’est la différence des autres appel- 

< lations ordinaires ». 

■ Questo rimedio era usato non solo per gli atti dei Prelati e 
delle loro Curie, ma anche contro delle provvisioni Pontifìcie, e 
fra i casi nei quali fu adoperalo si cita quello di S. Francesco 
di Sales, che se ne prevalse per impedire l'esecuzione di un Breve, 
la quale diffatto venne dal Senato dichiarata abusiva, e il Breve 
di nessun effetto, con sentenza del 1611. . 

Quando abbia cominciato in Savoia il sistema di sottoporre'!^ 
R. exequatur !e Lettere Apostoliche, non mi è riuscito di accerjj*^- 
tarlo: ho bensì trovato in tal genere un atto che rimonta all'anno^^^ 
16^1^1, alia qual epoca il Senato ordinò < qu' en suite de ce qu'a^ 

« eslé cydevant observé non soulement lae Bnlles, Brefs, ou lelties-'. 

« venant de Rome, mais ancore celles qui seraient apportées de 
«Vienne , ou d'autr» lieux étraogers , ne pourront estre éxé» 

( cutées, que la pocinission ne soit obtenue du -Senat , à peine 

• de nullité ». , 

• La medesima disposizione fu riprodotta in un Regolamento 
emanato dal Re Vittorio Amedeo nel 7 agosto 1733 , ma in 
questo , in luogo della nullità , contro i contravventori, anche 
ecclesiastici, fu stabilita la pena di mille lire. ( Doboin, tom. 3, 
fogl. 660.) 

Non si può però dubitare che un tal sistema si praticasse 
anche prima dei due provvedimenti testé accennati , posciachè 
oltre al precedente uso a cui accenna quello del 16àA , si tro- 
vano riferite dal Fabro alcune sentenze del Senato di Savoia 
degli anni 1688 e 89, riguardanti appunto a provvisioni di Roma; 
e nell’esposizione.del fatto, in una si dice che quel rescritto era 
stalo al Senato presentato vii mori» et ordinarii jurU est, e nel- 
l’altra si pone in massima che racle appellatur lamqmm ab abusu 
si reseriplum sumini Pontificie mandetur executioni praeserlim 
adversus laicoe inconsulto Scnalu. ^ 

Nel Piemonte le cose intorno allargomenlo di cui ci oecupiamo 
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non si rappresentano così spiccia ed accertate come nella Savoia; 
non avendosi in queste parli atti del Governo che abbiano in 
modo positivo ed esplicito stabilito nè la competenza dell’appello 
per abuso o altro corrispondente ripiego, nè il procedimento che 
si avesse da praticare per usarne. Esiste bensì una serie di do- 
cumenti speciali e di circostanze che accennano a questi rimedii 
e al potere competente al Principato di usarli all’ occorrenza ; 
tuttoché in queste parti dagli Augusti Reali siasi voluto proce- 
dere con mollo maggior riserbo di quello praticalo nella Savoia 
ove furono fra i primi dei Sovrani Cattolici che accolsero nei 
loro dominii le massime propugnate nella Francia , e ricevute 
nella Spagna e negli altri Stati della Cristianità. 


Tra 1 anno 1700 e il 1731 la raccolta del Duboin (tom. 1) 
contiene non meno di trenta rescritti, parte del Senato, ed altri 
della Camera dei Conti, emanati dietro requisitorie del Procura- 
tore 0 deir Avvocalo Generale di S. M., coi quali si dichiarano 
nulli ed abusivi, lesivi dei diritti della Corona, e quindi di nis- 
sun effetto i provvedimenti a cui ragguardano, procedenti dalla 
Curia Romana, e se ne proibì rintimazione, la pubblicazione e 
I esecuzione sotto gravissime pene, estese in qualche casi anche 
alla morte. 


I provvedimenti annullati sono relativi alle pretese della Corte 
di Roma sulle Abbazie di S. Benigno e di S. iilauro ; sui feudi 
della Cisterna, Cortanze, Montafìa e Cortanzone; sugli spogli dei 
Benefizi! vacanti; sull’immunità ed esenzioni dei beni ecclesiastici 
dai contributi. 


Tra quelle provvisioni annullate vi si comprendevano citazioni, 
manifesti, rnonitorii, anche Bolle e Brevi che partivano diretta- 
mente dalla Sede Apostolica, e in alcuno dei quali era comminata 
0 fulminata la scomunica , e anche questi si dissero surrepiti 
e di niun valore. 

Vi si trova altresì compresa una sentenza pronunziata in 
orna contro il Padre Maleiti dei Minori Conventuali non per 
altra causa ( diceva il Procuratore Generale ) che per avere il 
medesimo, come portava il suo obbligo, ed il comando de’ suoi 
superiori, eseguilo un ordine che S. R. di moto proprio, e per 
egna causa stimò di far dare ai PP. di detta Religione; ragione 
per cui osservava convenire che senza dilazione si andasse al 
riparo di ogni pregiudizio che potesse patirsi dal .detto Padre; e 
CIO non solo per ragione della protezione e difesa dovuta dal 
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Sovrano ai suoi sockiiU , e particolarmente alla innocenza del 
detto Padre che verrebbe ad essere indebitamente oppresso, ma 
anche per l'interesse che ha la Sovrana autorità di non lasciare 
che possa mai ascriversi a titolo di mancamento l’avere eseguito 
i Kegh comandi. 

Anche le sentepze e i precedimenti delle Curie Vescovili dello 
Stato dobbiamo credere non siano andate esenti dalla sorveglianza 
de! Governo e del supremo Magistrato, e a dimostrarlo possono 
bastare le querele che ne faceva la Corte di Roma , le quali 
formarono materia di discu.ssione nei Concordato del 3A marzo 
1727. 

Nel progetto di questa convenzione si trovano da una parte 
trascritte le opposizioni , in 2i capi , dedotte per parte della 
S. Sede , e nell’ altra sono riferite le risposte a queste op- 
posizioni fatte 'capo ppr capo dal Marchese D’Ormaa Ministro 
di S. M. 

Nelle prime al capo 9 è detto che si amuullono appellazioni 
al Senato daUe sentenze e decreti degli ordinaru , col pretesto 
che iibutino della loro ffiurisdizioM; al che dal Ministro Regio 
si è risposto: le appellazioni dalle sentenze degli ordiiforii si 
ammettono nei soli casi che sono veramente abusive o pregiudi- 
ziali ai propri! diritti e non. in oltre circostanze. 

In quelle trattative, le cose su di tal emergente rimasero in 
questi termini, e senza ulteriore seguito; e appunto perchè dal 
Ministro Apostolico non si è fatta maggiore insislenza su di tal 
punto, da ciò si è creduto poterne inferire , siasi abbandonalo 
questo preteso gravame, perchè abbia riconosciuto giusta e non 
qnestiooabile la risposta fattavi per parte del Re- 

Quali poi siano state le massime che guidarono e il Governo 
e i Supremi Magistrati nella materia in discorso, meglio po- 
tranno le EE. VV. rilevarlo da quanto ne vien detto nel se- 
guente estratto delle regole e massime riportale nella stessa 
collezione del Duboin , e che 1’ autore le dice legalmente ap- 
provate dalla: superiore autorità , alle rispettive date indicale 
in margine, e quelle che seguono portano la data del Slug;lio 
172$. 

* Il mezzo piò proprio per prevenire ogni pregiudizio, sì Regio 
« che dei Reali sudditi, si è che il Senato abbia sempre l'occhio 
< alti Tribunali .di Roma ed alle Curie ecdesiasUcbe di alieno 
« dominio, le quali hanno giurisdizione nei Regìì Stati, come 
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• anche a qoelie de’ Vescovi di questi, per essere inforntóto dei 

• loro passi e di tutti ii provvedimenti cjbe sono per uscire da 

« esse, onde egli deve stare bene avvertite, si per se medesimo, 
.'Che per mezzo dei PrefeUi e Giudici de’ luoghi , per avernq 

« in ogni occorrenza l’avviso a tempo,, in ordine a lutto quello 

» che accaderà nelle Provincie , e se incarica particolarmente 

• il Primo Presidente e l’Avvocato Generale, li quali ne domnno 

« rispondere e renderne conto a S. M. •. , , 

« La forma poi colla quale il Senato deve provvedere, accioc- 
« le Curie ecclesiastiche si contengano ne’ giusti suoi limiti , e 
«così non rechino pregiudizio alla Regia giurisdizione , non, 

« intacchino le Sovrane regalie e Reali indulti e privilegi! , li 
« diritti dei paesi , non perturbino la pubblica quiete , e non 
« abusino della propria autorità , è nota al Senato , per averla, 

< finora praticata; ed è il dichiarare, sulle rappresentanze del- 
« l’Avvocato Generale, abusivi e nulli quegli atti , proibirne la 

« osservanza, ammonire le Curie ecclesiastiche, onde procedano -t 
« a ritirargli,, ed astenersene in avvenire, perchè altrimenti 

• si userà con essi dei rimedii politici ed economici, secondo li 
« casi » 

• E qui si stima bone di far riflettere, che il Senato può sen- 
" z'allro nelle suddette contingenze praticare le appellazioni di 
« abuso; mentre la Corte di Roma, avendo rappresentalo a S. M- 
« nelle sue proposte inscritte nel fine del Concordato, che i Reali 

• Magistrati ammettevano le appellazioni delle sentenze e decreti 

< degli ordinarli, con il pretesto che abusino della loro giurisdi- 

< zione, ed avendo Ella risposto, che le ammettevano solamente 

. ne' casi che erano veramente abusive e pregiudiciali ai regii 
« diritti, la Corte di Roma altro non ha chiesto nè preteso dit 
« S. M. i. '■ . • 

• Accadendo però alcuni di questi casi, prima d’agire, ne deve 
« tenere informato il Sovrano, e trasmettergli un progetto della 

• rappresentanza dell’ Avvocato Generale , e del provvedimento 
« che stimerà il Senato di darvi , sospendendone I’ esecuzione , 

« sinché egli abbia ricevuti li suoi comenti ». 

Altre di queste regole e massime sono nella raccolta riportate 
ella data del 1770 e 1771; e in queste si legge: 

. ^ 1. Conservare al Principe li diritti della Sovranità, allo 

< Stato lì suoi privilegii ed usi , allontanare dai sudditi Ogni 
« sorta di aggravio e violenza, sono le prime cure di un Co- 
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4 Terno polkìco , il quale perciò può praticare quéi mezzi 
1 permessi dalla ragione di natura, delle genti e del Regno ». 

« § 2. L’appellazione come di abuso, le monizioni e la Regia 

< protezione sono li mezzi videvoli a quanto sovra , soliti pra- 

< ticarsi dai nostri Magistrati 'Contro le processore, provvisioni, 

• sentenze, esecuzioni y pubblicazioni e simili, provenienti dal 

< foro ecclesiastico , da cui po.s8a temersi qualche attentato alla 
« Sovranità, ossia a’ suoi diritti, qualche deroga ai privilegii ed 

< usi dello Stato o a qualche oppressione dei sudditi ». 

• $ 6. Non si appella dalle concessioni e provvisioni emanale 

■ immediatamente da Roma dalla S. Sede, come di abuso , ma 

• bensì dall'impetrazione o consecuzione delle medesime ». 

' • § 7. L’appellante come d’abuso dee con supplica contenente 
« limolivi d’abuso ricorrere al Senato, cui solo spelta conoscerne, 
€ admettere o rigettar le appellazioni d’abuso , coll’intervento 
I dell’ Avvocato Generale , da cui possono ess^ interposte e 
« preseguile, anche' invita la parte, ed in tempo, essendo 
« imprescrittibili ». ' ' 

< § 8. Sono ricevute le appellazioni come d’abuso: 1. quando 

• l’ecclesiastico intraprende sovra la giurisdizione del laico : ì. 

• quando il laico sovra quella dell’ ecclesiastico : 3. quando un 

• ecclesiastico sovra quella di un ecclesiastico ». 

• § 9. Per ovviare alle intraprese di giurisdizione ò proibito 

• di far chiamare qualunque suddite avanti Tribunale non sog- 

< getto a giurisdizione dei Senati, ed al citato di comparire, sotto 

< pena ad ambedue di scuti 500 d’oro e del bando dagli Stati, 

< qualora non hanno ottenuta la licenza di citare o comparire ». 

• § il. Dovendo il Sovrano usare di sua Regia protezione in 

< fhvore di quelle persone si ecclesiaslidie che laiche, quali pa- 
« tiscono violenze ed aggravi! dagli ecdesiaslici, ne prende prima 

• cognizione per mezzo dei suoi Magistrati; cognizione cstragiu- 

• diciate; quindi ordina al giudice ecclesiaslico di presentare gli 
« atti ove proceda contro altro ecclesiastico , ed intanto di non 

• molestarlo , sotto pena della riduzione del temporale , o vi 

• provvede altrimenti come di ragione. Esiste n^i archivi! del- 

■ l’abbazia di S. Andrea di Vercelli una Bolla di Pio V, in cui 
« concede ai Regolari mendicanti, ed altri investiti dei loro pri- 

• vilegii di raccorrere in caso di violenza, ed impetrare il braccio 
« secolare ». 

f Gap. xzxiv. Dee il Senato ricevere le appellazioni come di 
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abu^ , ed inibire li procedimenti del Giudice ecdesiasticò , 
quando tendono in lesione alla giurisdizione Regia ed in pre- 
giudicio pubblico; tale è lo stile in Savoia ed in Nizza ; ved. 
nel Sola lit. de Trib. comp. glossa 3 , n. ti e IO , fol. 391 , 
dove si riferisce un Editto del Duca Carlo Emanuele Filiberto 
del i56!i, già rapportato nella precedente Raccolta al cap. 3, 

§ 9. Vedi RR. CC. lib. 3, tit. % 6, dove è proibito ai Pro- 
curatori di legittimare il giudido in qualunque causa fuori dei 
Tribunali di S. M. >. 

< In Savoia codeste appellazioni si praticano continuamente 
qualora è offesa la giurisdizione del Sovrano o suoi Magistrati, 
non già per l’interesse privato cui si provvede, come nel capo . 
seguente ; e circa Nizza evvi una missiva del Principe Carlo 
Emannuele 11 delli maggio 1665 al Senato , dove inculca 
mantenersi la prerogativa ivi radicata dell’ appellazione come 
d'abuso. In Piemonte fu ammessa dal Senato li 20 settembre 
1707 contro la Bolla di Clemente li del 17 , che importava « 
la cassazione dei decreti ed editti con censure dei Magistrati; 
li 19 maggio 1711 , contro il moto proprio di Clemente II 
del 21 ottobre 1710 , che obbligava li patroni e provvisti -di 
benebzii, sì concistoriali che non , secolarizzati , specialmente 
riservati alla S. Sede, ed altri che avessero scritture o titoli 
a tali benetìzii spettanti , a trasmetterli a Roma , perciò indi- 
rettamente contro gli indulti , poiché spogliando le Chiese 
dei loro titoli, obbligherebbe in prima istanza a fare spese in 
Roma ». 

• Cap. XXXV. Il Senato provvede per via di Regia proiezione, 
quando gli aggravii e violenze riguardano I’ interesse di 
persone private suddite , non già quello della Corona e del 
pubblico , ed anche se si tratti di persone ecclesiastiche , si 
procede senza citazione sovra le notizie ed informazioni estra- 
giudiciali della violenza: vedi Oliva del foro eccl., ove si rap- 
porta che in Portogallo il Principe ordina al Giudice ecclesia- 
stico di presentare gli atti che facesse contro altro ecclesia- 
stico, avente giusto motivo di temere aggravio, ed intanto di 
non molestarlo, sotto pena della riduzione del temporale ». 

• Pio V con sua Bolla del ... . permise ai Regolari , mas- . 
sime ai* mendicanti, ed altri aventi i loro privilegii , di rac- 
correre in caso di violenza al Principi , ed impetrare il loro 
braccio >. 
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• Gap. xxwi. Nei casi di detti abusi e violenze, il Senato mo- 

• pisce gli ccclesiasticL a desistere, minacciando loro la riduzione 

< dei loro beni temporali, e ciò peirautorità economica e politica 

• comunicata ai Senati dal Sovrano , il quale , secondo li casi , 

< devenne anche alla espulsione degli Stali; Sonori esempi in6- 

• nìti di simili provvisioni nei registri senatorìi, e massime nei 
«libri tenuti per la 'riunione del registro, come nel capo 9 sovra 
« si è detto, in fine *. 

Da queste generali indicazioni venendo ai casi pratici , non 
crede fuor dì proposito cominciare da due sentenze riferite dal 
' Tesauro , rimontanti al secolo .decimo sesto , le quali seM^one 
non siano esattamente nel tema deU’ appello di abuso , accen- 
nane però ai medesimi principu, dai quali esso fu originato . e 
[lossotio anche servire a far conoscere qual fosse di quel 
tempo r ordine delle idee, nelle materie ecclesiastiche in questi 
luoghi. / 

Nel' IS98 un Chierico aveva infranto un ordine di salvaguardia 
speciale che era stato accordato con atto sovrano ad alcuni in- 
dividui. Gli impetranti portarono contro del Chierico le loro 
querele alla Curia Ecclesiaslica, dalla quale si procedette contro 
rlell’accusato. Informato di ciò il Pubblico Ministero , credendo 
violata la Regia giurisdizione , denunziò il fatto al Senato , in- 
stando che il Magistrato ponesse sotto processo e il Chierico e 
il Vicario vescovile per avere accettala la querela. A sostegno 
della competenza del Senato si presentava il diritto competente 
al Sovrano di vendicare lo sfregio direttamente fallo alla sua 
autorità, e le massime della Francia; dall’ altra parte si ponevano 
in vista le Bolle, te Censure, il precetto uelite tangere ohri$los 
meot, e si aggiungeva essere troppo azzardato il seguitare li usi 
della Francia; e il Senato nella sua sentenza dichiarò: non paese 
contra et Ficarium (qui erat Canonicus Eeclesiae Me- 

Iropolitanae) procedi , sed esse procedetìdum cantra iaieos, qui 
feeerant nulan tinnì Fieario de procedendo, et inhìbuit Vicario de 
se ulterius inlromittendo, sub poena reduclionis bonorum tempo- 
ralium ad manus Domini. 

Qualche tempo dopo fu portata al medesimo Magistrato una 
questione di possesso, relativa ad un Benefizio ecclesiastico , e 
anche in questa venne fuori la questione di giurisdizione e le 
massime della Francia , alle quali in quell' occasione il Senato 
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fece una migliore accoglienta, esseodosi dicbiaralo competente a «i 
conoscere di quella possessoria vertenza. 

E si è da quell’epoca, per quanto appare, che i supremi Ma- 
gistrati sono venuti in possesso di conoscere di simili questioni; 
pratica che ha dato essa pure motivo a gravi querimonie da parte 
delta Podestà Ecclesiastica, le quali formarono altro dei punti di 
questione definiti nel concordato del 1727 e contemplati nell’istru- 
zione di Benedetto XIV, nella quale fu dichiarato che a titolo di 
tolleranza si ammetteva Vingerenza della podestà laicale nella ma- 
teria dei benefizii, non però privativa ma cumulativa e con le re- 
strizioni ivi espresse. 

Di una tal attribuzione il Senato so ne mosti ò, con ragione, 
cosi geloso che con suo llanìfeslu del 28 .agosto 1731 inibì ad 
ognuno di riccorrere nei giudizii possessorii, anche di materie , 

ecclesiastiche ad altri Tribunali fuori che ad esso; e nelle regole 
e massime sancite e riportate dal Duboin si trovava stabilito, che 
per le materie temporali, delle quali il concordato non parla, il 
Senato continuerà a giudicare dei possessorii annessi e dipen- 
denti, quantunque si tratti tra soli ecclesiastici, e non permet- ■ 

(erà che le Curie Ecclesiastiche s' intromettano in verun modo 
in essi , nemmeno per via di prevenzione ( Dubom tom. 5 fol. 
bS9 603 ). Coerenti a queste massime si trovano nella pratica 
legale riferite molte cause di possesso in materia, o tra persone . 
ecclesiastiche, nelle quali si scorge non abbia il Magistrato tenuto •• 
mai conto della prevenzione della lite nelle Curie Vescovili , e 
dei loro provvedimenti , quando gli ha trovati lesivi dello sue 
competenze. 

E si noti che il fondamento pel quale il Senato nei primi 
tempi ha creduto di poter intervenire colla sua autorità in simili 
questioni ora il ne parles venianl ad arma, o il diritto compe- 
tente all’autorità temporale di vegliare al manicnimeuto del buon ;• 
ordine, ed impedire le violenze e gli scandali; su quali principii 
si appoggia egualmente 1 ’ api>ello ab abum , la Regia protezione , ' 

Vexequalur delle Provvisioni venienti dalla S. Sede , e tutte le 
altre misure che i Governi hanno creduto necessario di dover 
adottare, a tutela delle prerogative della Corona e dei diritti dei 
sudditi e dello Stato. 

E qui in ordine al R. excqualur vengono opportune alcune altre 
particolarità propria di quest’argomento. 

. Nel 1710 il Sacerdote Gio. Bali. Gibellini che ora stato prov- 
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visto di an Canonicato nella Collegiata dei SS. Pietro e Paolo 
nel borgo di Sesia, prima di prenderne il' possesso si credette 
in dovere di presentare la Bolla al Regio Economato per l’in- 
teriiiazione. Ottenuta che l'ebbe, la presentò al Sacerdote Bosco, 
Canonico nella medesima Collegiata, per essere in essa ricevuto. 
Di ciò instrutta la Curia Vescovile di Novara , con sua con- 
tumaciale sentenza del 17 novembre 1710 , dichiarò incorsi 
nelle censure e nella scomunica maggiore, come violatori del- 
Timmunitò e giurisdizione erxilesiastica, i predetti due Canonici, 
il primo per aver chiesto ed ottenuto il placet del R. Econo- 
mato, l'altro per avere installalo il provvisto nel possesso del 
Canonicato dopo fatta fede del placet. Il Senato però non volle 
lasciar passare inosservato un tale attentato, e sull’ istanza del 
Procuratore Fiscale Patrimoniale, con suo Rescritto del 6 de- 
cembre 1710 inibì la pubblicazione, disseminazione, lettura della 
mentovata sentenza, come pure di evitare il Commercio e con- 
sorzio dei due Canonici, in quella prescritto, e d'inferirli molestia, 
ingiuria 0 danno alcuno, sotto pena al Senato arbitraria, estensiva 
' eziandio sino alla morte. 

Alcuni anni dopo di un tal fatto, cioè nel !20 giugno 1719, lo 
stesso Magistrato, dietro l’ordine espresso avutone con R. Viglielto 
nel Senatorio Manifesto accennato, proibì l’esecuzione di qualunque 
Bolla 0 altra provvisione procedente da fuori Stato, sotto le pene 
in esso stabilite. 

In quest’atto il Magistrato enuncia; < che il desiderio sempre 

< avuto da S. M. di mantenere la tranquillità , e prevenire 
• tutto ciò che potesse turbarla, lo aveva mosso ad eccitare 
« nuovamente la particolare attenzione del Senato , perchè in 

< vista d’un Gne sì salutare^ ed in conformità anche degli usi 
« già praticati, non si lasci eseguire alcuna provvisione proce- 
« dente da fuori Stato , sia Bolla , Breve o altra , senza ette 

< prima venga al Magistrato presentata, onde accertarsi se vi 
« si contenga cosa alcuna contraria o pregiudiciale agli indulti, 
t prerogative e diritti, sì suoi che della Corona e dei sudditi >. 

Questo manifesto fu a Roma con chirografo PontiGcio del 
18 agosto dello stesso anno condannato e dichiarato nullo ed 
ioattendibile; ma il Procurator Generale, venuto di ciò in co- 
gnizione , presentò nuova richiesta al Senato , e questo con 
rescritto dell’ 11 settembre 1719, ammessa la protesta del Pro* 
curatore Generale contro la predetta dichiarazione apostolica , 
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mandò più fortemente (sic) ad ogni persona di qualunque stato, 
grado e condizione, non ostante l’ assorta dichiaratone sur- 
reperita a Sua Santità , ed ogni altra che fosse fatta in avve^ 
nire , di doyer osservare ed eseguire pienamente il disposto . 
del precedente Senatorio Manifesto sotto le pene in esso com- 
minate. 

Da questo conflitto ne scaturì un nuovo punto di contro- 
versia tra le due Corti, al quale si pose termine nei due concordati 
precitati. 

Questi portano che per parte della S. Sede fu tollerala ìa 
semplice visura dei Brevi, e Bolle Apostoliche, senza esaminare 
la giustizia, o pretesa ingiustizia; e che quando mai s'incontrasse 
qualche difficoltà, dovessero i Ministri di S. M. informarne quello 
della S. Sede per saperne i motivi. 

Tralascio di accennare quale sia stata, e sia tuttora nell’esMu- 
zkme, l’intelligenza e l’applicazione di questi concerti, giacché nes- 
sono ignora come essa sia stata, e tutt’ora si mantenga quale 
I esigeva lo scopo a cui erano rivolti. 

Avrei desiderato di poter presentare qualche datò più positivo 
intorno alla pratica che siasi tenuta dal già Senato del Piemonte 
nel presente secolo, ossia dopo la ristaurazione, nei casi di con- 
flitto tra le due giurisdizioni, ma non son riuscito a trovare nulla 
di concludente su tal proposito. • ' 

È però da credere non si sarà il predetto Magistrato mostrato 
meno geloso delle sue competenze del tempo precedente, e non 
avrà mancato di difendere e rivendicare la sua giurisdizione , 
qualora sia occorso che da parte del potere ecclesiastico sia stata 
intaccata. . 

Di ciò può fornirne argomento una causa portata al predetto 
Magistrato nell’anno 1817 . In essa si trattava di questione di 
precedenza tra due Parrochi della Lomellina, proposta in via di 
posseso. Il convenuto opponeva l’incompetenza del Magistrato, 
provvedimenti già emanati dal Vescovo. — L’uffizio doli’ Avvo- 
cato Generale nelle sue conclusioni osservò non fosse ammessa 
nelle provincie smembrate dal Ducato di Milano l’ Instruzione 
di Benedetto XIV, e ciò premesso diceva non potersi dubitare 
che le questioni • di possesso , ancorché relative ai diritti spiri- 
tuali, come questioni di mero fatto , per conseguenza temporali, 
fgssero d’ ordinaria giuiìsdizione , perchè il provvedere su di 
esse ha specialmente per oggetto , d’ impedire atti di violenza 
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tQrbalivi delTordii.e e del riposo pubblico. E il Senato rigeuò 
V eccezione d’ incompetenza, e passò aH’ esame del merito, nel 
quale però la sentenza fu contraria all’attore. (Arrò voi. \. 
fogl. 186). 

In quanto al Ducato di Genova sarebbe stato inutile lo indagare 
su quali principii procedesse il Governo della cessata Reputi- ' 
blica nelle sue relazioni colla Chiesa, giacché da quando il Geno- 
vesato sì trovò riunito agli antichi domìnii di S. H.,il Senato, ' 
ora Magistrato d’appello, al quale nelle matei ie Ecclesiastiche 
veniano conferte le medesime competenze di cui si trovava ri- 
vestito il Senato di Piemonte, si è sempre attenuto, noli' eser- 
cizio dì queste sue attribuzioni, allo massime ed usi osservati 
nel Piemonte. 

L’Avvocato Generale di Genova dice nel suo parere non es- 
sergli riuscito, nelle ricerche praticate, di trovare sia stalo a quel 
Magistrato, dopo la sua instituzìone, inoltrato alcun ricorso della 
natura di quelli di cui si ragiona ; ma io invece posso assicurare 
essere a mia cognizione che non poche volle il predetto Magi- 
strato fu chiamato a riparare gli eccessi di giurisdizione occorsi 
nei provvedimenti dell'autorità vescovile, e per tacere delle al- 
tre , mi limiterò ad indicare solo alcune di queste emergenze , 
le quali basteranno a far. conoscere quale sia stata la giurispru- 
denza da quel Magistrato seguitata in tal materia. 

Nell’anno 18412 l'Arcivescovo di Genova con suo decreto in 
data del 22 giugno, destituì i fabbricieri della Parrocchiale di Ru- 
pinaro , ne nominò altri , e delegò il Comaudante di Piazza di 
Chiavari per l' esecuzione di questo suo ordinamento , che fu 
tosto posto ad effetto. 1 fabbricieri dimessi ricorsero al Senato , 

^il quale, al seguito di formale giudizio, in contraddittorio dei 
nuovi eletti, dichiarò avesse l’autorità vescovile ecceduto i suoi 
poteri nel querelato rescritto ; non si dovesse perciò lo stesso 
tenere in alcun conto , e dietro a ciò mantenne i ricorrenti in 
possesso dell’ uffizio da cui erano stati rimossi ; ordinando ai 
nuovi eletti convenuti di loro restituire la cassa ed i libri del- 
r amministrazione. 

Nel 183à lo stesso Prelato, ail’occasione di una questione in- 
sorta tra la fabbriceria della Chiesa Parrocchiale di Nervi , e la 
Confraternita detta dei Turchini, decretò che nelle due processioni 
dell’Assunzione, e di Nostra Signora del Rosario, la statoa delia 
Verone dovesse essere portata dalla Confraternita. La fabbriceria 
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attaccò questo provvedimento nauti del Senato, e con due sen- ^ 
lenze del settembre 1834 e dicembre 1835 il magistrato rico- 
nobbe nella fabbriceria il diritto di far portare essa la sacra im- 
magine nelle due processioni , e dichiarò lesivo della giurisdi- 
zione lenrporale , e dei diritti della fabbriceria il Decreto dei 
Prelato. i 

Con altro giudicato del 22 settembre 1835 lo stesso Magistrato ' 
in una causa tra i fratelli Mongiardino, ed il Sacerdote Razore 
annullò ima sentenza della Curia Metropolitana, in cui essa avea 
dichiarato valido il Patrimonio ecclesiastico , costituito nei beni 
di una Cappeilania laicale. ‘ . , 

E si noti, che in una delle riferite occorrenze (la seconda) i! 
Prelato, cui stava molto a cuore quell’affare, tentò ogni mezzo 
onde le disposizioni da lui date avessero il loro effetto, ma quanto 
fece , e i richiami da lui rivolti al Governo non valsero a fer- 
mare. il corso delia causa promossa nanti del Senato , avendo il 
Guarda-Sigilli ad esso significato in risposta ai suoi richiami . 
che secondo i concordati, e 1’ uso non poteva essere contesa ta 
competenza dei Senato nella elevata questione, nò si facesse luogo 
alla Provvidenza Sovrana da Monsignore additata : e al Senato 
suggerì i mezzi dei quali avrebbe potuto valersi per impedire, in 
via intanto provvisoria, l’ eseguimento de! Decreto Vescovile fino 
a causa conosciuta e decisa. 

( Copia di questi dispacci si trova fra le carte dal Ministero 
comunicate, e le quattro sentenze pronunziate dal già Senato esi- 
stono nella raccolta del Gervasoni). 

In mezzo a queste e altre somiglianti fattispecie, in cui i prov- 
vedimenti del Potere Ecclesiastico denunziati al Senato furono 
annullati, se ne trovano qualche altri, nei quali invece il Magi- 
strato rigettò ta domanda dei ricorrenti, motivando nel suo ra- 
gionamento, non concorressero in quei casi gli estremi per im- 
plorare la Regia Protezione , od ottenere verun altro provvedi- 
mento , giacché non si verificava avesse la Curia ecceduto i li- 
miti della sua competenza. (Sentenza del 30 aprile 1830 riferita 
nel Diario forense, tom. 22). ’ 

•* Rimane ora eh’ io faccia discorso della Sardegna , e a questo 
riguardo prego le EE. VV. di ritenere quanto ebbi già l’onore 
di esporre nella precedente mia relazione , rassegnata nell’ altra 
pratica concernente alla concessione del Braccio Secolare , ove 
dicovo che le leggi cd usi della Spagna furono estesi alia Sarde - 
La Chiesa e In Stata, Voi. If. 19 . 
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gna in uo» r^ccolla portante il titolo 4i Regio Prainaaaliche, com- 
pilate, e commendata d’ordine Regio deli Reggente del Sapremo 
Consiglio d’Aragona D. Francesco da Vigo. , 

' In queste Prammatiche vi è un titolo che tratta de tuj^rii>di~ 
ctioii eooletìastica , /kal, y defetita de ellas, e principia col di- 
' chiarate che la giurisdizione e preminenza Reale dev'essere di- 
fesa dal Luogo-Tenente e Capitan Generale, e Dottori della Reale 
Udienza, ed altri Regii Ministri, con molto zelo e cura, in modo 
che nessuna persona de queiquier etlado , diguidad , y preeim- 
nfìicia fine sea, la pertwbe. usurpo, aproprie, iti tmpida'. indi 
passa a prescrivere ai Giudici Fcclesiasticì e secolari, che ognuno 
si tenga nei limiti della sua giurisdizione, e procurino di dare 
lo qiie es de bios a Dios, y lo que «« de Cesar a Cesar,' por 

sei- miti tlistinto Per la que (seguita a dire) mandamas a 

\uestros Suòditos y MinMros, y a los Prelados, y -Juezes Ec~ 
elesiaslicos requirinms, y oicortamos, que ninguno de ellos, to- 
gue , ni, perturbo la juri^iclioit del atro, y que se atudeu , y 
patroeinen, mutua,- y respeclivamente, «iretrado a Dios, y mi- 
rando por la utilidad,, y bien de (a Republica. 

E il Vigo nel suo commento intorno a queste disposizioni, ci- 
tando gli usi e le massime vigenti nella Spagna, stabilisce che 
Princlpes saeeulares habetil m suo imperio poteslatem suprenuun 
n nemine dependetitem — che : Clerici usurpatUes iwisdictio- 
nem temponUem possunl a Judiee laico, multar i, et q Regno ex- 
pelli — che il Principe: tenelur oppressis subvenire ,• et vateat 
eisdem remediis, tu oppressonim defensiontip, conlra JusUces Ee- 
, elesiaslicos uti , .modo saeeulares, modo eoeietiasliéi ' fuermt op- 
pi essi. ^ 

Nelle medesime prammatiche si trova . riportata la concordia 
stabilita nejl’anno 157.3 tra il Pap^ Gregorio, JU e U Re 0. Pie- 
tro, con le altre posteriori dispo#izk>ni alla stessa relative. 

. Consta inoltre che quell’accordato erg stato esteso alla Sarde- 
gna dal Papa Giulio III, con Breve emanato sotto la data delTiO 
marzo 1561, a instanza deil'Imperatore Carlo V. 

Fra le predette posteriori disposizioni se oe trova una del ISSI, 
dalla quale si ricava , come lo Stamento ecclesiastico sì dolesse 
della pratica invalsa, che il Cancelliere, prima di pronunziare la' 
sq^ sentenza nelle questioni giurisdizionali, sentiva i giudici della 
Reale Udienza , e questi pretendevano dovesse nella decisione 
il CaB<u*lliere uniformarsi al loro ^voto ; per il cbp supplicava^ 
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S. M. di ordinare, ohe i doUori del predetto Magistrato, sia 
civili, che criminali non si ingerissero nelle predette cause di 
contenzione, e che queste non si potessero trattare, nè dichiarare 
in casa del Luogo-Tenente Generale, ma si dovessero necessaria- 
mente trattare e decidere nella casa stessa del Cancelliere. 

E una tale domanda fu rescrilta in questi termini: Place a su 
Mayeilwl qiie se haza lue declarationes en casa del Canciller, 
'j en Im demos non se hagmi novendades. -, 

Le prammatiche, ed altre mentovate leggi si trovavano in vi- 
gore quando la .Sardegna venne in dominio della Casa di Savoia, 
e continuarono a formare il diritto ecclesiastico di quella parte 
dei Regii Stati, in quanto non fu da posteriori disposizioni de- 
rogalo, e del corso di più di me/rx) secolo non si trova che ab- 
biano subito alcun notabile cambiamento. 

Nei registri «Iella Reale Udienza ora Magistrato d’ appello , 
esiste una raccolta degli usi circa la materia ecclesiastica in Sar- 
degna, compilata nel 1738, d’ordine di S, M. dal dottore Bel- 
tramo giudice di quei tempo nel predetto Magistrato , e in essa 
ragionando dell’Apostolica e Reai Concordia , osserva sia stato- 
molto salutare un tal rimedio , perchè ha servito a stabilire la 
pace tra i due poteri. Aggiunge che prima di quell’ accordalo i 
He di Aragona, anche in Sardegna decidevano essi per mezzo 
della Reale Udienza i dubbi di ginrisdizione , citando i giudici 
ecclesiastici ari Boncum Regium informandum , il che si dice ,■ 
viene a corrispondere all’uso di Savoia e Francia circa agli abusi 
degli ecclesiastici. 

Nota poi il grave inconveniente a cui, ancora di quel tempo, 
dava luogo l’esegoimento della Concordia, consistente in che non 
ammettendosi contenzione tra giudici di diverso rango ne nasceva 
l'abuso che gli ecclesiastici procedevano di fatto con mandati o 
comminazione di censure contro i giudici secolari inferiori di grado; 
e per uguali etichétte, la Reale Udienza, in luogo di ammettere 
la contenzione tra essa e i Vicarii Foranei o delegati , usava di- 
citarli ad Bancuin Regium, loro intimava di cessare dai proce- 
dimenti lesivi e turbativi, sotto pena dell’occupazione dei beni 
temporali. 

Dice inoltre che il Cancelliere conosceva anche della validità 
delle censure, e soleva pronunziare le sue sentenze col voto di 
due 0 tre giudici della Reale Udienza . da lui scelti per suoi» 
consultori, e ordinariamente nc seguitava l' opinione:, pratica* 
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che ere stata allo ateaao iosìnaata dal Re di Spagna con let- 
tera del 1673. ' 

^ Di (ali esperimenti davanti al Tribunale del Cancelliere ne esi- 
ste un altro ragguaglio in un’istruzione laaciata nell’uffìzio Fi- 
scale Generale dal Senatore d’Aste , che reggeva quell’ uffìzio 
Terso la metà del secolo XVI II , e da questa si ricava fossero 
quei giudizii molto frequenti, non poco complicati, e spesso an- 
cora di lunga durata, giacché la questione di competenza non 
si decideva altrimenti sulla .semplice inspezione della proposta 
azione , ma si voleva procedere all’ esame del fatto, per rico- 
noscere se sussistesse , e uè’ termini in cui dall' attore veniva 
esposto ; si faceva luogo perciò a produzione di titoli , esami di 
testimonii, ed altri incumbenti, si procedeva insomma, conie se 
si fosse trattato della decisione del merito. 

Il primo atto dei Reali di Savoia riguardante alla Sardegna , 
nel quale si trovano alcuni provvedimenti attinenti alla materia 
ecclesiastica , è un regolamento sancito dal Re Carlo Emanuele 
nel 12 aprile 17bS, e le disposizioni in esso contenute su di tal 
argomento sono del seguente tenore t 

Art. 2.* 

, « Dovrà' pare il Viceré stare in attenzione su quelle altre cose 
c che hanno riflesso alla materia ecclesiastica, sia per riguardo 
• alla protezione che dobbiamo alle persone e cose ecclesiastiche, 
» sìa per rispetto alle regafìe, e dritti che giustamente ci appar • 
« tengono, e sia> finalmente a riguardo di quella podestà che 
« ne’ suoi casi ci compete intorno alle medesime ; ove però 
« succedessero rappresentanze di aggravi, violenze ed oppres- 
t sioni, si dovrà dal Viceré eccitare la Reale Udienza di an- 
« darvi al riparo, spettando specialmente ad esso Magistrato dì 
c vegliare alla conservazione di dette nostre regalie, e della 
c nostra giurisdizione , ed alla osservanza dell’ Apostolica Reai 
« Concordia. 

Art. S." 

'{«Le l^gi del Regno trovansi compilate in volumi, sotto il 
« tìtolo di Regia prammatica, e la Spagna che vi ebbe per più 
« secoli il dominio vi ha lasciato non solamente le medesime 
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« éd i statuti, ma ancora i siili e consaétodlni,^ e l’oso della 
« Lingua CastigUana , che continua a praticarsi nelle scritture 

• pubbliche, e nanti i Tribunali. Si hanno pur anche in istampa 
«igli atti ossia capitoli di corte che contengono determinazioni, 

• emanati dai Reali Sovrani, oltre alcuni altri che non sì tro- 

• vano stampali , ma se na hanno gli originali negli Archivi 

• della Reale Udienza ; e siccome il Viceré non solamente di 

• tutte le dette leggi , usi , stili e determinazioni , ma anche 
« delle. lettere Reali, si de’ nostri antecessori, che nostre, suole 
« ai suo ingresso solennemente ed in pubblica funzione giu- 

< rame l’ osservanza . qosl egli è dovere , ed è mente nostra 

• che le medesime vengano pienamente osservale , con av- 

• vertenza però nelle . occorrenze di non riautorizzar quelle di 

« esse che fossero state derogate con altre posteriori Reali prov- 
« videnze. ; . • 

^ X Vi 

Art. 37. 

< Le controversie, che occorrono tra TEcdesiastica e la Regia 
« giurisdizione vengono inappellabilmente decise dal Tribunale del 

< Giudice delle contenzioni stabilito net Regno col titolo di Can- 
•I celliere Apostolico Regio; salvo quando i Giudici Ecclesiastici 
« procedono di fatto , o che si tratti di nostra regalia a tenore 

• della Carta Reale. - v 


Art. 107. ■ . 

• Deve il Reggente, con tutta attenzione, principalmente ve- 
« gliare, perchè si conservino illese ed intatte le nostre regalie, 
« giurisdizioni , e diritti , mme pure gli nsi e consuetudini del 
« Regno riguardanti il medesimo effetto. 



■ , . . Art. 108. , < . 

< Dovrà perciò nel caso di qualche attentalo contro dette re- 
• galle, giurisdizioni, diritti, usi, e consnetudini eccitare imme- 
« diatamente TuiRzio de’ rispettivi avvocati nostri Fiscale Regio, 
« e Fiscale Patrimoniale nei fatti che loro rispettivamente ap- 
^ partengono, perchè senza ritardo promuovano le loro instanze 
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■m avanti la /Reale Udienza, acciò vi si ponga da easa il pronlo 
;« nparo , i 

Art. 10‘J. ' ' ■ . 

• Dovrà pare nei casi suddetti infermarne subito il Viceré, e 
c concertare con esso quei mezzi die si stimassero più proprii 
« per impedire li pregiudizii che si tentassero d’inferire alle dette 
« regalie ecc., senza impegnare, per quanto sia possibile, il no- 
« stri Tribunali in contese di giurisdizione >. 

I Posteriormente alla data dd tìl marzo Ì7b9 il He ottenne un 
Breve dal Pontefice Clemente XIll col quale furono' esclusi dal 
lieneBzio del sacro asilo i rei di gravi criminalità , in quel Rc^ 
ficritto specificali, tra i quali si annoverava Pomiddio; ma sii''- 
come si faceva eccezione per quePi casuali, o in difesa, una tale 
limitazione fornì nuova maletìi ai giudizii di contenzione, e ne- 
cessitò alcuni provvedimenti sovraui diretti a sciogliere i dubbi 
in proposito insorti. Uno in data del 16 aprile 1760, nel quale 
era prescritto , non doversi dalla Reale Udienza permettere che 
si mova , o mossa , si accetti' la contenzione sul punto deil' im- 
munità locale, qualora si ti atti di delitti, per cui gli inquisiti ne 
sono stati espressamente esclusi, eccetto che per parte della Cu- 
ria ecclesiastica, con plausibili, e ragionevoli fondamenti, si pro- 
ponesse che l'omicìdio fosse meramente casuale, o seguito a pura 
difesa. L’ altro del 14 settembre 1760, in cui era detto, che in 
materia d’immunità locale uon si doveva ammettere la conten- 
zione , se il dubbio proposto possa ferirò la massima fissata dal 
Breve, ed in tal caso qualunque atto o procedimento che si fa- 
cesse daU'anzidette Carie come perlurbatiyo della Regia Regalia, 
dorrà farii eoncellart , e in tlifeilo ti uierìi dei rimedii eco- 
nomie!. 

' « Ove poi il dubbio nulla punto come si è detto rillettesse la 
« sostanza del Breve, ma unicamente gli estremi del fatto, che 
0 per esempio, l’inquisito non ha commesso l'omicidio, o che 
■ questo fu solo casuale o a difesa : in tal caso possa ammel- 
■« tersi la contenzione, con ciò però, che nel proporsi da Chi la 
« muove i 'il dubbio, vi si esprima individualmente. , » 

, € Vogliamo però, che se le provo saranno chiare, onde il Pro- 
» lato possa facilmente restarne appagalo , prima di «ontestarsi 
■•• il giudizio di competenza, si tenti la strada amichevole dei di» 
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« scorso, inaniitìàlandoglisi stragmdiciaimente dall" Avvocato Fi~ 
« scai Regio le prove fiscali con la maggior circospezione e se- 

• cceto possibile, sicché non vengano a cognizione del reo. 

■ Ma qualora riesca iriulile il tentativo, nè possa prescindersi 

• dal contendere, vi diciamo inoltre, che per risparmio di tempo, 
« di spese , si debba rimettere in uso la pratica degli arbitri , 

< stabilita già dalla Concordia, per la decisione dei punto con- 
« troverso. R ad effetto, che più non serva di ostacolo la con- 

• tesa di precedenza tra gli due arbitri , voi dovrete assegnare 
« loro un luogo terzo, in cui abbiano a congregarsi, o nel Pa> 

• lazzo Regio di vostra abitazione, o dove meglio stimerete *. 
Ebbe poi luogo il Concordato del 1:2 febbraio 1761 (di cui 

pure ho fatto cenno nella precedente summentovata mia relazione) 
nel quale furono ristrette anche le immunità personali ; e nella 
Carta Reale del 16 dello stesso mese, colla quale dal Re si rac- 
comandava al Reggente e al Magistrato della' Reale Udienza di 
curarne l'esatto eseguimento , ti si davano , fra le altre , queste 
istruzioni ; 

• In fine, lutto ciò che tra le due Corti si è inteso, deve aver 
t forza di leggo stabile in codesto nostro Regno, e mantenervisi 

• sempre in pieno vigore ed osservanza , senza che punto se ne 

• declini, o si lasci all arbitrio dell’opinioni d'inlerpretarle. Perciò 

< vi ordiniamo , di non permettere che, sotto pretesto di dub- 

» biezza suirinlelligenza della lettera e dello spirito di dette prov- 
« vJdenze, neH’applicaziooe ai casi particolari che ponno succe- 
« dere, si muova o si accetti contenzione veruna, fuorché vi fos- 
« sero questioni di mero fatto,, rispetto a cui dovrà la concordia 
« tuttavia eseguirsi come prima. - . i 

Eccettuatene queste, trattandosi di una delle nostre regalie 
« che non deve sottoporsi alla contingenza di un giudicato , ia 
« Reale Udienza ce ne rassegnerà le sue rappresentanze, accom- 
« pagnate da una ben dettagliala relazione^ e <)el ragionato suo 
« sentimento, per indi riceverne Regie nostre determinazioni >. 

Meritano altresì d'essere riferite le parole contenute nel pream- 
bolo di questa Carta Reale cosi concepite: « Presimo pertanto 

• nella più seria consideraz'ioDe questa materia (delle immunità) 
f che per più secoli è stata il soggetto di controi^sia e disturbi 

• tra le Curie ecclesiastiche e secolari, e si da vicino interessa 
« il servizio d'iddio , come la giustizia dovuta ai sudditi^ e la 
« loro Iranquillitii. E sebbgpe coi mezzi che abbiamo alla mano 
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« potessimo apportarvi il convenevolo rimedio, e svellere il malo 
■ alle radici, prevalendo lultavolla in noi l'ainor della pace e il 

< desidelio di prevenire ogni t|aaiunque incidente tra le diverse 

• giuaisdisioni, anzi di cementare vieppiù la buona armonia fra 

• il ^uerdozio e l’Impero, ci determinammo ad intraprendere 

• qneUa strada che con l’unione delle due l’odestà riuscisse più 

< soave insieme ed eflicace*. , r 

Nel senso istesso di queste generali istruzioni, il Re provve- 
deva in un caso speciale, nel quale dalla Curia metropolitana di 
Oristano si pretendeva di portare la questione di competenza al 
Tribunale delle contenzioni, a riguardo d’un imputato d’omicidio, 
che si voleva annoverare fra i chierici tonsurati , e come tale 
esente dalla giurisdizione dei Tribunali laicali, dietro un semplice 
certificato del Rettore e Curato di una Chiesa ; ma una tal pre- 
tensione non si volle ammettere , e S. M. con Carla Reale del 
18 giugno 1760 dichiarava: « che l'Arcivescovo con troppa fa- 
« cilità prestò fede al certificalo del Rettore e dei Curali, e che 
» il ricordo che il Prelato nel chiedere la sua esortatoria, affettò 

• di dare ai Ministri* di giustizia di dover tener presenti le Cen- 

• sure, quanto comparisce in aspetto di novità e con espressioni 

• circospette, ad arte studiate per eludere l’oslacolo che preve- 

• deva avrebbe incontrata un’espressa comminazione, è altrettanto 

• pregiudiziale , poiché virtualmente la involve ; anzi coll' insi- 

• nuare ohe le Censure s'incorrono ipw iure nel caso contrario, 

• infonde loco maggior Umore di quello che avrebbe potato fare, 

< se l’ avesse apertamente comminato, con che sempre lasciava 

• dopo di sé la declaratoria • . E dietro a queste premesse, s<^- 
ginugeva che volendo preservare, non meno la R., Giurisdizione , 
che la quiete pubblica da quei pregiudizi che con tali mezzi insoliti 
e indiretti so le possono inferire , incaricò la R. Udienza di far 
senUre al predetto Prelato « ohe nella circostanza di un omicidai 
« il quale col pretesto del privilegio del fóro, tenta esimersi dal 

< meritalo casUgo , non doveva assumerne la difesa sulla cre- 
« dulilà appoggiata ad un certificato che nulla conclude, e che 
« debbe perciò riUrare , cancellare , ed annullare le esortatorie 

• d’ordine suo intimate ai Ministri Baronali. E qualora lo stesso 
« Prelato , dopo tali significanti insinuazioni resistesse tuttavia 

• dairuniformarsi a queste Sovrane intenzioni, dovesse la mede- 

« sima Reale Udienza valersi dei rimedii-s prelorii ed economici, 
« ohe ne' casi simili sogliono usarsi per obbligarvelo ». < 
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Esseodosi nel decorso proseguito in quesl'emergeiite colle aias- 
s»me insinuale nei provvedimenti testé riferiti « cioè che non si 
dovesse da Tribunali Regii, nè promuovere, nè accettare la con- > 
tensione nei casi in cui la competenza non potesse dar luogo a 
plausibile questione , da ciò ne risultò , che somiglianti giudizi 
andarono grado a grado diminuendo , e in ora il Giudice delle 
contenzioni si è reso affatto senza oggetto, e si può tenere come 
una vera sinecura , che dal Re vieu conferita a qualche bene- 
merito sacerdote per ricompensa dei lunghi servizii prestati in ■ 
qualche cattedra , o altri uffizii , non già perchè non si abbia 
anche al presente il caso di qualche intacco alla giurisdizione • • 

laicale da parte delle Curie Vescovili, ina a questi si ripara nel 
modo praticalo nelle contingenze a cui accennano gli ultimi do- 
cumenti dal Ministero comunicali , dei quali stimo opportuno il 
farne un rapido cenno. 

In una causa di separazione di Toro tra un Luigi Musso e sua 
moglie, la Curia Metropolitana di Sassari pronunziò noi febbraio 
del 1858 la sua sentenzo, nella quale condannò il manto al pa- 
gamento delle spese. Per esimersi dal pagamento di tali spese, 
allegava il .Musso, che era (ìglio di famiglia, nulla possedeva, e 
viveva "della carità paterna: la moglie invece sostenne die vi era 
società di negozio tra padre e figlio, e la Curia, citalo anche il 
Musso padre , con altro suo giudicalo decise sussistente quella 
società , e fece dopo ciò procedere alla esecuzione nelle merci 
del negozio. 

l’adre e tiglio Musso ricorsero alla Regia protezione, ed essen- 
dosi dalla Reale Udienza , e dal Supremo Consiglio riconosciuto 
non fosse la questione della pretesa società di competenza ec- • ' 
clesiaslica, S. M. in conformità del parere dei predetti due corpi, 
in udienza del 21 settembre 1859, determinò che si dovesse far 
suggerire ai ricorrenti Musso di promuovere dinnanzi la Reale 
Udienza il giudizio di nullità contro la querelata sentenza. Non 
lardarono padre e figlio Musso a portare in questo senso le loro 
instanze al Magistrato , con citazione della rispettiva loro nuora 
e moglie, e la seoletiza e gli alti d'esecuzione furono dal Magi- 
strato annullati. 

Due altri consimili casi di ricorso alla Regia protezione occor- 
sero, in cui si trattava di sentenze incompelenlemenle rese; uno 
nel medesimo anno 1839, in cui la stessa Curia di Sassari pro- 
nunciava tra certa Canarina Angossi e Canarina Sios Arca ; 
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l’allra nel I 8 ( 1 U. e questo riguardava ad uu giudicato della Cu- 
ria Metro|>olitana d' Oristano tra il notaio Uiuseppe Ala , ed un 
Giuseppe Maria Liiz.zo, e anche in questi, d'ordine di S. M.,si 
■/eco ai ricorrenti la medesime insinuazione , di rivolgere la loro 
domanda al Mugislrato, H quale, anche in queste due occorrenze, 
non esitò a dichiarare nulle per ragione d' incompetenza le im- 
pugnale sentenze, e gli alti d'esecuzione, a cui si era proceduto 
senza implorare l'assistenza del braccio secolare. 

Con questi dati, parmi sì possa tenere .<iccuine stabilito anche 
in Sardegna il sistema, che quando trattasi di provvedimenti i 
quali intacchino la (ìiurisdizione dei Tribunali laici , il modo di 
andarne al riparo sia quello di denunziarli al Magistrato Supremo, 
per farli da esso annullare in contraddittorio giudizio. 

Ove invece S'a questione d’ordìiiainenlì ed atti emanati dai Ve- 
scovi, o dalle Curie, nel l'esercizio delle loro attribuzioni, e con- 
tro dei quali i richiami siano motivati , non dal difetto (h giu- 
risdizione , ma da ectesso e grave abuso dei propri! poteri , in 
questi cosi,' se dalla persona gravata viene implorala la Regia 
proiezione, è sempre il Re che decide so abbia da essere impar- 
tita, e ne determina il modo. 

\ella raccolta del Beltramo , ove lungamente si ragiona delia 
osservanza dell' Apostolica Reale concordia nello contenzioni giu- 
risdizionali, della Regìa proiezione cui si faccia luogo negli altri 
casi di abuso del proprio potere, non se ne fa alcun cenno spe- 
ciale, bensì vi è mentovala, come una delie regalie le più -im- 
portanti , la politica ed economica podestà , competente ai Re 
sopra le persone ecclesiastiche di qualunque grado e condizione, 
in virtù della quale lultavolla che il ben pubblico Io richiede 
possono essere privale deile toro tcinporalìtà , cd anche espulse 
dal Regno. 

La prerogativa della ^protezione che il Re deve alle persone e 
cose ecclesiastiche scorgesi invece speciQcameole contemplata nel 
regolamento del 17t>5 ira i diritti della Corona, raccomandati 
nell'art. i alla sorveglianza del Vice Re, e della Reale Udienza. 

Questa competenza altronde, da che la Sardegna si trova sotto 
il Governo dei Regnanti dì Savoia, non si trova che sia stata mai 
da quei Prelati contraddetta , e l' opposizione che qualche volta 
ha da loro parte incontrato l’esercizio di quesl'cminente attributo 
della Sovranità, era sempre appoggiata a speciali considerazioni, 
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4 >er ie quali gii oppoiunlì iiileudtivanu non ai [accasa luogo iti 
quella circostanze aH’inlervealo del poterò Reale. 

Il modo uel passalo praticalo nei casi in cui veniva chiesta la 
Regia protezione suole essere quell’ indicato nel parere dell’ Av- 
vocato Fiscale Generale, vale a dke, che prima si esplorava il 
parere della Reale Udienza , e del Supremo Consiglio , e dopo 
ciò dal capo del Dicastero per gli affari ecclesiastici si faceva re- 
lazione della pratica ai Re |ier avere i suoi ordini. 

La tradizione e i monumenti storici dell’ epoche da noi più 
lontane danno a vedere , che di quei tempi spesso si usava la 
comminazione, e qualche volta anche l'uso dei rimedi pretori) 
ed economici , per ridurre le autorità ecclesiastiche alla ragione 
nei casi nei quah se ne erano dipanile, ma nel secolo presente 
tutto porla a ci'edere non vi sia stato più il bisogno di ricor- 
rere a colai mezzi di rigore, e abbiano all’ uopo potuto bastare 
le semplici esortazióni , fatte in forma , anche meno solenne , e 
per via di semplice diS()accio della Seg''eteria di Stalo, o ad uum 
dal Viceré. 

In qualche occorrenza però, e quando l’insistenza dei IVolati 
ne ha fatto sentire la necessità, non ha tralasciato il Monarca di 
manifestare i suoi voleri per mezzo di uu Sovrano Rescritto. Così 
fu praticato nel 1816 quando si volle far cessare l'abuso dalle 
Curie Vescovili Gn allora praticalo e sostenuto, di trallenere nelle 
loro carceri, anche per piò anni, persone secolari per obbligarle 
ad unirsi in matrimonio con la femmina consensualmente. stu- 
prata. 

Il Regio Biglietto emanato in quella circostanza sotto la data 
de! 127 febbraio 1816 fu già da me citato nell’altra relazione ri- 
guardante alla concessione del Braccio Secolare ; e ora se ne ha 
la copia neUe nuove comunicazioni fatte dal Ministero, dalla quale 
si ricava, come S. M., aU’alto che ordinava il rilascio della pór- 
sona da cui si era invocata la R. Proiezione contro i procedi- 
menti della Curia Ecclesiastica per di cui ordine era stata car- 
cerata, manifestava il suo gradimento a quelli dei membri della 
R. Udienza , ì quali avevano esternato il loro sentimento in di- 
fesa della Suprema Reale giurisdizione, e disapprovava invece il 
minor numero degli individui di dettp Magistrato che avevano 
opinato in senso favorevole ai procedimenti gravaminosi della 
Curia Ecclesiastica. Negli stessi documenti dal Ministero ultima- 
mente comunicati si trovano ritenti alcuni altri casi di R. prò- 
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lezione non in inaleria di competenza , e fra persone ecóle- 
siastiche, dai quali anche meglio si scorge come il metodo pra« 
ticato in simili contingenze sia slato qual si è da me testé ad- 
ditato. 

L’Avvocato Fiscale Generale accenna nel suo parere, che in 
altri tempi la R. Udienza qualche volta ha provveduto da sé 
.senza parteciparne H Governo, e un tal fatto si può tenere non 
sia fuori del vero , essendo conforme agli usi delia Spagna , e 
alle leggi lasciate dai Re Spagnuoli a quest' Isola. 

Ha i Reali di Savoia giustamente premurosi di mantenere tra 
lo Stato e la Chiesa tutto il miglior accordo possibile, nel men- 
tre che incaricavano la Magistratura della Sardegna di vegliare 
c provvedere alla conservazione delle Regalie, e della Regia giu- 
risdizione, raccomandavano che si procurasse di non impegnarsi 
in questioni di giurisdizione fuor di proposito, si tentassero i 
mezzi di conciliazione . e nei casi dubbi , si desse raggnagtio al 
.Ministero dell occurrente, onde avere per suo mezzo le Sovrane 
determinazioni ; come l'abbiamo visto nel Regolamento del 1755, 
e nella Carta Reale del 1761, e da queste, e altre posteriori in- 
struzioni date nel medesimo senso ne è venuto non siasi più la 
Reale Udienza arbitrala a provvedere essa direttamente su di 
questa emergenza , senza averne I* assenso Sovrano , e che nei 
casi , nei quali i gravami querelati non interessassero la giuris- 
dizione laicale, qualunque disposizione per farli cassare, partisse 
sempre daf R. Trono. ' ‘ ’ 
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Nuovamente nella presente discussione viene in campo la que> 
stione di cui il Consiglio ebbe già da occuparsi nell’altra pratu-j 
relativa alla concessione del Braccio Secolare, se cioè le attribu- 
zioni in addietro esercitate dagli antichi Senati , ora Magistrati 
d’appello, intorno alla materia cadente in esame, siano cessate 
per effetto del naovo sistema politico. 

Così la pensa qualcuno degli Avvocati Generali consultati, da 
cui si - vuole che la cognizione degli appelli «è aJ/utu e dei ri- 
corsi in Regia protezione, avendola i cessati Senati, esercitata . 
non in forza dell’erdinaria loro giurisdizione, e come corpi giu- 
diziarii, ma piuttosto in virtù di quell’eminenle autorità, per la- 
quale fungevano fe funzioni del Principe, e come corpi politici,, 
sia stata loro tolta dallo Statuto fondamentale, , il quale, secondo 
essi , avrebbe spogliata la Magistratura di ogni .attribuzione po- 
litica , e ridotta la sua autorità a quella purainente giiui -, 
ziaria. % • '* 

lo invece persisto nel credere, non abbia la legge fondamen- 
tale portato alcun intacco alle altribozioni dei Magistrati di qual- 
siasi natura, e meno a quella di cui si tratta; e questa mia pro- 
posizione l’ appoggio ai medesimi rìdessi svolti nell' altra suni- 
inentovata- pratica , ai quali mi riferisco per non farne qui una 
inutile ripetizione. • . - ■' 

Bensì devo aggiungere, che nei richiami cui possano dar luogo 
i procedimenti del potere ecclesiastico (qualunque sia il nomo 



LA CIIIKSA K LO STATO 


rim loro si voglin prestare ) convien distinguere, quelli ragguar- 
danti ad aiti in mi sia stata intaccata la giurisdizione laicale , 
dagli altri motivati da abusi od eccessi di diversa natura. 

E una tal distinzione a me sembra indispensabile per la ra- 
gione, che nella parte toccante alle questioni giurisdizionali, non 
solo non saprei ammetterQ abbMoe le institnzioni costituzionali 
rolla ai Magistrati la facoltà di conoscerne, che loro competeva; 
ma parmi di pii) non possa farsi luogo a contendere non sia in 
facoltà del potere («seciitivo, anche volendolo, di spogliarli di una 
tal attribuzione, per essere la- -st^a inerente ed inseparabile da 
quella giurisdizione, che nella divisione dei poteri è stala esclu- 
sivamente conferita all’ordine giudiziario. 

.''lei conditii di competenza fra i Tribunali dello Stalo, la legge 
ha provveduto, e stabilito il potere ed il modo con cui abbiano 
da essere sciolti, e quando la contesa viene a risultare fra i Tri- 
hiinali ordinari e quelli di eccezione , si è al Re che ne riserva 
la decisione. Ma coiai r^ole non possono essere app^ate alle 
contenzioni fra i Tribunali civili e gli ecclesiastici, onde in que- 
sti casi di necessità fa d’uopo di rivolgersi ai prìncipi! del diritto 
comune, a tenore dei quali la sentenza proferta da un Giudice 
inmmpetentu, per ragion di materia, non può mai acquistare la 
forza del giudicato ; si tiene invece come un atto di priv<ita per-i 
sona, totalmente incapace di spogliare il vero Giudice della sua 
giurisdizione e d’ incepparne l’esercizio; si riguarda insonuna’,' 
come un atto di nessun valore. • ■ ' 

B si è colla scorta di queste ineluttabili teorìe che nelle vario 
contingenze indicate netia mia relazione , e in altri casi consi- 
n)iU, gl) antichi Senati, e la Reale Udienza, senza alcuna esita- 
zione , e con approvazione del Governo , si sono creihiti in di- 
ritto , e nel dovere di annullare i provvedimenti dei'polere eo’ 
ciesiastico loro denunziati, nei quali ebbero a scorgere violata la 
Regia giurisdizione. r 

Dal Re Luigi XHI si era provveduto a tali contenzióni col 
commettere la cognizione delle questioni giurisdizionali ai Magi- 
strati Supremi , nei casi nei quali il conflitto insorgeva fra'Tri- 
b))nali subalterni , e riservando a sé di statuirvi , quando nella 
controversia si trovavano interessati i medesimi Magistrati : ma 
somiglianti disposizioni la nostra legislazione non le contiene , e 
noi) crederei possa appartenere al potere esecutivo di sancirle , 
e di derogare a quelle esistenti «)) tale materia. 
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Sembrami altresì rron se ne rappresenti , nell’ attuale stato di 
cose, un’urgente necessità, e perchè nei Magistrali di appello non 
posso presumere abbia mai da prevalere lo spirito’ d’ invadere 
ed attentare allo competenze del potere dePa Chiesa ; e perchè 
in qualunque evento le parti che si credessero gravato dallo 
loro decisioni , avrebbero 1’ adito aperto al Magistrato di Cas- 
sazione. 

Nella Sardegna , eve si osservavano le leggi spagnuele , era 
stato pei conflitti tra i due poteri provveduto dalla concordia 
col creare un Tribunale speciale (quello del Cancelliere aposto - 1 
lico); ma un tal ripiego, opportuno nelle circostanze dei tempi 
nei quali venne adottato, nel progresso si ebbe a vedere di quanti, 
inconvenienti fosse esso pure fecondo; ragion per cui si dovette 
avvisare al modo di affrancare nella pratica la Regia autorità da 
un tale inceppamento : e sembrami sì possa in ora tenere un 
tal fatto per compito, dopo le ultime determinazioni del Governo 
riportate nella mia relazione, tuttoché la carica del Cancelliere 
abbia continuato ad esistere , e sia stata da S. M. provveduta 
de! titolare, quando venne a mancare ( in ora si trova scoperta 
(la un anno (ricca a questa parte). 

Altronde nell’aUuale ordine polìtico, nel quale la magistratura-, 
vi figura come uno dei poteri indipendenti dello Stalo , e nel-' 
l'esercizio delle suo attribuzioni, concernenti all’amministrazione 
delia giustizia , non riconosce altra superiorità che quella della 
legge, non saprei vedere , come questa costituzionale sua indi- 
pendenza potrebbe comportare, che nei casi di conflitto, un Ma- 
gistrato Supremo dovesse soUomeUere le sue .competenze al giu- 
dizio di un unico Giudice , il quale, ove anche non si abbia da 
considerare come straniero , indubitatamente si trova fuori rii 
quell’ordine gerarchico dalla legge stabilito nell' amministrazione ' 
della giustizia. ■ - • 

lo quindi porto opinione che, cosi nella Sardegna, come nelle 
altre parti dei Regìi Stati, qualunque richiamo contro gli atti del- 
l'autorità Vescovile, nei quali sia stata intaccata la giurisdizione 
laicale, debba essere, o dalla parte gravata, o dal Pubblico Mi- 
nistero nei casi di aàòne pubMica, portato direttamente ai Ma-; 
gistrati d’appello, e abbiano questi da conoscerne, non già come 
delegati del potere esecutivo, sibbene in virtù della propria giu-* 
risdizione ad essi conferita dalle leggi proesistenti , e loro gua-, 
rantita dallo Statato. 
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Quando poi si traila di provvedinionti, rispetto ai quali il gra- 
vame querelalo provenga, non daU esaersi violala la giurisdizione 
laicale, ma da tuli’ altro motivo, in questi casi è troppo cliiaro 
non «tia più al potere giudiziario di andarvi al riparo colle sue 
proprie attribuzioni , giacché queste non gli conferiscono alcuna 
superiorità sui Tribunali ecclesiastici che ne sono affatto indi- 
pendenti. 

E qui è dove, con ragione, si può dire, che la cognizione de- 
gli appelli per abuso e dei ricorsi in Regia proteziono l’abbiano 
i Magistrati nei passati tempi esercitala, non in forza dell' or- 
dinaria loro giurisdizione . ma come delegati e fungenti le parti 
del Principe. 

L'ingerenza infatti del potere temporale negli atti della Chiesa, 
quando non sortono dalla cerchia delle sue competenze, tutta si 
appoggia, e non può jvere altro fondamento fuori di quell' emi- 
nente jK)tere della Sovranitii di cui è rivestito il Principe; e per 
ragione di ciò troviamo, che nella Francia, anche sotto il reg- 
gimento costituzionale, i provvedimenti occorsi in questa materia 
furono sanciti dal Re. 

Nel IS13 si volle togliere al Consiglio di Stato la cognizione 
degli appelli cm>une H'nhux, e commetterli ai Magistrati, e ciò si 
fH’c con decreto Imperiale del ita marzo. 

Nel 1814 il medesimo incarico fu di nuovo restituito ai Con- 
siglio di Stalo, e a questo provvide parimente un’ordinanza Reale 
del '29 giugno, le di cui dispo-siziom furono poi modificate con 
altra ordinanza dei 25 agosto I8K>. 

E la conseguenza di ciò viene ad essere, non già che le fa- 
coltà di cui in addietro i Magistrali, anche a tal riguardo, si tro-' 
Tasserò rivestili, abbiano cessato colla promulgazione della legge 
fondamentale; lìensì che sia in arbitrio del Re, ossia del potere 
esecutivo di rivocarle o modificarle , se lo stima , e di’ provve- 
dere intorno a questa emergenza corno esso creda piò conve- 
niente. 

Ora dovendo appunto su di quest’argomento cadere il con- 
sulto di cui il Consiglio è richiesto . nel quale si ha da tenore 
in veduta l’idea opportunamente dal Ministero manifestata di vo- 
ler dare a questo importante ramo di governo un ordinamento 
uniforme per tutto lo Stato, sembrami sia da vedere, quale fra 
i tre diversi sistemi che ci si parano innanzi, abbia da ottenere 
la preferenza. 
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Uoo ò quello della Savoia, ove il Magistrato d’appello, da- 
gli usi e regolameoti eolà vigenti, trovasi autorizzato a cono* 
soere e provvedere, agli appelli cornine (Taòu* indistintamente e 
in tutti i casi nei quali un tal rimedio possa aver luogo. 

U secondo lo troviamo nella pratica osservata in Sardegna, se- 
condo la quale i ricorsi in Regia protezione , che tengono il 
luogo degli appelli per abuso, venivano sempre al Regio Trono, 
e la Reale Udienza, ora Magistrato d’appello, era solo chiamato 
ad emettere un volo consultivo intorno alle domande dei ricor- 
renti. 

il terzo ce lo addila il Regio decreto del ^ aprile 18(t8 rag- 
guardante aU’caraqtiatur delle provvisioni di Roma, e alle dispense 
dal disposto del paragrafo CoUegiù delle costituzioni di Milano , 
a tenore del quale le domande dei ricorrenti devono essere pre- 
sentate all’Avvocato Generale : esso le trasmette , accompagnate 
dal suo parere, direttamente al Ministero, e da questo se ne fa 
relazione al Re, dopo d’aver consultato intorno ad esse il Con- 
siglio di Stato ; e quest’ ultimo , io lo reputo il metodo meglio 
adattabile, e il più acconcio, anche per l’oggetto di oiii si tratta, 
cioè a dire per i ricorsi in Regia protezione , quando non allu- 
dano a materie giurisdizionali. 

Lo estendere a tutto lo Stato il rimedio dell’appello ab abutu 
per tali riebiaroi nell’ampiezza ad esso attribuita in Savoia dagli 
usi e Regolamenti colà vigenti , a me sembrerebbe una misura 
poco prudente, ed insieme inopportuna ed improvvida. Poco pru- 
dente per ragione dell’aspetto, con cuL si presenterebbe di una 
novità ostile alla Chiesa , alla quale non si saprebbe assegnare 
un proporzionato motivo ; inopportuna ed improvvida per due 
ragioni. 

La prima, io la ricavo dalla considerazione , che essendo som- 
mamente difficile lo stabiUre norme e regole , le qirati possano 
convenientemente applicarsi alle tante, e così svariate specialità 
ODBtingibili nella soggetta materia ; per conaervare l’unità ed uni- 
formità delle raessime nelPingerenia che il Governo sis chiamato 
a prendervi, sembrami il miglior partito sìa quello di concentrare 
la sua azione in un punto solo , e di far partire dal medesimo 
centro le sue determinazioni. . 

E cceì fu praticato in Francia , dopo che esaendo stata tolta 
ai Yescovi ogni competenza temporale, e stante ciò, non facen- 
Lm Ckiua » la Stala, ¥oÌ. II. 30 
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dosi più luogo a questioni giurisdizionali, e la vigilanza del Go- 
verno sui procedimenti della Chiesa essendosi ristretta a quanto 
riguarda l’esercizio del potere spirituale, la cognizione degli ap- 
pelli camme à'abm fu tolta ai Magistrati, ed attribuita al Consi- 
glio di Stato, che vi provvede non più con forme giudiziali, ma 
in via amministrativa. 

La seconda ragione nasce da che , se vi fu tempo in cui le 
esigenze troppo inoltrate dai Ministri della Chiesa posero i Go- 
verni in necessità di contropporvi l’indefessa vigilanza dei Supremi 
Magistrali , e l’ inDessibile rigore dei loro procedimenti ; in ora 
però, e da molli anni a questa parte l’esperienza ha dimostrato 
di quanto buon effetto sia sempre l’azione diretta del Governo 
nei richiami a cui per avventura possano dar luogo i procedi- 
menti delle autorità ecclesiastiche ; e come ordinariamente bastino 
a farne cessare la causa , le esortazioni che da esso muovono , 
or con ripieghi di conciliazione , or con parole più ferme , se- 
condo l’esigenza dei casi. 

E massime nella Sardegna, dove l’ uso dei ricorsi alia Regia 
protezione è tanto comune e frequente, una mutazione di si- 
stema , la quale , ai modi da lunghi anni praticali, sostituisse 
per sìmili pratiche quello di un giudiziale procedimento nanti 
del Magistrato, o col nome di appello per abuso, o con qual- 
siasi altra qualificazione , potrebbe a mio credere condurre ad 
inconvenienti anche più gravi di quelli ai quali si volesse con 
lai giudizi riparare. 

Io quindi , siccome già lo dicevo , tengo come il miglior 
espediente , quello che il Governo riserbi a sè la facoltà di 
provvedere in tutto lo Stalo a questi ricorsi, in ogni evenienza, 
sempre che non si tratti , torno a ripeterlo, di questioni giu- 
risdizionali. 

Nè manco stimerei possa esservi necessità, in quanto alla Sar- 
degna , di far eccezione per ì casi di urgenza , come si è sug- 
gerito dalla Commissione per gli affari di quell’ Isola , giacché 
gli spogli violenti da essa paventati, da parte delle ecclesiastiche 
autorità, sembrami non siano da presumersi ; oltre a ciò, per 
qualunque evento, non può mancare al Magistrato e all’Avvo- 
cato Fiscale Generale il mezzo d’impedirli, e col negare la con- 
cessione del Braccio Secolare, e col rammentare, ove occorra, 
il principio , a tenore del quale ,' il ricorso alla Regia prote- 
zione, egualmente che l’ appello ab aòtuu, deve bastare per far 
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«;ospend«re 1* eseguimento del provvedimento impugnalo, tranne 
le poche eccezioni nelle quali il suo effetto si tiene soltanto come 
devolutivo. 

Ma con ciò io non intendo già dire che l’ appello ab abtuu , 
nei casi di cui sto ragionando , abbia da essere deBnitivatnente 
abolito: io penso invece che così nella Savoia, conte nelle altre 
partì dei Regii Stati se ne debba mantenere fermo ,ìl principio 
per farne uso in quelle sole speciali contingenze nelle qoali dal 
Governo si riconosca necessario di far agire la Magistratura. 

La ragione poi per cui il terzo degli additali sistemi io lo credo 
preferibile anche al secondo, il quale porterebbe di doversi esplo- 
rare in via consultiva il sentimento del Magistrato d' appello , 
pria di avviarsi la domanda del ricorrente al Ministero , sta in 
che (lasciandosi fuori le materie giurisdizionali le qoali reste- 
rebbero di esclusiva competenza dei Magistrati d’appello, senza 
alcuna ingerenza del potere esecutivo ) i ricorsi , che negli altri 
casi abbiano da venire al Regio Trono, ben raramente possono 
avere tale importanza da richiedere il consnlto di due corpi, del 
.Magistrato d’appello cioè, e del Consiglio di Stato, e occorren- 
done il bisogno, sarà sempre in facoltà del Ministero di procu- 
rarselo. 

In ordine a questi ricorsi il procedimento suggerito nelle pre- 
cedenti mie considerazioni sembrami sia quello che possa meglio 
conciliare la bramata uniformità con gli usi fin qui osservati nella 
materia di cui si tratta, non disgiunta quella semplicità di me- 
todo che li sì addice ; e avrebbe inoltre il vantaggio di trovarsi 
in perfetto accordo con quello stabilito nel R. Decreto del 2S 
aprile 48Ò8, a riguardo del R. exequalHr per le Provvisioni di 
Roma, misure l’una e l’altra che tendono al medesimo scopo, 
consistente a procurare che gli atti del Potere Ecclesiastico non 
vengano a turbare l’ordine pubblico, e non intacchino i legittimi 
diritti della Corona e del Sudditi. 

In coerenza di questi riflessi, i ricorsi in numero di quattro, 
che si trovano uniti al dispaccio ministeriale, presentali, 

Ono dal Rettore di Senorbi Giuseppe Ligalupì ; 

Il secondo dal sacerdote Federico Vacca; 

Il terzo dal sacerdote Giuseppe Puxeddu; 

Il quarto dai donna Antonia Boi, ed altre, sue sorelle, cu- 
gini e cugine, dovrebbero essere rimandati in Sardegna, all’A-v- 
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vocato Fiseale Generale, affinchè in quanto a quelli r^^^ardanti 
a cause di competenza ecdeeiastica, assuma le occorrenti infor- 
mazioni , e li ritorni poi al Dicastero accompagnati del suo pa- 
rere , e rispetto aU' ultimo . nel quale gli atti e provvedimenti 
detta &iria Bcclesiastica sono impugnati , per ragione d’ incom- 
petanu, e per essersi violata la ginrisdisone temporale, sugge- 
risca ai ricorrenti di rivolgere le loro instanze al Magistrato d’ap- 
pello cqn regolare giudizio. 
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PARERE DELLA SEZIONE 


Adunanza dtl 5 febbraio l650. 


La Sezione ha preso a considerare che i quesiti posti dal Mini- 
stero tendono sostanzialmente a stabihre: Se i meati usati 

dalla sodetii eivile prime dello Statuto per rimediare agli abusi 
della giurisdizione ecclesiastica àeno ancora praticabili netle me- 
desime forme sotto il reginoe «Htituzioaale. 1.^ Se in ogni caso 
convenga fare qualche innovazione per introdurre in questa 
materia un sistema di procedimento uniforme per tutto lo 
Stato. ^ , 

Essa ha poi consideralo che i varii rimedi adoperati da seixili 
in questa monarchia contro gii abusi detta giurisdizione eccle- 
siastica sotto i nomi di appellazioni Ab obu$u, di monitorie alle 
autorità ecclesiastiche, e di atti di Regia protezione, come pure 
b forma semplice usata dal Senato di Piemonte di pro- 
nunziare nfwR rigttarilo avuto alle decisioni o provvedimenti 
abusivi di quelle autorità, si riferiscono essenzialmente a tre 
casi diversi di abuso, doè: 1.^ A quello in cui l’autorità ec- 
clesiastica usurpi la competanza del tribunale laico. 2.» Quello 
in cui essa usurpi la competenza dell- autorità temporale eco- 
nomica. 3.V Quello in cui l’autorità ecclesiastica pronunciando 
0 provvedendo in cosa della propria competenza commetta 
un’ ingiustizia evidente a danno d* un cittadino dello Stalo; 
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Che nel primo caso spelU al tribunale laico iure proprio di ri- 
vendicare la sua giurisdizione e pronunziare in virtù di essa, 
sulla controversia di mi il giudice ecclesiastico si era senza 
foudamento attribuita la decisione ; 

Che in vece negli altri 'due casi la materia da trattarsi non sa- 
rebbe per sua natura nella competenza dei tribunali, ma piut- 
tosto in quella dei Principe, al quale come supremo capo della 
società civile, spelta difenderne i diritti e proteggerne i mem- 
bri contro qualunque estraneo potere; 

Che però presso di noi il Principe suoleva usare di questa pre- 
ziosa prerogativa, sia direttamente, sia per 'mezzo dei Supremi 
Magistrali , ai quali aveva pure imposto il dovere di vegliare 
alia conservazione delle ragioni dello Stato verso la Chiesa; 
Che in tale ufTicio i Magistrali agivano come delegali del Prin- 
cipe, ed all'uopo ricevevano le sue istruzioni; 

Che la stessa delegazione , confermala espressamente nel titolo 
primo del Codice civile , non può ravvisarsi infirmata dallo 
Statuto, perchè questo, nel separare che fece il potere legis- 
lativo dall'esecutivo, nulla mutò nell' ordinamento interno del 
potere esecutivo medesimo, e nel modo di esercizio delle sue 
attribozioni , come già venne osservalo nel parere del Coni- 
glio di Stato salta ooateria del braccio secolare ; 

Che perciò ntiUa oste a che tuttora si osservino, per reprimere 
:• gli abasi, delle carie e delle altro autorità ecclesiastiche , gli 
1 ; stessi usi e le stesse forme che ci furono trasmesse dai tempi 
anteriori; _ - 

Che nemmeno converrebbe innovare in siffatte materie giurisdi- 
zionali, salvo che si potessero effettuare riforme radicali deri- 
vanti dai limiti naturali dei due poteri , giacché innovazioni 
parziali o di semplice forma offrirerebbero l’ inconveniente di 
'' sollevare tutte le questioni senza risolverle, d’inasprire le pìa- 
>- ghe che si vorrebbero sanare e di spendere molte forze per 
ottenere insufficienti miglioramenti , se pure non sarebbe un 
vero peggioramento di condizione quello di confermare con 
simili palliativi uno stato di cose incompatibile coi tempi; 

Che se forme alquanto diverse si adoperarono in diverse parli 
dello Stato, le principali divergenze sOno particolari ai paesi, 

* i quali formano parte della Chiesa gallicana , alla quale più 
propriamente appartiene la procedura dell’ appello a6 aòuru , 
e l’applicazione di questo rimedio alle ingiustizie commesse 
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dagli ecciesiaslici senza eccedere i, confini dell’ecclesiastica giu- 
risdizione ; . , 

Che importa conservare snella loro integri^ gli usi di quelle pro- 
: viaeie, sìa perchè vantaggiosi alle : popolazioni , sìa perchè 
’ inerenti ad un corpo di dottrina e di legislazione che le me- 
- siine legittimamente ritengono ; . 

Che però la procedura dell’ appello, ab aètu» non sarebbe ' cosa 
affetto nuova al di quà dell’ Alpi , mentre ne rileviamo pure- 
qualche esempio in Piemonte , e perciò non converrebbe ri- 
nunciare a prevalersene, quando si presenterà per avventura 
'roppOrtunità di procedere con questa fórma ; 

Che intanto le altre forme più. usate. nella generalità del Regno 
somministrano certamente alla potestà temporale bastanti mezzi 
ordinarli d’impedire gli effetti dei provvedimenti abusivi del- 
l’ autorità ecclesiastica , purché gli avvocati generali veglino 
con solerzia a scoprire gli abusi, e formino, sotto l’ispezione 
del Ministero , altrettanti centri per l’ esame di tutte le que- 
stioni che sorgono in materia dì giurisdizione , la qual cosa 
sarà facile a stabilire , dacché già passano sotto i loro occhi 
tutte le domande di exequaiur, e se sarà adottalo l’avviso di 
questo Consiglio verranno pur loro dirette tutte le richieste 
di braccio secolare ; 

Quindi la Sezione è di parere; 

Che sotto il regime costituzionale il Re possa continuare a prov- 
vedere come per 1’ addietro direttamente o per mezzo dei 
Magistrati, per impedire secondo le usate forme che le sen ■ 
tenze o provvedimenti delle autorità ecclesiastiche abbiano 
effetto a danno dei diritti dello Stato o dei cittadini, salva ai 
tribunali l’ attribuzione esclusiva che hanno proprio iure di 
rivendicare, per esercitarla, la loro giurisdizione , nei casi in 
cui essa venga dai giudici ecclesiastici usurpata : 

Che però convenga concentrare negli Avvocati Generali l'esame 
di tutti i casi di abuso, sia che prendano essi medesimi l’ i- 
niziativa pel dovere che hanno di vegliare ad impedirli , sia 
che vengano ad essi rivolte fe doglianze dì privati che si 
credono lesi dalle autorità ecclesiastiche, sia finalmente che 
il Ministero faccia loro comunicazione di richiami, che abbia 
direttamente ricevuti , o di notizie che gli siano pervenute , 
cosicché sopra ogni caso l’Avvocato Generale debba rasse- 
gnare il suo parere al Guardasigilli , il quale prima di dargli 
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le sue dtrezioni o di altrimenti provvedere , potrà sentire il 
Consiglio di Stalo ; 

Che questo ordine sia stabilito per semplice cirràlare agli 
'< vocali Generali, e ai estenda pure semplicemenle' alla Sarde- 
'' gna, dove l’osservata esistenaa di un giudice dei conflitti sotto 
il nome di Cancelliere apostolico, può dirsi di fallo cessata o 
< ridotta ad un simulacro di magistratura; 

Che Snalmente il Consiglio di Stato nell’emettere il suo volo sulla ' 
preeente proposta della Sezione , trasmetta pure al Ministero 
una copia della narrativa dei fatti estesa dal Relatore, siccome 
quella che compendia la pratica seguila nei tempi addietro 
presso i diversi Magistrati della Monarchia Sabauda è varrà 
ad appoggiare i motivi del voto. ' 
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SUPPLEMENTO 


RELAZIONE DEI. CONSIGLIERE RELATORE 

SULLA PRATICA CONCERNENTE 

LE AFPELLAZIONl AB ABVSV E LE DOMANDE 
DI REGIA PROTEZIONE 


Eccellenze 


Dopo cbe la mia relazione era stampata ai ebbero nella Se- 
zione due altri antichi volumi manoscritti , contenenti ognuno 
una distinta raccolta di provvedimenti e massime in affari ec- 
lesiastici, una intitolata U»i del Piemonte, nelle materie iKcfesia- 
tliehe comprovati da giwUeati dei Magistrati del medesimo , la 
qual raccolta , dalla tetterà cbe la precede, ai ricava sia stata 
compilata da certo Maistre d’ordine di S. M., e in essa le de- 
cisioni , e altri provvedimenti mentovati , tutti sono di data 
anteriore al concordato del 17S7, condiiuso col PonteGce Be- 
nedetto XIII , mercè del quale furono appianate molte delle 
vertenze, da cui furono motivati una gran parte dei predetti 
provvedimenti ; l’altra, che ha per titolo Raccolta dette massime 
assentale dalla Giunta per gli affari eectesiastici. 

Dalle indagini praticate nei predetti due volumi bo' dovuto 
riconoscere non siano diverse le massime ed osi in essi rac- 
colti , da quelli risultanti dalle memorie storiche che mi era 
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nascilo di riunire nella mia relazione , e credo potranno ba* 
staro a dimostrarlo i pochi cenni che vado a presentarne, di- 
stinti in diverse parti, secondo l’ordine delle materie. 


Intorno alla giurisdizione contenziosa. 


Nella menzione che feci nella mia relazione (pag. 283) dello 
due sentenze riferite dal Tesauro , in una delle quali l’ antico 
Senato di Piemonte si dichiarava competente a riguardo della 
questione di possesso di cui si trattava , relativa ad un Be- 
nehzio ecclesiastico, notavo si potesse riportare a quel tempo la 
prerogativa di cui si trovarono, i già Senati, ora Magistrati d’Ap- 
pello rivestiti, di conoscere delle questioni possessorie in mate- 
ria ecclesiastica. 

Ora in conferma 'di ciò' vengono appunto le osservazioni, e 
la massime proclamate nella raccolta Maislre, il quale sulla scorta 
di un grandissimo numero di giudicati, specihcamente -indicati , 
pone come passate in principio le seguenti proposizioni ; 

* I .a Essere il Senato giudice competente ne’ possessorii di 

• manutenzione, e reintegrazione contro gli Ecclesiastici, in nia- 

• tefie profane, a fine di difendere li possessori dalle mole- 

• Stic, e reintegrare gli spogliati al possésso che lor fosse stato 
’« tolto • . 

E seguila a dire « possono di ciò darsi più ragioni : 

* La prima che, essendo cosa scandalosa il molestare o l’usur- 
« pare.il possesso altrui, sii proprio del ^vrano il conoscere, 

« e contenere, quest’abuso, per conciliare, e conservare la quiete 
» e riposo comune. 


„ « La seconda che ciò sia derivato dai stili di 'Francia o\e 
« li Magistrati indistintamente giudicano, non solo in detti pos- 
« sessorii, ma nell’azione reale, continuatosi in Piemonte quanto 
« a delti possessorji, quando li Francesi cessarono di occuparlo. 

<1 La terza è il possesso ed uso di così giudicare; quale giu- 
« stificandosi da anni 150 in qua. importi l' immemoriale , che 
« rendendo allegabile, e presumibile ogni miglior titolo, ci apre 

• la strada a presumere, essere questa e simili, una parte con- 
« servala dell’antica, e primeva universale^ autorità temporale, 
« che in origine competeva ai soli Principi" ne’ fatti temporali , 
« ad esclusione del sacerdozio, solo applicalo allo spirituale. — 

• Cristo niedesiroo Signor Nostra si dichiarò non aver, o non 
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« vplor eseraUra alcuna giurisdiiione lenipora|aj quando, pre- 
« gaio di comaodare al fratello di devenire alla divisione del- 
« l’ eredità paterna coll’ altro , lo ricuso rispondendo non essere 
« giudice delle cose temporali (ibi), iUe dixU, an homo quii 
« me cmstUuU, judicem, aul diviMrem .mper mt f 

« L’autorità del sacerdozio , che come sopra era ristretta allo 
« pure funzioni spirituali per salute delle anime, , si è poi 

• estesa' ad a^umere la giurisdizione temporale , parte per via 

« di concessioni e tolleranze dei Principi , parte con canoni ,e 
I bolle pontificie. - 

« Ma come ie concessioni de’ Principi non per tutto hanno avuto 
« effetto, 0 col disuso hanno restituito le cose al primiero stalo; 

« e li canoni o Bolle non obbligano se non sono accettali ; cosi 
« ne’ luoghi e casi che la giurisdizione ecclesiastica non si estende 
« (come in Piemonte ne’ casi di delti possessorii) deve presumersi 
« che per- essi non sia mai stala dai Principi concessa, e se còli- 
li cessa abrogata, e restituite le cose allo stato di prima , e che 
« li canoni e Bolle mai sieno stali accettali. ^ 

« In Portogallo sono consuetudini e leggi che gli ecclesiastici 
« siano sottoposti a giudici laici in varii casi , il che pure si 
« pratica in Savoia, Francia e altrove, e dicono gli autori essere 
0 tali consuetudini e stili validi, mentre restituiscono e conser- 

• vano le cose nello stato primevo, e dover presumersi che colà 
« mai sieno stati accettali li canoni. e Bolle che possano essere 
« in contrario. 

« Nè è altegabile in questo caso, che la forza della legge di- 
« penda daU’aulorilà dei Sovrani, e non dall accettazione dei po- 
li poli, e massime rispetto al sommo Pontefice avente la podestà 
« immediatmpente da Dio, perchè va falla distinzione; o si tratta 
t di spirituale, e la legge pontificia tega lutti , correndo neces- 
« sità di ossequiarla; o si tratta nel lemporale» e si subdistingue; 
€^o siamo ne' Stati di 'Chiesa, ed ivi lega tutti li sudditi , come 

• le l^;gi degli altri Principi , senza bisogno di accettazione ; b 
« siamo ne’Smfe Dtominii alieni, ed allora le leggi temporali pon- 
t tificie non leganq se non sono accettale dai rispettivi Sovrani, a 
Il quali appartieDe. l’aqtorilà di fare, e non corre obbligo di n-r 
a cevere da altri le le^. 

« Da ciò si deducono due conseguenze , 1’ una, che accettan- 
« dosi dai Principi nei loro Stati le leggi pontificie concernenti 
« il temporale, vagliene in essi come leggi fatte da loro, e non 
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• da altri , all’esempio di Roma nascente cbe ricevette le leggi 

• dai Greci , ma le fece valere , e pose in ueo per I' aatoritk 

< propria, e non dei Greci, e dicevansi leggi del popolo roR»no, 

• e noti dei Greci; l’altra che avendo sna forza dalla sola auto* 

< rilà di essi Principi, così devono potersi in altra volta da loro 
« stessi rivocare. 

< Non potendo ostare che in ciò si togliesse qualche ragione 

< acquistata alla Santa Sede, perchè secondo l’essenia delle le^, 

< non devono presumersi da essa stabilite per alcuna intenzione 

• del legislatore , ma del pubblico , nè cbe con esse si aUiia 

• avuto alcun hne di ampliare l’ autorità pontilìcia nel lempo- 

• rale, in diminuzione di quella de’ Principi ne’ loro Stati, mentre, 

• salvo il dovuto rispetto , non sarebbero state l^gi^ »» iotra- 
« prese. » 

• S a Resta il medesimo Senato competente in detti giudkiii di 

• manutenzione anche 'in materia beneficiaria e spirituale fra 

• ecclesiastici stessi. 

« E come nel capo precedente si è veduto non ostare il pri- 

< vilegio personale della qualità ecclesiastica, qui si vedrà nè 

• anche il reale , che potesse allegarsi daU’ essere officio spiri- 

< tuale 0 ecclesiastico , perchè non trattandosi della proprietà , 

• non è quislione di alcuna cosa ecclesiastica, ma del nodo pos* 

• sesso, cosa di fatto , e temporale , in quale militano le stesse 
« ragioni del capo precedente, oltre che se ne hanno i segnanti 
« esempi. > 

• 3.a Ha pur sempre stilalo ( il Senato ) di essere giudice in 

• detti possessorii delle funzioni ecclesiastiche e parrocchiali, per 
« la stessa ragione che non si tratta di spiritualità, ma di puro 

< fatto temporale, e vi sono li seguenti esempi a 

Fra i tanti provvedimenti dal Maistre additati riguardanti a 
questioni provvisorie , uno ve n’ba che rimonta al 30 gennaio 
1^78 , ed è nna lettera della duchessa Violante in qualità di 
tulrice del Duca Filiberto a supplicazione dei giugali Borio, contro 
dei quali vertiva lite mossagli dal procuratore della mensa vesco* 
vile d’Ivrea, e fu in detta lettera proibito al Vicario generale di 
quel Vescovo, avanti cui vertiva la lite, di piò ingerirai in qoel- 
Taffare per trattarsi di giudizio possessorio di cosa purameute 
profana, ed ordinato di quello rimettere al suo giudice competente, 
sotto pena della riduzione dei beni temporali. 

Devesi-però avvertire, che nel caso a cui accenna quest’or- 
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dine, non si trattava n^ di benefizio nè di altra materia eccle- 
siastica, e che perciò il Sovrano provvedimento non aveva altro 
oggetto che di far cessare l'usurpazione commessa a danno della 
giurisdizione civile , in un (^etlo puramente temporale , e che 
sortiva affatto dalla competenza della podestà clericale. 

Non è però cosi delle molte sentenze del Senato allo quali 
TÀutore appoggia le tre proposizioni su riportate, giacché vera- 
mente tutti quei giudicati ragguardano a questioni di manuten- 
zione o reintegrazione di possesso, non solo tra laici ed ecclesiastici, 
ma anche tra sole persone deU’ordine clericale; e non solamente 
per cose temporali, ma anche per boni e altri oggetti ecclesiastici 
e spirituali, come sono diritti parrocchiali , elemosine di messe, 
funzioni -di chiesa, e cose simili. 

Fra q weoti giudicati se ne trovano molti dai quali apparisce 
fosse stata opposta dai convenuti l’eccezione d’incompetenza, e 
instata la remiasione della causa al giudice ecdesiastico , ecce- 
zioni ed insUnze, delle quali il Magistrato non tenne alcun conto, 
e le rigettò. 

Ve n’è anche uno , portante la data del 23 aprile i6Hi6 , col 
quale dichiarò nulli gli atti esecutivi praticati ad instanza dei 
PP. Agostiniani, contro certo Lorenzo Re, e mandò reintegrarsi 
questo nel possesso dei cascinali contesi. ^ 

E i casi decisi colle sentenze descritte nella raccolta summeo- 
tovata sono in numero cotanto esteso , che fa specie come !e 
attribuzioni dal Supremo Magistrato esercitate nelle materie a 
coi ragguardano, e delle quali si trovava in possesso da più di 
un secolo, abbiano potuto ancora dar luogo a richiami , e for- 
mare oggetto di trattative diplomatiche nella convenzione del 
1727. 

Ho già -sopra avvertito che le decisioni ’ e provvedimenti ad- 
ditati nella raccolta Haistre sono anteriori al concordato siimen- 
tovatò; mm vi è però da dubitare abbiano anche nel tempo 
posteriore le cose proceduto sui medesimi principii. E che il 
Senato abbia inteso di mantenersi nelle medesime prerogative di 
cui si trovava anteriormente in esercizio, rispetto ai possessori! 
in materia ecclesiastica di qualunque specie , lo danno chiara- 
mente a divedere, e il suo manifesto del 28 agosto 1751, e le 
massime riferite nella raccolta Duboin, e trascritte nella mia re- 
lazione (pag. 30), e j tanti giudicali, dei quali molti se iie tro- 
vano riportati nella pratica legale , che non lasciano luogo a 
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dubitare sfasi sempre quel '’magislxato tenuto per competente 
nelle questioni possessorie, fra persone e in materia ecclesiastica, 
senza tener conto della prevenzione della lite nelle Curie eccle- ' 
siastiche', e dei loro provvedimenti , quando li credette lesivi 
delle sue attribuzioni. 

Bensì nella raccolta delle massime della Giunta ecclesiastica 
troviamo che in qualche caso, o per ragione dei dubbii di com- 
petenza che si affacciavano , o perchè , trattandosi di regalie , 
non si credette di dover assoggettare allo sperimento di un giu- 
dizio quei dritti che si rappresentavano come incontestabili , si 
trovò opportuno di far invece intervenire l’autorità del Governo- 
per appianare le insorte difficoltà. 

Meglio si rileverà questo vario modo di procedere, nel confronto 
dì quanto si è operato nelle diverse emergenze delle quali stimo 
opportuno di presentare alcuni esempi , cominciando da quelli 
néi quali fu il potere giudiziario , che usando delle proprie sue 
attribuzioni difese, e rivendicò esso stesso coi suoi atti la propria 
ginrisdizione. 

Un Giovanni Baratterò era creditore del sacerdote Deandreis 
della somma di lire liOO. Morto iUGiovanni , uno dei suoi figli 
convenne il predetto debitore nanti del Vicario Vescovile, onde 
fosse condannato al pagamento. Pendente questo giudizio gli altri 
fratelli Baratterò azionarono per l’istesso debito, in via di azione 
possessoria, il prete Deandreis nanti del Senato, ove il convenuto 
non mancò di opporre Pincompetenza e la prevenzione della lite 
nel foro ecclesiastico. Ma comunicati gli atti all’Uffizio generale, 
questo nelle sue conclusioni riconobbe bensi sussistente il fatto' 
della prevenzione della lite per parte di uno dei creditori nella 
Curia , ma osservando non si avesse da dividere là continenza 
della causa, e che fra i due Tribunali aditi dovesse prevalere il 
più degno, che era il Senato, conchiuse perchè la causa fossé da 
esso ritenuta ; e così il Magistrato decise con declaratoria del 
1.0 giugno 1733. 

tn altra causa (Capelloni contro Capelloni ) decisa dal .fenato 
con sentenza 9 luglio 18li4, TUffizio nelle sue conclusioni diceva : 

* Ella è antica massima , secondo la quale il laico non può es- 

< sere convenuto nanti il fòro ecclesiastico per continenza ed 

* ìndividuità di causa quivi vertente contro un sacerdote , a 

< meno che si tratti di materia di esclusiva competenza del 
« Giudice ecclesiastico .... Così essendo , non avvi dubbio 
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< che la causa che si vuol instituire sia di eslusiva cognì- 
c ziooe di questo Supremo magistrato, e che niun riguardo deb> 

• basi avere alla sentenza proffèrta dalla Cor» Arcivescovile di 

■ Vercelli. — Laonde l’Uffizio conchìude rilasciarsi te supplicate 

• lettere di citazione ». '• ' 

Trattavasi in altra occorrenza dell'unione di un Benefizio alla 

Parrocchia di Castagneto seguita senza le forme volute. — Dopo 
l'atto dì unione s’invocavano dagli interessati i rimedii possessorìi 
sul benefizio, e l'Uffizio nel 18 gennaio 1762 conchiose in questi 
termini : • Risultando ché gli atti seguiti nanti la Curia eccle- 

■ siastica non possono in alcuna maniera pregiudicare li giogali 

• Fallettì, nò per Teccezione di cosa giudicata, la quale non può 

• opporsi al terzo non intervenuto in causa , nè pel decreto 

• d’unione, per difetto dì citazione, e di altre solennità, l’ Ufficio 

< è in sensò, che senza aver alcun riguardo ai detti atti seguiti ' 

• avanti la Caria, come nulli , si possa da questo Magistrato ul- 

« teriormente procedere nella presente causa. » ' 

L’arciprete della Collegiata di Voghera Filippo Canavero evo-' 
cava nanti il Senato il Capìtolo , onde essere mantenuto, e bi- 
sognando, reintegrato nel possesso di alcuni diritti, tra’ quali di 
avere uno stallo distinto in coro, una sedia da braccia alla pre- 
dica ; di dare esso le disposizioni per le funzioni , di valersi 
di una stola particolare , e altri simili. Opponeva il Capitolo 
si trattasse di cose puramente riguardanti a materia di sacri 
riti ; si fosse già dallo stesso attore , per cotali sue pretese pro- 
mossa prima giudiziale istanza avanti il Giudice ecclesiastico, 
al quale perciò instava dt rimandarsi le parti; ma il Magistrato, 
con sentenza del 5 aprile 1778 , rigettò siffatte eccezioni e di- 
chiarò doveri^ritenere la causa presso di sè. ' , 

In atev caso il Vicario Vescovile, sitile istanze del sacerdote 
BuceHoti , aveva condannato certo Giuseppe Pastore all’osser- 
vanza di una locazione, e al pagamento del fitto convenuto. Il 
Pastore ricorse al Senato, e l'Uffizio generale, cui fu il libello co^ 
municato, osservò non si dovesse tenere alcun conto degli atti 
segniti nella Curia Vescovile, essendo nulli per difetto di giuris- 
dizione, e che percM ritenuta dal Magistrato la causa si doves- 
sero accordare te chieste lettere di citazione, le quali fìirono di 
fatto spedite ed inumate. 

Comparso il sacenkite Bneélloti , per prima cosa oppose l’in-i 
competenza del Magistrato,'' e la cosa giudicata nella Curia , ma 
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seoza frullo , avendo il Mat;islralo reielle queate eccezioni con 
sentenza dell’8 maggio 1779. 

I casi poi, nei quali ebbe da intervenire l'autorità gcvernativa, 
alcuni tratti dai molti riferiti nella raccolta delle massime d^lu 
Giunta ecclesiastica^ ed uno, riguardante alla Sardegna da altro 
documento parimenti venuto a mìa cognizione dopo la stampa 
della relazione, sono i seguenti. 

Nel 17à5 un prete Vinardi aveva aperto una bottega in cui 
vendeva al minuto vino, pane ed altri generi, senza voler pa- 
gare il dazio stabilito. L’accensatore se ne dolse alla Curia Ve- 
scovile, la quale ordinò la citazione del Vinardi, ma non si volle 
dall’autorità cui spettava, accordare il braccio secolare per l’in- 
timazione, e la Giunta consultata in proposito, nel suo parere os- 
servò, che trattandosi di una regalia del principe , non conve- 
niva, nè sì doveva permettere che si ricorresse al Tribunale ec- 
clesiastico. Suggerì invece di trattenersi il decreto di citazione 
spiccato dalla Curia , e si facesse intimare al prete Vinardi che 
non astenendasi da quel commercio si provvederebbe per farlo 
ubbidire. E così si fece con provvedìaaento della Segretaria di 
Stato del 16 agosto del predetto anno. 

Nel 1702, essendo stato un contrabandiere arrestalo in atti- 
nenza di una chiesa, esso pretendeva di dover godere del bene- 
fizio del sacro asilo. A tale effetto ricorse al Vescovo di Hon- 
dovi, da cui senz’altro esame si ordinò all’Intendente di desi- , 
stere da ogni ulteriore processerà contro del ricorrente, e si fece 
citare nanli di sè il Dìritlore delle Gabelle per dedurre le ra- 
gioni che avesse di contendere il rilascio dell’inquisito. 

Consultala la Giunta fu di sentimento, che quel procedimento 
era del tutto irregolare e da non tollerarsi, e se ne dovesse per- 
ciò fare un adeguato rimprovero al Vescovo, onde desistesse da 
simili irregolarità. Avendo S. .M. approvato un Ul suggerimento 
pel canale della Segretaria di Stato con lettera del G agosto, *t 
fecero i donuti risenlimenli al f'etcovo, e tanto bastò per far 
cessare ogni opposizione. 

In consìmile maniera si provvide in altri casi di pretese di 
immunità locali elevate dalla podestà ecclesiastica, delle quali se 
ne mostrava manifesta l’ inattendibilità. Furono pure fatti per 
ordine del Re , e dietro il parere della Giunta , dei rimproveri 
(cosi è detto nella raccolta) ai Vescovi di Ventimiglia e di Hon- 
dovì, per essersi attribuita un’autorità che loro non spettava , 
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ui )9 nell’aver dickiaraio con decreto del SOt.seltembfc 17((9 che 
i beni dello spedale della Carità di Broglio ,, posteriormente al- 
l'auno 1620 acquistati, fossero immtmi. L’altro perchè con decreto 
del là giugno 17à3 aveva parimenti dichiarati immuni i beni 
del prete Muzio, costituiti in patrimonio nel là dicembre 1736. 

Si ricava, ancora dalla predetta raccolta aia intervenuta l’au- 
torità Savrana nel seijuestro a cui furono sottoposte neh’ anno 
1737, e die durava ancora nel 17à3, le fendile dei canonici del 
Gran San Bernardo- , 

Il motivo di una tal misura nasceva da che > quei Canonici , 
spalleggiali, si dice, dql Nunzio di Lucerna e dal vescovo di Lione, 
avevano preso l'impegno, fin dal pontificalo di Clemente XII, di 
attraversare In nomina Regia a quella loro prevostura, e ricu- 
savano di ricevefa^ua coadiutore a detta carica, perchè le Bolle 
di nomina portavano f espressione ex consensu et notninaUoné 
Regie. Stretti quindi dai bisogni erano net 17à3 ricorsi al Re, 
onde si degnasse di levare quel sequestro, ma nulla ottennero, 
avendo la Giunta suggerito , e il Governo adottato di doversi 
toner fermo il sequestro in fino a che quei Canonici desistessero 
dalla pertinacia di opporsi a queBa nómion- 

Il documento relativo alla Sardegna è una Carta Beale del 13 
ago.sto 1751,: colla quale il Re Carlo Emanuele, all'occasione di 
varie pretensioni eccitato dal Vescovo di Ales e qualche altro , 
una delle <]uali consisteva nel voler detrarre dalle pensioni as-J- 
segnale sulla sua mitra ìi contingente del- donativo c sussidio , 
incaricava il Viceré di fai intendere a quei prelsti le ragioni per 
le quali si credevano prive di fondamento le loro pretese , e 
.soggiungeva: • Se poi li Vescovi del Regno, «d. in ispecie il sud- 
« dello d’Àlèh, non vogliono acquietarsi e .rendersi paghi di esse 
< convincenti ragioni, ed insìstessero a farne conoscere e decìdere 

• la cenirovetaia ; essendo noi ben accertali che ad altri non 
a spetti la cognizione die alli nostri Tribunali Regi , secondo il 
f vero spirito ézìandiq de’ Sacri Canoni, per trattarsi di regalie 
« c patronglo Regio, di. cui devonsi sostenere ie ragioni dal Éisco 
« Nostro Ratriffionisle ; vi diciamo pertanto di . non permettere 
c che se ne promuova la controversia nanti gli Esecutori Apo~ 
■ stolici delle Bollo^ nè altri Giudici Ecclesiastici , lì quali - non 

* devono ingerirsene. Ed ove fosse bisogno di farli desistere 
« dovranno mettersi in oso li rimedi soliti praticarsi in simili 

- La Chièsa e lo 5to(», Vel. H. , •; ,'9t 
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casi; di che iiiforaierele la R. UdteAza perchè pom' unit^' 
« roarvisit) cosi far osservare. ''i<r >. .jVti ^ ~- 

• ti siccome non abbiamo avuto 'luogo di essere soddisfatti 
« dnllc espressioni contenute netti due scritti da esso Vescovo 

• mandati alla Segreteria nostra di Stato, cosi stimiamo di farveli 
« tenere, aftiubhè comdnicandoli alla Reale Udienza, debba questa 
«'prenderli in Una ben seria considerazione, e riconoscendo che 
« li medesimi contengano massime pregiudiziaìi alia Regia Nostra 

• giurisdizione , singolarmente circa la vera intelligenza ed uso 

< deH’Aj^stpiica Reale concordia , ci proimnga il mezzo piò 

- « proprio e cautelato con cui possa ammonirsi c correggersi 
« éhio Prelato, onde' non 'sia per trarscne consegncnza favore- 
•~vòle alla^iCuria Ecclesiastica per l’avvenire, a pretesto di una 
« tàcita loro approvazionoi E mentre staremo poi attendendo i 
a riscontri, di quanto, a>seconda d'elle sovra spiegatevi nostre 
« inleozioni,. avrete operato, preghiamo, ecr. » ’ 

' ■' . i ‘ ' Seomunkiie. ^ ■' '' - 

in fallo di scomuniche il Maistre presenta la massima in 
questi termini : ' ’ 

■ •' « Conosce pure il' Senato fn tutto le materie spirituali , non 
« direttamente, con pronuncia sopra lo .stato di esso, ma per 
« modo di causa sopra reSelto , che presupposta resistenza o 
« non esistenza di tale spiritualità, dalla medesima ne deriva; 

• e cosi in fèllo di scomunica, che pronuncia non doversi alle 

• medesime ubbidire; non giudicando sopra la giustizia od in- 

< giustizia di esse, ma procedendo a provvedere,, attesa la loro 

< nullità ed ingiustizia , e così per modo di cau.sa quando li 
« consta essere tale ». i 

Il fondamento di un tale assunto vien desunto dai provve- 
dimenti analoghi, nella medesima raccolta tenorizzati, tra quali 
il decréto senatorio del IT'lO , raggoardanle i canonici Gibel- 
tini e Bosco , già ricordati nella mia relazione alla pag. SI8S , C 
alcnnì altri di quelli che si trovano descritti nella raccolta Dn- 
boin , dei quali ne fn del pari fatta menzione nella relazione 
..(pagine 27'J e 286); e a questi ne aggiunge alcuni altri che 
qoi trascrivo nei medesimi termini in cui vengono dal Maistre 
riferiti. ■ V , . 

• 1664 2'2 aprile. Il Duca Cariò Emanuele 11 , in occasione 
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« detta pubbttcaxtone dh tre cedoloni contro il dottore Roggero 
« di Mondovl, precedenti conchisiotvi deirAvvocato l^iitrimoflìale 

• Generale Garabarana fece pubblicare un 'conirocedolòne , in 
» cui si légge ordinato agli Ecclesiastici, ' tanto secolari, che re- 

• golari, residenti negli Stati, di dovergli amministrare li Sa'cra- 

• menti di Santa Madre Chiesa ed adniettero alli divini ulhzìi , 

• come se det ta scomunica non fosse stala pubblicala, sótto pena 
« deila riduzione dei loro beni temporali , ed essere licenziati 

< dagli Stati ». • . i '■ 

• i7ll, til geiuiaio. Il Senato di Torino proibì soUu le stesse 

« pene (estensibili finn 'alia morte) la pubblicazione e lettura di • • ■ 

• altra .sentenza di scx>iuunica del Vicario Generale- di Novara', ' ■ 

• contro il Canonico Vietta, il Prevosto del Bo.«co. e il Podestà 

'« della Lomellina, precettati di trasferirsi a Torino s. • - 

• Ai 39 novèmbre (dello stt*sso anno ) per le stesse raguoni 
« moni il Vescovo d’Asti di rivocar la scomunica ingiunta ad 
« alcuni ersdesiaslici , comparsi in giudizio secolare per oau^ 

< possessorie 

1700 i" giugno. ’II Senato di Nizza provvide contro la 
« pubblicazione di certa seemunica ad alcuni ’rnini.stri, peres- , 

« sersi opposti alla nomina del prete Leotardi ad una parroc- • 

• chia , e didtiarò ohe , attesa Peviderrte nullità ed ingiustizia 

' « delPa scomunica, essa non poteva alfìcere alcuno de' nominati, 

« comandando a chicohessia di non evitarli, sotto jvéna della i egra 
» indignazione». 

» 1742, 9 dicembre. II Senato di Nizza admise l' appellazsoné 
» da un monitorio di Roma, annullante Tordirianza del giudice 

• secolare , il 'quale 'dichiarava* tenuti al pagameiUo delle taglie 

• gli ecclesiastici possidenti beni nel territorio di Villar ». ■ • 

< 4711», 10 luglio. Il Senato di Nizza moni quel Vicario ca- 

« pitolare e canonici di far rivocare fra un mese i cedoloni pub- ' 

« blicati contro ^ufficiale metropeliUino d’.Vtnbron, sotto pena 
« della riduzione del temporale . 

'ftpjirt Proiezione. •' 

t 

Fra le rnassime riportate dal Duboin) o trascritte nella niia 
relazione ( pag. 283 ) vi (■ quella che il Senato provvede per 
via di Regia protezione, quando gli aggravK e' le Violenze riguar- 
dano i'interesse 'di persone, private, non già quello della Corona 
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c del putd>lico, e l)« medeninia leoria ai M'QVjt.nejia raccolta Mai* 
$lre, il quale dice; . *. 

' < Provvede il Senato per via di Kegia protezione quando gli 

• aggravi) e violèii7.e, riguardano i'inlereaaa d> persone privale e 

« suddite. . . . . • . - 

• l^uando gli aggrava uon sono in lesione.della .Corona o del 

• pubblico, ma contro l’interesse del privato, si raccòrrò al ri- 
t paro della violenza coi mezzo della Regia proiezione , quale 

• si esercita dal Sovrano , e da suoi Magistrati per ordine di 

• esso, anche in difesa delle stesse persone ecclesiastiche, 

. « E si procede .senui cita/ione . sopra le, notizie ed informazioni 

• estragiudiziab della violenza. . , , , 

• Il Principe in delti casi, ordina al Giudice ecclesiastico, di 
«' presentare gli alti che facesse contro altro ecclasiastico avente 
■« giusto motivo di temere d'aggravio ,< ed intanto di non inole- 

• starlo, sotto pena delia riduzione de' beni temporali >. 
Affertua anche d Maislre , che in Savoia l’ aqipello come di 

abuso si pratica , quando ne' provvedimenti vien offesa la giu- 
risdizione e ì'autorilà, del Sovrano, e de' suoi Magistrati, e non 
nell’ interesse privalo , al quale si prov vede come nel Piemonte 
in via di Regia protezione. 

^ Cita la Bolla di Pio V , colia quale fu permesso ai Regolari , 
jnassime mendicanti, ed altri investiti di, privilegi,, di ricorrere, 
ih caso di violenza, ai Principi, ed impetrare il loro braccio. 

E j)cr far constare del modo praticalo nell' esercizio di una 
tal pierogativa, ne adduce gli e.^empi Ira i quali si trovano i 
seguenti ; 

« Nel 2M febbraio. IG'iti il Senato di Nizza esorlò quel Vc- 

• scovo a dcsistei'e dalie violenze, e rilasciare dalle carceri il 

• prevosto Rossignoli nei termine di un giorno, e ingiqqse al 

• procuratore della Mensa di trasmettere al Relatore le ìnfor- 
inazioni, colla ..comminaziooc di pena pecpiiiaria. Il Vescovo 

« dichiarò le censure incorse dal Senato, e contro di esse fu in- 

• terposLo l’apfiello di abuso : ma ogni cosa fini colla liberazione 

« del prevosto *. ■< 

« In due altri casi, uno del" febbraio 1R97, l'altro del giugno 
«.' 1 ( 198 , il medesimo Sonalo moni il Vescovo di Veulimiglia , 
« nel primo per fargli rilasciare, mediante cauzione, certo Pic- 
eli cono, che riteneva nelle carceri vescovili ; neU’altro, perché 
% deputasse un vicario furauep che ammini^rasse giustizia js! 
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«'fjirticolavi'di Rochella Dotceacqua, li fece indennizzare delle 
« spese e danni ed ingiurie di» quel Prelato infertegli con pro- 

• cessare, carcerazioni e condanne, a pretesto delle opposiziqiii 

« e supposte calunnie al prete Leofardi , nominato Rettore .di 
« quella parrocchiale s. • 

« -Nel 17i3 il Senato ’di Toiino 'eccitò il Vicario capitolare 
« d-’Asti. onde adoprasse i mezzi necessari per contenere nel do- 
li vere un prete Ormea, che aveva praticati mali trattamenti al 
« padre e fratello., avvertendolo che in caso diverso si userebbe, 

« de' rìraedii permessi dalla ragione per difesa de’ sudditi e della 
« tranquillità fra loro». 

• In euoal 'modo si praticò dal Senato di Piemonte , col Vi- 
« cario capilolàre di Torino nel i7itì , col Vescovo d'Alba nel 
« 1720, col Véscovo di Vercelli nel I7‘22., col Vescovo di Sa- 

• luzzo nel 1722, e in altri casi, nei quali si adoperò if ripiego 
« delle mehizioui i>er farli desistere dai querelali proAdiraenti , 

• quando se ne trovavano fondati i richiami » . ' ‘ 

Porrò lerniHie''a questa hiia esposizione colla' narrazióne di ir© 

recenti pràtiche di diversa natura, le quali danno anche esse a 
vedere come il Magi.«trato d’Appello di questa Dominante si tenga 
■sompre ai merlesimi principii nell© malerfe di -cui sto discór- 
rendo. , 

Nella prima si trattava di contratti stipnlali dalla Confraternila 
di S. Rocco di Canelti, e dei qualfse ne"' era chiesta ed euisenè 
i!(*relata l’approvazione dalla Curia Vesco\dlo di Mondovi. 

Dovette poi la Confraternita vedere la necessità di rivolgersi 
pel medesimo oggetto al Senato, e Tuffizio cui fu comunicato U 
ricorso nelle sue conclnsioni del 1* giugno 1848 cosi régionavat 
« Premes.so che l’approvar© i contratti , che alT amministrazione 
« de’ beni delle Confraternite appartengono, è di'esclusiva coin- 
« potenza di questo Supremo Magistrato , e che perciò inalila 

• mente si dirigeva la ricorrentenalt’aulorltà ecclesiasiioa ; » il Ma- 
gistrato. in conformità delle conclusioni, decretava: Niunri^uaràtì 
aimlo ai proovfdimenli della Curia ecctesiasUca ti mandn axsu- 
merii le opportune informationi. La seconda delle predette pra- 
tiche sta in questi termini: Esisteva in .Mondovi Un Pio Insti- 
tuto approvato con Regie Patenti del 17 giugno 1838, il quale 
portava il nome di Ritiro delle Denìnotie, e anche di' Teniarie 
di San Francesco. 

' A questo stabiKmènte con Regio Biglietto dell’ Il fbbln'aio 1840 



l.A C.nihSA t 1.0. STATO 


:«6 

fa applicalA, in via di commutaziouo di voloatii, una somma ri- 
cavata dall’erediu'i della Contessa Colonna di Baldissero,. coH’ob- 
hligo di aprire un asilo d’ infanzia , ossia una scuola di educa- 
7, ione per le povere zitelle. 

Posteriormente essendo stalo fallo un altro lascilo al predetto 
,Vs»k». questo portò la necessità di un nuovo Sovrano provvedi- 
mento, emanato con Regio Biglteito del k luglio 18M , il quale 
fra le altre disiK>sizioni portava la separazione dell' amministra- 
zione del Ritiro da quoHa deirAsilo. 

Di un tal provvedimento si querelò il Vescovo di quella Dio- 
cesi, pretendendo che così il Ritiro dellt' Treziarfr Fianciseane, 
come iWsilo iniantile, per ragione della di lui originaria annes- 
sione al Ritiro, si dovessero considerare come Instiiuti ecclesia- 
stici, indipendenti daH’autoritii del Governo, e soggetti alle leggi, 
e all’autorità della Cluesa. 

Per troncare queste tHvergenzc, il Re con Regio Biglietto ne 
commise la risoluzione al Senato, e questo dòpo che il Prelato 
in due memoriali, e l'Avvoailo Generale in due requisitorie eb- 
bero esposte le rispettive loro ragioni , decise la questione con 
Ordinato del IO gennaio I8ft7 a classi unite, il.quale fra le altre' 
considerazioni porta : « Mou potersi rivtH'are iu dubbio, come per 

• la qualiLà dc|le persone, e de' stabilimenti , e dei beni cui si 
« riferi.scono , appartenesse unioameiile all'autorità Sovrana l’e- 
< manare li provvedimenti dei (|uali si tratta t e che perciò la 
«I particolare cognizione che al Reai Senato ne spetta, per l'or- 
« dinaria giurisdizione di cui, è .inveslito, eccitala anche col pre- 
« citato Regio Biglietto del 27 seUenibre ISW, od estesa all’al- 
». tivazione dell’ amministrazione del Pio Islitoto, colai, giurisdi- 
« zione è sotto ogni rapporto tale a non amraellcrne altra , e 

• tanto meno ogni estranea ingerenza ». 

E dietro a ciò dichiarava doversi eseguire il disfwsto del Re- 
‘gio Biglietto H luglio I84(t. e mandava nolitìcarsi quella delibe- 
razione al Vescovo , e airAvvocato Generale per la di lei ese- 
cuzione. 

La terza concerne ad un conflitto di giurisdizione tra il Ma- ^ 
gislrato d’Appello di Piemonte, e la Curia Arcivescovile di Ver- 
celli, a riguardo di una vertenza insorta tra la Confralernila del 
SS, Sacraiiienlo di Trino , od il .Sacerdote .Felice Clemente suo 
tesoriere. v. ‘ , 

La ConfraVerniU aveva evocalo if Sacecdot# ; Clenwnte nauti 
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' ia Curia predetta , chiedendo che fo$se condannato aHa. ree» 
del conto, c alta consegna delle chiavi d^a cassa: e al tem-> ■ .. 
po stesso faceva pubblicare un avviso col quale rendeva nota 
la nomina da essa fatta di altro , tesoriere in surrogazione deh^ 

Clemente. , , ' ■ < 

Il convenuto contestò la domanda in eccezioni, che furono dal 
Giudice accolte in sentenza del i3 aprile ultimo , nella quale . 
fra le altre cose, ordinò la. pubblicazione di altro Manifesto, col 
quale, si rendesse noto, che il prete Clemente continuava ad es- 
sere, il tesoriere della Confraternita. , , , , 

Da questa sentenza essa ne appellò alla S. ^de, e sicconae,. . 
non ostante rappoìlo, la Curia, con'altra ordinanza del lì suc- 
cessivo maggio, moniva le parti per la redazione del manifesto,^ 
anche da questo provvedimento la Confraternita interpose appello 
nella via ordinaria. 

Oltre a ciò ricorse ai Magistrato d’appello , con citazione dei • 
prete Clemente, chiedendo che fossero circoscritti, e la sentenza . 
e gli altri alti seguiti nanti la Curia , siccome nnHi per difetto 
di giurisdizione, e s'inibisse intanto alla stessa di fnr pubblicare 
l’ordinato avviso. 

H convenuto nanti il Magistrato opponeva la litispendenza, e 
^presso la Curia instava resecuzìone dplle sue sentenze; e il Vi- 
cario arcivescovile, con nuòva ordinanza del 22 dicembre pros- .. 
simo passato , considerato essere suo dovere di tutto porre in , ■ 
opera per dare compimento di giustizia; non avere ottenuto il 
diiesto braccio secolare per l’esecuzione del suo giudicalo, e 
spettare al solo superiore ecclesiastico di dichiarare il bene , o ( 

mal gindicalo, mandava pubblicarsi alla porta della l'arrocchiale - 
di Trino il prescritto avviso o manifesto , colla comminazione 
delle pene canoniche. ' , 

Un tal provvedimento essendo stato dalla Confraternila denun- 
ziato al Magistrate d’Appello , fu da e^o emanata ia seguente 
Ordinanza, la quale porta la data deHt .precprso gennaio. 

J ' ‘ 

h. Magistbatu ecc. 

< Veduto ecc. Abbiamo commesso, e commettiamo al Giudico 
« di Trino d’inibire il Prevosto, e Vicariò foraneo della Parroc- ' 

« chùile di detto luogo di devènire alla pubblicazione dell' av- * 

•• viso di cui nella sentenza della Cuda Arcivescovile di Ver- , 
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^ V 

OonAijdériMit que malt;ré l'oppressioh qui a pesé pendant des 
:iièvied aur lea Vaudois,, habitanta »ies Vallées de Luaerne , 
rouse et S.l'Martin , ds se soni teujoors monlrés très aUacbés 
à la nailon Piémontaise ; que dès ['aurore de la révolution ilS 
donnèrenl les preuves les plus euthenliqoea de leur amour pOnr 
la libertc ; que dans la. campagne désastreuse de l’aa- VJ^ iU 
coiivrirent la relraite d'une parile de l’armée frangaise , pró- 
tégòrent les uulorités oonsUluées réfugióes à Figoerol et eh- 
suite dans le» Vallées. et donuèrenl aiiisi aux aatres habitanis 
(la Piénionl un exemple, qui,-s:il eùt élé imitò, . aurait sauvé 
la patrie de Tabìme de maliieurs dans le quel elle tomba; . - 
, Coosidéranl que celte eonduite louable et généreuse leur a 
lait jrerdre les subsides eonsidérables rjue leur foumissait l'An- 
glelerre , et (jui servaienl principalement à la subsistance des 
ininistres de leur culle et des autres individus' voués éi l’ in- 
struclicm pubiique, (jui. se trouveraient réduits ù rindigence , si 
lo gouvernement ne venail à leur secours ; 

Considéranl ausai i(ue de loules les mcsures adoptóes par l’an- 
cien gouvernement pour violentcr la conscience des babilants 
de ces Vallées, la plus exécrable sans dento lui celle d’avoir 
fonde à Pignerol un vaste hospice, oìi l’on attirali leuis onfauts 
par toutes sorles de moyens illiciles , et oìi ils étaient soigneu- 
sement gardiis , pour les faire ólever dans un culle diflérent et 
jeter ainsi la discorde et la désunion dans les familles ; 

Qu'enfin il est juste et convenable que cet édiKce qui a été 
pendant tant d'années Un< sujel de crainle et d’affttction pour 
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eoe ValJóOB . soit transformé en un 'étaUissement utilja poor ei- 
les , et qai alleate la rccunnaissance du gouvernemeot réptibli- 
cain enwrs leiirs habitants; 


Arrètk; 

< . Les Vaudois soni déciarés dignes de la reoonnaissance na- 
lionale. 

S. Les bìens et les renles (ixes des paroisses des Vallées de 
Luaerne , Sainl-Martin et Eavers-Pérouse , les qoelles ont éié 
rìMuìtes par Farrélé.on date de bièr qni leor amare en mérae 
tem|)S un traitement suffìsant, seront administrés par les du>dé- 
rateurs vaudois. 

5. Les inéines modénHenrs seront aumt chargé.s de la, rentrée 
et de l'adminislraiion des petites iernes éeboes aos fìnances 
nalionales par les dérés des ex feadataires Antoine Vagnone et 
Victor Verdina. 

i. lls aiiront également l'adntinistration de la tnaison dite 
de l’ Hospicr , . ‘iilaée h Pignerol , ainsi que de ses dépen- 
dances. . 

tr. Le produit de ces biens . rentes et ferines , ainsi que de 
la maison snsdite «t ses dépendances, sera appliqiié anx mémes 
iisages aux quel» étaient destinés les sabsides foumis par des 
poissances éirangères, etc. eie. 

- Torìn , au palaia de la ConHnieskm exéeulive, le S8 bmm,. 
an. 9 (19 novembre 1800).- 


Stg.:’ CHAaLRS Bossi Prétidenl , .r 
Mauocchktti Seerélairt. 



■ i 



L.\ COMMISSWN EXECUTIVE DU PIÉMONT, . 

Aoulant (ioniier la pias g:rande clarté , óteudue el ralidité 
piMsibles à l'arnMé du !ii8 brumaire dernier , roialif aux biens- 
fonds et reveniis confiés à T adminislratìon des inodératears 
vaudois : . . , 

Le conseil du ^ouvernement, entendu, et vù rapprobàtioa du 
général Jourdan, ministre extraordinaire de la République Fraii- 
caise eti l’iémoni, . . . , 

AnKKTK : ' ‘ 

1. Les biens-fonds et revenus confiés à t’administration des 
raodérateurs vaudois par l'arrélé 38 brumaire, an 9, appariien- 
dront définitivement , eii pleinc propriété , aux communes des 
Vaudois sur le territoire desqoels ite sont situés. 

3. Les modérateurs vaudois continueront ù exercer l’admini- 
slration de ces biens , pour en aSecter le produit aux osages 
prescrils par l’arrété précité. 

3. La paroisae de Prarostino, vii le petit nombre d'individos 
catholiques domiciliés dans son territoire, est supprimée. Le peu 
d'iiidividus catholiques domiciliés dans cotte commune recevront 
les secours spiriluels du cure phis proChe auquel ite serout de* 
slinés par l’Ordinaire. 

k. Les maisons , biens-t'onds et revenus de. te paroisse saaé- 
npocée appartiendront en pieine propriété à la commune de Pra- 
rostino. 

5. La Commission exécutive voulanl donnei' au curé actuel de 
Prarostine des témoignages de satisteiction et d'égards aux kmgg 
Services qu'il a prétés , aux vertus qu'il a ioanifestées , et aux 
qualités qui le dtetinguent, accorda au GOéme, à tìtre de retraite 
et pour le reste de sa vie , la jouissatice des maisonSi biens; et 
revenus de catte parotese , ainsi qu’il en a joni jnsqu’à cette 
épeque. 

6. Après la' mort du curé actuel, les maisona, btens.et re- 
vmus précité» paseeeont sous l’adiBiDistralioa des modérqtpurs 
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vanàois , qui devront en affecler le produit aux usages ordon- 
nées par l’arrdté hruinaire, an. 9. 

7. L’arrdté 28 brumaire' susénoncé est ronfinnó en toules 
ses parlies, et en lout ce qui n’est poiiil contraire au présenl 
arr<?lé. 

8. Le rógeanl le bureau de l'iaLérieur, le régent des linatioes, 

e( l’évèqne de Pignerol soni chargfe de rexiiculien du prèseti t 
arrdUi. ■ ' 

Turin, au palais de la Commission executive, le 15 nivosej 
an 9 rép.''(3 janvier 1801, v. ,s.) ’ ' ' 

Àpprouvc par le ministre extraordinaire ^ V’ 

du youvernemeul franai* en Piémonl 

Sign. : ioUROAN. 

l 

- e ‘ (Iharlbs ' Botta PrésUlent. ■ 

• ' ’ ' !Habocci»Etti Secc. rjèn. ■' •* ‘ '' 



Hurnhlè exposé dm Vaudou à S. E. le comte de lìiiònn, Gou- 
'^'vcrnmir m 'dilaire du Piémonl , Générol des fròupes aiilri- 
ckienties. 

Le? Vaudois professant la religitin' èvan^élique , en prenant 
une 'vive'part adx heureux événemeots qui rendent au Piémotrt 
son auguste et légitiitae Souverain dans la pcrsonne de S. M.‘ 
Victor Emmanuel , roi de Sardaigne viennent avec confiance 
et respect rtiettre sous'tès yeox de V. E. le tableau ~des de- 
mandes soivantes qu’ils se flaltent d’oblenir si V. E. daigne 
intercéder pour eu\ et seconder les dispositions palernelles du 
Roir ■ " '■ 

■ ' 1 . Btitière liberlé de cofi.?cieilce qui assure nolre exislenfce re- 
ligieuse , et nous place , comme les autres sujets du Boi, sou« 
la garantiè des lois.-* 

*. 0«e BOlre'nom od notte religidd nO'SOit pas cornine au*- 
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trefoli «in obsCacls h l’ava nccment milfCBÌré (t) al à l'appel aux 
diarge»^ admiflistralives et oivHes. En d'aalres (ermes, que noua 
jouissiona ausai d'wie e^istence politique. ■ 

- .3. Que floas'puissions avoir de notre commuDioo des mede* 
eiqs, des cbirurgleits .et pharroacions doni l'exeruice ne soil pas 
iHBÌté, mais qu'ils puissept comme jes autres oiembres de la fa • 
railté, exerc^r leur état sans disliivction de reiigion (2). 

/. H. Que dans la formation des conseils municipaux fon aìl 
égard , dans bob coininunes , à. la proporlion de populalion 
ìnixle , et que pour exclure des membres de notre coinmu- 
ttioDi l’on n'appelle pas des étrangers ou des > calholiques sans 
‘ aveu et sans bien , ce qui avait souvenl licn dans plusieurs 
communes. 

ìi. Que l'entretien de nos pasleurs soit assun*. 

fi. Que nous paissions avoir des ikioles où besoin sera. 

7. Qiie la commune de Saint-Jean en pafticulier qui n’avait 
ni tempie , ni presbytère , ni école sur son lerritoire avanl la 
revolution , puissc conserver ceu"^ quelle y a liàtis ou dfeigeés 
depuis quelques année.s ; et que suo pasleur puisse y exercer 
ses fonctions en toute lilierté. 

S. Que nous puissions Taire imprimer, dans les Etals dn Uoi, 
des livres à l’iisage de notre culle, et qu'il nous soil permis 
d’en licer de Tétranger. 

9. Que nous ne soyons pss obligés de cliòmer les nom- 
breuses fétes de l’almanac ; les Vaudois qui etaient surpris tra- 
vaillant ces jours là élaient cités à comparailre devant le juge 
civil, et condamnés à des amendes arbitraires, ou emprisonnés. 

10. Que les Vaudois puiasent cxinserver Ics possessions qu’ils 

ont achetées hors des limites qui leur élaient prescrites, et qu-iis 
ne pouvaient ontrepasser ; et qn’il leur soil permis d'en. acqué- 
rir d’auires, si le cas se présente, comme aussi de poovoir s’é- 
lablir dans tonte l’étendue des États du Roi où féirr irrtérét poar- 
rait les appeler. ' 


(1) Nos inilitaires ne pouvaient parvenir qu’au gradc de sergent, 
ou de porle drapean, qnand on accordali une retraile à un vìeu* 
bas-oflìcier. ‘ 

T -V' . . ^ 

(9) l4« VauduM ne poaaaieut avoir ai.iaédecius, ni avoqais d.e 
Unr raligioo. .. - ..,n V’ 


Digitized by Google 



1 " ' ' ■■ 


|f 

ì • 1 

334 LA CHIESA E LO STACI) J / ' ’ 

1 . , 

1 * ’ 

{; • 

I* . 

. •< • \ 

11. Que nou6 pumsions clòre de raurs ims umeùòrus; re- 
parer, le cas échóanl, ou bàltr des ódìlices det>lUiés au colte 
' et à l’inslruction publìque. Si nos encétres, privés cn tool ou 
en parilo, de ces avantagos onl néamnoine éié exemplaireinenl 
lidèles à lours Souveraios^l), à coinbien plus'forte raisou, noos 
inontrerons nous dévoaés au Service de S. M. si nous cu ob- 

i. • 

touoQs ce que nous venons d'avoir l’honoeur d’oxposer. 

12. Enfìn que défense générale soit faite aux Calholiques ro- 
mains de nos invecliver ou appliquer dos épilhèles de móprìs 
pour cause de religioo. afin do inain lenir la bonne liannunie et 
t’onion parrai les sujels de S. M. devenus les enfanls d’un inéme 


pére. 

li ; 

• . I ' 
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■V 

- A S. E. il conte CeruUi, mùiistro di S. M., i Valdesi umiliarmm 
a un dipresso le medesime dimande, aggiuntevi le Ire seguenti: 

n «• 

■ / ■ i 

Quo loules" las églises, ccoles et presbytòres qu’ils onl acluel- 
lemenl leor soieut assurés. 

Qu’ils soicnl iraités comme les aulres sujots de S. M. pour 
la quelle ils sout préts à répaiidre leur sang, et eii faveur dela- 
quello ils combattront envers et contro tous. 



1 J ' ». • 

(i) Eli 1706, les Vaudois ont cte le boulevard de la maison de 
Savoie. 

iw . * * • 

■ * ' 
1 . _ . . • , 
' , • j 

Victor Amódóe 11 qui nous avail susoité , à la deuiaode de 
Louis XIV, la plus crucile des pcrsecnlions que nous ayons easuyées, 
fot obtigé, ics Fraugais assiégeant sa cajùtale et élaiil raaiires.de 
toni le Picmont, de se jcter avec une Irès petite suih: eulrc noe 
bras, et vini se refugier Hans le village de Rorà où il resta sons^ 
notre gardc jusrju’à Tapproche de Turin de Timmorlel Prince Eu- 
gènè de Savoie. I.es Mèmoires de ce Prince, en 5 voi., fout men- 
tion de notre conduilc, et do quelle manière nous traitàmes les 
P'rancais qui s’élaient retirés ò Pignerol. Il y est dii, cn propres 
terraes, • que les Vaudois cn fircnt un carnage alTrcux et assom- 
'• mèrent leur. arrière gardc », Enfia ClliaHes Emmanuel 111 de glo- 
rìeusc memoire, ne nous appelait que Ses bravts et fidrUs Faudoit. 

\ 
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Enfin , que personne ne puisse , sous qnelque prelexie que 
ce soit, engager leurs enfants à changer de religion avant l’àge 
de discrclion qu’un ne saurait Kxor au dessous de ans; car 
c’est déshonorer la religion qne d’employei'- en son noni la vio^ 
lence ou la surprise ; que de briser les droits sacrés que la 
nature donne à un pére sur ses enfanta, de les mettre en op> 
position et coniradiction les nns avec les autres; que d’em- 
pioyer à cet effet des moyens réprouvés par l’Evaiigile et les 
lois naturelles , les qnolles au conlraire nous prescrivent de né ' 
poinl faire à autrui ce que nous ne voudrioiis pas qu’on nous 
lìt à nous mémes. (E conchiudevano): Les Vaudois sont per- 
suadés qne S. M. ii’ ignorerà pas que leor pères ont rendo à 
ses illustres prédécesseur^ des Services essenliels' qu’ils reQU- 
lent le Roi Victor Amédcc II obligé de quilter Turin, dans leùrs 
VaHées et lui donnèreal secours et assistance; qu’il ‘ demeura 
parmi eux jusqu’à l’approche de l'irarnorlel princo Eugène de Sa- 
voie qui delìvra Turin et le Piémonl de roppression des Fran- 
tais. Ces raénies Vaudois avaient rendo à ce prince , quelques 
anmies auparavant, un Service signalé en faisant léver le siège 
ile Coni à M. de Butlonde. Ils eurent le bonheur de rcndre le ^ 
méme Service à Charles Emmanuel III, aiieul de S. M.‘>en cou- 
pant le poni de l’Olla , près de Coni , et ne contribuèrént pas 
peu à la reiraite de l’Infant D. Philippe ét du prince de Conti. 
Aussi ce glorieux roi, jusle appréciàteur des Services rendus, 
appelait-il nos pères : Ses hravcs et fidèles Faudnis. '< 

Les Dépulés pour les Vallées : ‘‘I • ' . 

Sig. Jean Rouolphe Pevran, Modérateur au Peimdret. 

Alex. Rostainc , Secr. pasl". à FiUe-Sèche. 

' ' Oavid Mondon, Pasteur à Prarùstin. 

J. P. Brezzi. ; 

Thom. Poet , Capilaine Fatulois. '• ' <•• 

\ /■ ' Bart. JAHiER,'^C<^itaini’ Vaudois. 


-m 
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SttppUea iel Marchése Roberto' d" Azeglio onde impetrare ì' eman- 
cipante dei Valdesi 'è degli Ebrèi. * . - . : - . - • 

^ •> .*< . . 

■ ; : C ,• 

Sire , . ■ ... ... , 

^ , , , , » • » 

.. AJ ..mproenlo in cui lo Riforme legi»!alive ordinate dalla M. V. 

' colmano di letizia e di gratitudine ogni vostro suddito, i soUo- 
scrilti animati da senso di cattolica fraternità si risolsero a de- 
' porre, a’ piedi de) Trono i loro fervidi voti, e manifestare con 
liliale rispetto il sentimento penoso che solo in questo lieto giorno 
t aorge ad intorbidare la generale esultanza. , . 

Una parte numerosa della nazionale famiglia , la cuiTHinipne 
israelitica c la protestante ancor si trovano escluse dal gran be- 
nefizio che migliorò la civil condizione de' vostri popoli- 
Conoscendo, 0 Sire, quanto profondamente scolpite sianvi nel 
cuore le massime della santa nostra religione che gli uomini di 
, Uitte, le credenze abbraccia nel sono di sua carità universale , 
noi ci presentiamo pieni di fiducia ad implorare la cristiana corn- 
. miserazione del comun Padre a prò degli infelici fratelli per cui 
. durano ancor inesorabili i rigori e le interdizioni a cui danna- 
. vali la barbarie della trascorsa età , per la deplorabile inosser- 
vanza in cui rimase sino a questo giorno il più sublime fra i 
precetti che la carità di Dio impose all’umana famiglia. 

Degni il cristiano animo della M. V. piegarsi, in quest’ora 
di rtazionalo felicità, alla considerazione della ingiusta esclusione 
ohe sottrasse una parte sì numerosa de' suoi sudditi alle comuni 
leggi, e volger verso loro uno sguardo di paterna benevolenza, 
onde sotto Tilluminalo reggimento che la Sapienza vostra lar- 
giva ai suoi figliuoli, cessi la diversità delle religiose credenze 
' d’esser causa a contumelie e ad animav versione contro chi trova 
in esse lume all’ intelletto, tutela al costume, guida alla morale 
eondotta, riconoscendo coll’esperienza de’ secoli trascorsi essere 
prava logica e sterile apostolato quello che al convincimento in- 
tellettuale oppone la materiale violenza, e nella persecuzione del 
, prossimo fa fondamento alla sua religiosa riforma. 

Nell’atto di deporre ai piedi del Trono d’espressione d’ nn 
sentimento in^iralo dalla fede che professiamo, l’animo nostro 
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si' trova compréso di cristiana consolazione in poter dielHanm 
alla M. V. essere unanime al voto che nianiresliamo quello dei 
più dotti teologi e delle persone più spettabili del clero, il quale 
come primo depositario della dottrina di Gesù Cristo riconosce 
nell’emancipazione israelitica c protestante, non solo un atto di 
beOéOcenza , ma di ilovere cattolico , come quello che non solo 
nella letteta , siccome avviene da diciotto secoli e mezzo , ma 
nella realtà , sarà per elTettuare il comandamento di amaro e 
trattare come noi stessi il prossimo di cui son parte quelle eo:- 
munioni. 

Noi confìdiamo, o Siro, die quando all’indoslria dei commerci, 
alla dignità delle onorevoli professioni , al legai possesso della 
proprietà prediale , alla difesa dello Stalo sarà una volta resti- 
tuita l’atliviià , la capacità , la dovizia , il valore di tanti nostri 
fratelli ; quando nella contrada ove nacquero , essi par trove- 
ranno una patria, e nel social consorzio una famiglia, allora con 
volontà veramente unanime, e con più saldo legame naziowtle, 
anch’essi con noi si stringeranno intorno al Trono di V. M. pieni 
di lìdacia nella stirpe gloriosa di Savoia, e neiravvenire de' suoi 
grandi destini. 

Torino, li '23 dicembie 18Ù7. ' 

Finn. Roserto dWzbguo, 
e teicento e più altri CiUadittì. 


Circolare del Marchose Roberto tTAzaglio ai Rfi. Vescovi, 
Regno intorno alia proposta emanàpaiime dei Valiesi e dogli 
Ebrei, e riscontri di quattro fra essi. * 

■ ■» 

SlosrsioNoaE , 

Le riforme legislative concedute ai suoi popoli dal Re, avendo 
Kcilalo nei vari! ordini della società una manifeslazioue della 
gratitudine universale di cui era primo atto quello della beneS- . 
La Càùn t lo Stato, Voi. II. . 32 ' 
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ceDza che coiivilava il povero alla comune letizia, è sorto spon- 
laueamente in lutti i cuori un voto unanime di cui reputo non 
holo onorevole ma cristiana missione potermi rendere interprete 
(iresso l’auguste nostro Sovrano. 

La comunione israelitica e protestante cui la cristiana caiità 
abbraccia nel comune precetto d’amore che ci lega al prossimo, 
tutt’or rimase esclusa dall'opera riformalrice che avviava la iio- 
■slra contrada alla civil condizione che appartiene ai popoli più 
illuminali d’Europa. 

Uno di quei moti provvidenziali che nascon simultaneamente 
Ira gli uomini per un’otVusione della grazia di Dio, ha inspirato 
e volgarizzato in tutti gli ordini della .<^ocietù il pensiero d’ in- 
nollrare al piede del Trono una supplica onde implorare la pa- 
terna commiserazione a favore degli infelici nostri fratelli. 

L'assenso dato a tal risoluzione dai più dotti teologi e dalle 
persone più rispettabili del clero individualmente consultate, mi 
anima ad invocare l’ assistenza del veneralo parere della S. V. 
id.ma e Rev.ma in una quistionc si vitale alla religione , ove 
SI tratta di apillicare al fatto la massima d' amore cbe , da di- 
ciotto secoli e mezzo , si limitò alla lettera , nelle nostre civili 
relazioni verso i Protestanti e gli Israeliti. 

Si tratta di sottoporre alla sapienza del re l'opportunilù d’una 
misura che consociando i nostri fratelli dissidenti sotto l'egida 
delle comuni leggi , cessino a lor riguardi i divieti cho gli e- 
scludavaao dal diritto di proprietà e delle professioni onorevoli 
del nazionale consorzio, onde riconosciuto per lunga esperienza 
infecondo d proselitismo del rigore e della persecuzione, sia ten- 
tala ad apostolato della verità cattolica la via della carità e della 
fratellanza. 

La fórma legale da applicarsi all’ emancipazione delle comu- 
hità dissidenti appartenendo all’ autorità governativa, l'oggetto 
della presente è soltanto diretto a consultare la venerala opi- 
nione della S. V. Illustrìssima e Reverendissima che per pietà, 
dottrina e merito personale ha grado sì eminente nella pubblica 
estimazione, onde invocare il di lei assen.so ad una misura sug- 
gerita da una delle massime più fondamentali del cristianesimo. 

' Quando l'approvaziono consentita dall’aoloriià episcopale verrà 
'ad aggiungere il valevole suo presidio a quella unanime dolfe 
persóne più- dotte e più cospicue della gerarchia ecclesiastica , 
civile e commerciale che già prestarono la piena annuenza loro 
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alla rìsolazìone die ho l’onore di comunicarle, sarà alla giusti- 
ria, alla sincera fede , alla paterna bontà d' un principe che in 
tntti suoi atti sì mostrò animato da zelo cosi ardente verso le 
cose di Dio , che apparterrà compiere il mandato di legale ri- 
scatto di cui già venne dal Sommo Pontefice Pio IX prodamato 
il principio coll’esempio. 

Si compiacda la S. V, Ml.ma e Rev.ma gradire ecci ■ 

Torino, 16 novembre 1847. 

Firmato Roberto d’Azeglio. 


Riscontro di Monsignor tosano , Vescovo di Biella, alla circo- 
lare del Marchese d" Azeglio. 

^ Biella, 26 novembre 1847. 

Illustrissimo Sigmre , ' ' ' 

l 

. Mi affretto a riscontrare l’apprezzatissimo foglio che 

la S. V. III. ma mi faceva l’onore di dirigermi per il povero mio 
parere sull* importante punto dell’ emancipazione dei Protestanti 
e degli Ebrei. 

' Signor Marchese, tale pensiero è in sè .santissimo perchè cer- 
tamente dettalo da pura ed ardente carità ; ma nelle pratiche 
sue conseguenze , sarebbe egli poi innocuo alla fede ? ed il nec ‘ 
ave et dkeeritis deU’Àpostolo dell’amore (II. Gio., vers. IO, 11) 
dove ne andrà? e quella lettera parla appunto dei dissidenti. 

Ad ogni modo, siccome attera occidit, e le distanze in materia , 
di religione, quando sono immense, sono le meno pericoloso nel 
loro contatto ,* così non esito a pronunziare, che quanto agli 
Ebrei , non so nulla vedervi che osti alla loro emancipazione , , 

ma essere dessa desiderabile per toglierli dalla necessità di ci- 
vilmente assassinare i Cristiani fra cui vìvono, e togliere questi 
dalle loro astute o tenebrose mene con cui sono pressoché ob- 
bligati di accalappiarli. Coi diritti sociali l'uomo e^eo ricupero- 
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rcbb« la sua dignità morale, e sarebbe certamoole iin’altra cosa- 
si vuole siasi Federico il Grande disgustalo , delta prova da lui 
fatta di forinarne dei soldati, ma si vuole ancora siasene al con- 
trario lodato Napoleone. , 

Comunque, è certo che la loro abbiezione è al sommo nell’i- 
dea sociale; e il Turco stesso ha l’Ebreo in tanto sprezzo che 
non ram'metlerebbe all’ islamismo senza che pritna si dichiarasse 
Cristiano : I' Ebreo quindi è un corpo morto , ed abbisogna di 
vitalità. Un lungo tempo però vi vorrà per isvestirlo delle sue 
inveterate tristizie. 

Quanto ai Protestanti , oltre al gran dettame generale della 
cristiana carità , sia per la considerazione che è ben giusto di 
retribuire li governi protestanti dciremancipazione data ai nostri 
cattolici, come in Inghilterra, sia per meritare sempre migliori 
trattamenti a questi, sia perchè un’altra vita ora si vive di quella 
dei secoli andati , io pure concorrerei nel senso dell’ emancipa- 
zione, non senza dissimulare però che il contatto dei Protestanti 
coi Cattolici possa favorire quella tendenza aH’indiiTerenlismo, a 
quel sistema religioso negativo cui già tanto si propende e a coi 
iion saprei se si potrebbe facilmente ovviare con regolamenti or- 
ganici, nell'accordare l'emancipazione medesima. — Ad ogni modo 
tali -SODO le esigenze dei tempi da non potersi tal cosa protrarsi 
lunga pezza senza farla. La Chiesa , [>er la parte disciplinare , 
seppe sempre adattarsi ai bisogni dei popoli ; essa è cattolica 
ed è perciò falla non solo per tulli i tempi, ma anche per tutti 
i luoghi. Li Cattolici poi sludiino la loro religione onde profes- 
sarla da buoni Soldati di Cristo, c allora nel nostro Stalo lutto 
SI avrà da guadagnare daireniancipazione dei Protestanti. Solo , 
e questo sarebbe dal canto mio una condizione indispensabile per 
reffettuazionc di tal buona u|')era , solo io vorrei che si rifor- 
massero gli studi teologici , non tanto nella K. Università , loa 
in tutte le provincie, onde meglio sì addestrassero li minisU'i del 
culto cattolico allarma dulia controversia, tanto sulPermeoentica 
sacra come sui punti che ci dividono dalle sdite dissidenti sotto 
mille colori : l'arma vuol essere maneggiata con grazia, prudeuai 
e forza; altrimenti si rompe ai primo colpo e fa piò male che 
bene a chi l’adopera ; ciò io i>rovai tanto in levante quanto io 
ponente. Ora, il nostro clero cattolico in genero è tuttora molto 
indietro in tal parte dal 'protestante. 

Eaeole, signor Marchese, ciò che, in Domino e nella mia po- 
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cbezta, le saprei dire inlonio ai punti per coi ella mi scriveva. 
Non dia , per caritè , alle mie parole più di peso che si meri- 
tino. Io, intanto, associandomi di buon grado ai di lei voti [M-r 
ogni maggior trionfo della Religione vera, come del più pronto 
cristiano incivilimento del mondo, ho l'onore, ecc. 

Fimuiio + Gio. Pietro, Fencaco. 


hUconlro di tnonsigim Chaivaz, vescovo di Pineiolo, alla circo- 
lale del marchese d’ Azeglio. 

Pinerolo, li 26 novembre. 1847. 

Ul.mo Sig, Sig. Pron. Col.mo 

• La comunicazione di cui mi onora V. l^. 111. ma col pregiatis- 
simo foglio 16 andante , fu immediatamente esaminata ; quanto 
più l’oggetto -ne è grave in sue conseguenze, e quanto più sono 
differenti gli aspetti sotto i quali si può considerare, tanto meglio 
è degno di serii riUessi ; ed egli ò appunto per non azzardare 
troppo che io ritardai il riscontro come egli si è il risultato deK 
precipui pensieri sui quali mi soffermai, che ho l’onore di pré- 
suntarle nelle segnentì osservazioni. 

Nulla meglio io commendo che il principio di una vera carità; 
vi riconosco il Vangelo compendiato che la Chie.sa assumere deve, 
o per meglio dire, conservare come quel suo distintivo di cui 
tuttora fu fregiala ; e se la condizione attuale delle comunioni 
israelitica e protestante nei nostri Stati vi fesse contraria ,' il 
problema sarebbe tostamente spiegalo; ma non so considerare le 
leggi restrittive riguardo ai dissidenti come un' infrazione alla 
legge della carità , la quale abbraccia tutti gli uomini ; I' esame 
dei tempi nei quali emanarono, e delle circostanze che le segna- 
larono,- prova aU’evidenza che erano desse altrettanti mezzi n«- 
cessarii a reprimere gli attentati che queste sètte commettevano, 
ed a. preservare non meno li popoli cattolici dal pericolo di 
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perversione nelle loro fede , che la wietà dalli luisalti e dai 
disordini. La storia attesta pur troppo talmente questo fatto che 
non può essere rivocato in dubbio. 

Tratlerebbesi ora di pronunziare intorno alla condizione dei 
tempi presenti, ed alla natura della legislazione che loro meglio 
(H)ssa convenire sotto il rapporto religioso e civile sulla materia 
indicatami ; e quivi le confesso ingenuamente presenlarmisi la 
cosa di una tale importanza , e capace a produrre in qualsiasi 
senso conseguenze così gravi , che amerei meglio differita ogni 
nuova provvidenza, sino a che il sommo pontefice abbia eseguito 
quello che sembra avere insinuato a questo riguardo; che se però 
l’augusto monarca giudicasse anzi di prendere l’ iniziativa , egli 
mi sembra che dovrebbesi almeno consultare primamente il 
glorioso Pio XI, la cui posizione come sovrano temporale e come 
capo della Chiesa può offrire la migliore e più sicura regola 
da seguirsi. 

D’altronde siccome la saviezza e 1 opportunità della accenna- 
tami emancipazione dipenderebbe essenzialmente dalle condizioni 
che vi si apporrebbero, sia nell’interesse della fede cattolica, che 
in quello dell' ordine e della pace della società , io non potrei 
prestarvi il mio consenso prima di avere riconosciuto queste 
condizioni, massime che potrei esserne interrogato in un modo 
particolarè,^ o per essermi affidala una diocesi mista,' o nella mia 
qualità di consigliere di Stato straordinario. 

Egli mi sembra anzi che una tale riserva , sovratutto mentre 
faon ne sono richiesto officialroonfe, mi sia eziandio imposta dalia 
posizione mia eccezionale riguardo alti miei diocesani; ove, infatti 
k> mi pronunziassi in un senso opposto al concepito progetto , 
appena ciò venuto fosse a cognizione dei Protestanti, moltissimo 
io scapiterei nel senso delie relazioni che aver devo; e non po- 
trebbe poi non esserne costà sinistro l’effetto, ove a fronte del 
mio dissenso omanasse la legge deH'emaneipazione; ebe se, invece, 

10 mi dichiarassi favorevole in un modo illimitato, nè provvisto 
fosse ad ogni spiacevole conseguenza con alcune ben intese con- 
dizioni, sarei credulo dalli cattolici mìei diocesani avero sacrificalo 

11 loro al bene dei protestanti. , , 

La S. V. in. ma notò fuori dubbio, come questa questione 

siasi esaminata dall aulore deh Gesuita Moderno, nel capo 19. Io 
volli, auentamente esaminarlo come per lo speciale iiiXeressamento 
<;he offre questa nvaleria, così per entrare a parte della oemmen- 
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devote so’.lecitudiae che ella vi consacra ; e se concorro cx>n 
Vincenzo Gioberti su quanto dice riguardo all’ uniti) religiosa in 
Italia, non so però dividere così facilmenle il suo avviso intorno 
alla sterililò del proteslanlismo ove vi avesse lìbero campo ; in 
teorìa, nulla di piò infecx>ndo: ciò risulta dal suo principio, e si 
comprova dalle forme così varie che assunse anche in tempi gli 
uni agli altri così vicini; la cosa però sta ben diversamente, ove 
considerare vogliasi praticamente sotto il vero aspetto che im- 
porta di esaminare; 1’ autore dice che a rendere sterile il pro- 
testantismo concorre il difetto di predicanti e quello de’proseliti; 
ma la storia contemporanea attesta anzi che non havvi quasi un 
luogo in cui non possano penetrare impunemente, il quale non 
ridondi dei loro predicatori ; solo dove lo annunziare il Vangelo 
espone a qualche pericolo , li loro inissionarii giudicano di non 
penetrare; altrove insìnuansi e slabilisconsi , e ne fannie fede 
l’Oceania, 1’ Algerini e la Francia, per non nominare tanti altri 
paesi ; egli è poi facile lo indovinare come nella nostra Italia 
accorrerebbero allora quando vi godessero una piena emancipa- 
zione , la quale si estendesse massime ancora ai forestieri. Nè 
oserei affermare fosse per essere affatto infeconda la loro predi- 
cazione; questa mira assai meno a formar veri protestanti, quanto 
ad allontanare semplicemente dal catlolicismo; il contraddire aiti 
cattolici, il diminuirne il numero e l’inllnenza, il paralizzarne lo 
spirito, lo screditarli, si è il precipuo sc.opo dei loro predicanti, 
qualunque altra cosa poi si diventi. So liene che, appo la gente 
colta , compare la loro dottrina così insulsa da non potere far 
breccia; ma mi duole dire, non parermi Ude in balia i’islruzion 
religiosa, che riposare si possa sovra questo rillesso; almeno la 
massa del popolo vi correrebbe gran pericolo : se non anzi vi 
sarebbe eziandio mollo a temere per quelli lutti di condizione 
anche piò elevata, .alli quali .«ono di aggravio, o almeno d’inco- 
modo alcuni precetti dei cattolicismo. lo vorrei ingannarmi; ma 
la mia condizione m’ impone il dovere di tenermi a giorno del- 
l’andamento di questa setta; e i giornali che ne leggo, e le re- 
lazioni che ne ricevo non mi lasciano verun dubbio in proposito. 
Ove Vincenzo Gioberti e li teologi di cui ella mi fa cenno nel 
pregiatissimo di lei foglio , non ponderino lo stalo di questa 
quislione in un modo speculativo e da quelli uomini che sono 
e per coloro che siano similmente ricchi di dottrina , bensì di- 
.scendano ai latti e li at>plichino alte condizioni di persone meno 
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istrutte, concorreranno esiandio , io penso , col mio avviso., e 
saranno persuasi importare prima di Lutto di bone intendere le 
rondizioni, lo quali guarentire [tossano l'unità religiosa colla prò- 
[tosta emancipazione. 

Ciò conviene massiinamentc alla comunione protestante ; il 
proselitismo non^ sarebbe egualmente da temerai in quella israe- 
litica, a oui però .sotto aspetti difiierenU bensì, ma noumeno 
gravi , dovrebbonsi apporre condizioni sufficienti a tutelare li 
interessi dei cattolici, e di coloro lutti che vi appartenessero. 

Siccome poi la provvidenza ili discorso non potrebbe non 
esercire un’ influenza religiosa nei nostri Stati, egli mi sembra 
aÀcoia che sarebbe convenientissimo lo interrogare in proposito 
molli vescovi, non solo quelli che vi possano avere un interesse 
più diretto, ma eziandio varii altri, acciò l’episcopato vi sia quasi 
rappresentato, ed in un articolo il (|uaie affetta così da vicino 
la religione, abbiasi l’avviso del corpo che il primo la rappresenta 
nello Stalo. 

Per altra parte mi nacque eziandio il pensiero che potesse 
preferibiiroon.te convenire di non prendere veruna iniziativa , 
acciò il Sovrano ue avesse egli medesimo lutto i! merito agli 
occhi dei dissidenti, come so in questo caso l'osso por ottenersi 
maggiore ancora quella confidenza che molto sarebbe a deside- 
rarsi. Ciò poi essendo , non su se la presente circostanza già 
grave così da a.ssorbirc per le importantissime leggi che si stanno 
maturando, possa essere atfatlo opportuna per trattare ancora 
questo dilTicile articolo, ovvero anzi meglio convenire possa ri- 
tardare alquanto per non moltiplicare troppo le materie da 
svolgerai. 

Dal tenore di queste osservazioni e dal modo con cui le presento, 
ella rileverà facilmente i varii aspetti .sotto li quali mi parve 
|)Otersi considerare il rilevantissimo argomento da lei comuni- 
catomi ; avrei cieduto e crederei avere male corrisposto alla 
confidenza di cui si compiacque onorarmi, ove non le avessi 
così sciHusa la mia mente ; lo doveva poi ancora alia qualità 
della materia, ed alla risponsabilìtà che la medesima trae con 
sè e m’imporrebbe.- Del rimanente, qualsiasi provvedimento sia 
per emanare in proposito l’augusto monarca, io non starò certa- 
mente a farvi opposizióne. . 

Le piaccia conoscere nella prolissità della mia lettera un ar- 
gomento del vivo mio interessamento alle di lei sollecitudini in 
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proposito, e gradisca gli atti della predistinta stima e del vero 
rispetto con cui ho l’onore di costituirmi 

• Di V. S. ni.ma ' ‘ , 

• ■ . Dev.mo Obb.mo servitofo ' 

' ' * Ornalo f Andrea Vescovo. 


lUtcmtr« éi monsi§n»r Moreno, vescovo tloreo, Ma circolare 
del marchese d’ AzcffUo. 

Ivrea, 30 novembre 1847. 

Jll.mo Signore, - ' 

.V 

Oso a riguardare quale operatrice zelante di opere 

caritatevoli la S. V. Ill.ma che mi onoro appartenga per titolo 
a questa diocesi, c apprezzando io li nobili sensi da coi viene 
moasa e cbe al lutto appariscono commeodovoli, un desio siiw 
cero sorgere in me doveva di compiacerla come meglio avrei 
potato e saputo. . / - 

Se aon che, riguardato l'obbielto nei due rispetti dello Stato 
e della religione , insorsero nel mio spirito' gravi dubbiezze. 
Nel primo, se la ragione di Stato conciliar si possa colla misura, 
riteoeudo che Tinfinita maggioranza della popolazione è cattolica 
(gli Ebrei essendo appena 67,99, e li Proleslanlì 21 ,360) , io 
ricordava la sentenza del Hacchiavelli : « In un governo bene 
istituito le leggi si ordinano secondo il bene pubblico, non se- , 
coodo Tambizìone di pochi. — < Il riformatore delle leggi deve 
operar con prudenza...., e portarsi in modo che nella riforma 
vi sia il ben, la salate e la pace.... e rordinalo vivere de' po- 
poli. — • Non sarà mai lodevole quella legge che sotto una poca 
comodità nasconde assai difetti {La mente deW uomo di Sialo)-, • e 
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qoindi considerava se la novità in ordine a quei poetai.^ amà. 
pochissimi, non potrebbe poi incontrare nel concreto la disap- 
provazione, e non cagionerà riticrescimenli nell 'immensa maggio- 
ranza dei Cattolici; — se in questi tempi . in eni voglionsi acca- 
rezzare i popoli , non sarà da temere il lederne comunque il 
sentimento: — se le osservazioni dei tempi andati, e quanto ai 
dì nostri ancona sì osservò e si vide tuttora nei Valdesi , non 
chiariscono anche pericolo di danni al Trono: — se qneiram- 
messione non sarà poscia un tormento , un pericolo del gover- 
no, e non scemerà la concordia , la forza della nazione , dac- 
ché Rousseau stesso confessò < essere impossibile far vivere in 
pace persone le quali in materia di religione pensano diversa- 
mente , e ciò neppure agli angeli riuscirebbe. » {Emil. , lib. IV, 
not. àO). , f 

Nel secondo rispetto poi , della religione , io considerava se 
dall’emancipazione civile non ne potesse o dovesse poi conseguire 
la tolleranza dei cnhi, avendo ben detto Rousseau: « La distin- 
zione tra la tolleranza civile e la tolleranza teologica è puerile e 
vana! Questo due tolleranze sono inseparabili e non si può am- 
mettere runa senza l’altra > ( toc. cit.), E quindi ricordava la 
sentenza del citalo Hacchiavelli relativamente alla religione : 

• Nelle imprese da prendersi deve esservi l' onore di Dio e il 
contento universale della città. — > I governi che si vogliono 
mantenere incorrotti hanno sopra ogni altra cosa a mantenere 
incorrotte le cerimonie della religione, e tenerle sempre nella loro 
venerazione. » (Op. cit.) — Quella di Montesquieu: • quando può 
riceversi in uno Stato una religione o non riceverei, bist^na che 
non si riceva.' » {Spiril. delle leggi, tom. 5, § 8). — Ricordava la 
sentenza del celebre filosofo Rosmini : « 1 diritti della divinità 
non dover essere negletti; anzi posti in capo a tutta la scienza 
del diritto » {Della filosofia del diruto, Voi. II., n. 488). — « Al 
diritto della civile società il diritto della società cristiana devesi 
anteporre almeno da quelli che hanno il cristianesimo , ( cioè 11 
cattolicismo) por l'unica vera religione »; (tri, n. 576) e rammen- 
tava li teoremi di politica cristiana con robuste ragioni dimostrate 
dallo Scolti. • La tolleranza fa perdere la religione ai popoli; è 
perniciosa riguardo degli ufficiali del governo. — « Il consenso 
delle nazioni riconosce i danni della tolleranza dei culti, la quale 
porta necessariamente l’indifferenza riguardo alla religione, e la 
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perdita d’ogoi fede cristiana: > e quindi cercava se da un prov- 
vedinienU) civile di simile portala, quella fiducia, quell’afie/ione, 
dirò, patriarcale delle nostre buono popolazioni cattoliche all’An- 
gusta Casa di Savoia, casa di Santi, non ne sarebbe per avven- 
tura inoltre vulnerata. — A questi pensieri che agitavano la mia 
mente con animo sinceramente italiano, io riportava la sentenza 
dell’Eccellentissimo genitore della V. S. Illustrissima, il quale da 
quel grande ed egregio che era — amico d’Italia, — scriveva : 

« È verissimo che è deslin dell'Italia il destìn del Piemonte , e 
vennero purtroppo all’Italia, dall’oblio di quest’assioma, innume- 
revoli sventure. » ('Voi. II. p. 89). — • Dalla preziosa unità della 
credenza religiosa riconosca l’Italia se minori aditi ritrovi l'amore 
a penetrar negli animi. > Intendea le perverse dottrine, l’intol- 
leranza d’ogni autorità (V. I. p. 14). E ricordava quell’enfatica ' 
esclamazione dell'esimio Alessandro Manzoni: • Ah! ira gli orribili 
rancori che hanno diviso l’ Italiano dall’Italiano , questo almeno 
non si conosco; le passioni che ci hanno resi nemici non hanno 
almeno potuto nascondersi dietro il velo del santuario >> {MoraU 
col., Cap. yu, degli adii relig.). E quindi considerava se una tal 
misura nel Piemonte non potrebbe, fra non molto tempo, essere 
di danno immenso alla nostra Italia di cui acclaraa.si adesso il 
risorgimento ; non sarebbe per farle perdere la cattolica unità , 
suo maggior vincolo , e non si vedrebbero ad incalcolabile sua 
rovina riusciti gli attentati delle sètte formatesi nell’America, ora 
sono pochi anni , per corromporne la fede cattolica , e quindi 
pervertirne i popoli. 

Ma fissa la mia mente in cotesti pensieri , c ripetutamente 
svoltili e discussili, dovendo riconoscere che pur troppo io non 
sono da tanto da riguardare all’ altezza di siffatte ed altre 
considerazioni che sarebbero da jionderarsi in bisogno si gravo, 
e dirò capitale, dovetti riuscire a quel fermo pensamento che, 
cioè, a tutta ragione a me convenivasi riposare all’ ombra del 
Trono . non dubitando che le leggi che. fossero per emanare 
in ogni tempo, non perderebbero certamente di vista il primo ^ 
obietto che deve essere la religione, e sarebbero per combinarsi 
con tulli i migliori priucipii della ragione di Stato e del Cristia- 
nesimo, essendoché dalla religione appunto e dal cristianesimo 
principalmente, attendono gli uomini di Stato la somma concordia 
degli animi, osservando Montesquieu: « la religione cristiana per 
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lo Stabilimento «fella larià! per on - caHo pubMcu, .per la par- 
tecipazione dei inòdesimi sacramenti sembrare esigere ohe tatto 
si unisca ». ’ ■ . 

Inclinato per indole e per sentimento a far ' del bene ed -a 
trature con tutta fa carità li miei simili, e particolarmente gii 
Ebrei e li Protestanti, egli è per me troppo invero rincrescevole 
di non poter, per la pochezza delle mie fecoltà, risolvermi fra 
le dubbiezze e ansietà sovra accennate nei senso proposto dalla 
S. V. III. ma, a cui non pertanto spero sarà ben accetta l'espoai- 
zione deHe medesime e questo temperamento, e non verrà in lei 
meno la persuasione ecc. 

Firm. f Luigi Vescovo d’ Ivrea, ' 


Riscontre di Monsignor Biale , Vescovo^éCAlhmga^ alla drco- 
' lare del Marchese d" Azeglio. 

• - . ^ ^ 
.4lbeugs, ìiS novembre 1847. 


Ill.mo Si<h P.ron Col iiìo 

I,a provvidenza che si desidera proporre aH’ amatìssirao no- 
.■Hro Sovrano di emancipare gli Ebrei e i Protestanti intorno la 
quale si degnava la S. V. illustrissima richiedere il mio pa- 
rere ed assenso , nella pregiatissima sua del 17 corrente , non 
v’ ha dubbio, forma un bell'elogio allo spirito di cristiana fi- 
lantropia e di fraterna commiserazione di chi ne ha concepito 
il disegno, e di coloro che la promuovono. Conviene però con- 
fessare che non sempre ciò che buono e lodevole si presenta 
sotto un rapporto, lo è del pari consideralo neU'ioàeme e com- 
plessivamente. Or questo parmi si verifiehi nel caso nostro, lo 
lascierò agli economisti e politici il considerare la preposta eman- 
cipezione dal lato dei vantaggi e scapiti temporali che ne pos- 
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suno indi derivare allo Stalo, non essendo tale disamina, di mia 
pertinenza; mi ristringo a riguardarla dal lato della religione e 
della fede, quel tesoro cioè impareggiabilé per un cattolico , di 
coi n« è affidato ai Vescovi il deposito , e che ad essi inr 
cumbe di promuoverla e manlenerla nei popoli, come ci ricorda 
il ponlifìcale romano e il concilio di Trento alla sessione ìli , 
cap. 5, Puram orlodoxamque doelrinam exptUsù liaeresibus indtt- 
cere. Ora , si avrà egli a sperare che la misura di cui è caso . 
sia per contribuire a mantenere e promuovere la religione e la 
fede nei popoli , o piuttosto a temere che serva ad indebolirla 
w scemarla in non pochi V Lo scioglmianto di tale questione io 
k) trovo già espresso nella veneranda autorità della Chiesa cat- 
tolica ; cosicché io non potrei sfuggire la nota di temerario e 
poco rispettoso tiglio di essa , se giudicar volessi diversamente 
da quanto ella no ha fino dai più rimoti tempi pronunziato. 
Diffalti, io trovo che hn dall’infanzia del cattolicismo, l’evan- 
gelista S. Giovanni inculcava ai fedeli di tenersi ben lontani da 
ogni comunione con i dissidenti , in materia di lede, lino a ricu- 
sarsi di ammette! li nelle loro case . e di render loro il saluto : 
Si quis venit ad von ri lume doelrinam rum offerì, nolite rucipi'^e in 
domum. nrc ave ei dixeritis. Nè diversamente la pensava l’Apo- 
stolo delle genti come può rilevarsi dalle sue epistole a Timoteo, 
a Tito, a quelli di Tessalonica, ecc. Gotesle tracce infallibili in- 
seguendo ne’ secoli successivi i santi pontefici Gregorio Xlll , 
Paolo IV, Pio V. Clemente Vili ed altri , nulla ebbero a cuore 
maggiormente quanto l’emanare sempre nuove provvidenze per- 
chè i fedeli venissero allontanali dalla comunicazione degli Ebrei 
ed eterodossi, quanto (lossibile fosse a chi deve vivere sotto lo 
stesso cielo. Di qui il divieto ai fedeli, sotto pena di privazione 
dei Sacramenti e della ecclesiastica sepoltura, di chiamare a cura 
degli infermi medici ebrei : il vietare ai cattolici di unirsi a quelli 
in matrimonio , lino a dichiarare nnlli notali misti coniugii. Di 
più la proibizione d’ invitarli a pranzo, P aver con essi comune 
il bagno , l’ acconciarsi a loro servizio ; e alle nutrici ortodosse 
l’allattare i bambini ebrei nelle caso dei loro genitori, e il di- 
vieto finalmente di lasciarli eredi o legatari ; disposizioni tutte 
delle quali , per brevità , ometto di citare i lesti , ma che si 
possono facilmenle riconoscere nei dottori di gim ecclesiaslico. 
E sebbene, in ordine della comunicazione degli eredi cogli ere- 
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tici, non sian discesi i santi pontefici a determinare così minu- 
tamente i diversi casi nei qnali s’intendeva vietata, ciò non per- 
tanto la Chiesa faceva conoscere abbastanza la sua intenzione ,< 
proibendo i matrimonii misti dei cattolici ed eretici , e vietando 
in certi casi ogni comunicazione anche civile coi medesimi; ma 
colali proibizioni non essendo fondate che sopra il pericolo che 
la Chiesa ha sempre, riconosciuto sovrastare alla fede de’ suoi 
figli col permettere quella comunione e fratellanza che in o^ , 
come che a buon fine si cerca di promuovere, rendesi del pari 
evidente che non può un vescovo, senza dare una mentita alle 
venerande autoritò della Chiesa, pronunziare in favore della pro- 
posta emancipazione, la quale mettendo i fedeli al contatto e a 
famigliare contubernie con gli ortodossi, verrebbe a promuovere 
quella comunicazione che fu sempre giudicata perniciosa ai me- 
desimi, e come tale proibita. 

'Egli è questo. Illustrissimo Signore, il mio avviso al proposto 
soggetto, pronto sempre ad accogliere con dovuto rispetto quelle 
provvidenze in proposito che S. M. , qualora resti persuasa il 
contrario dai pareri dei Teologi che Ella mi accenna , credesse 
opportuno di emanare; ed intanto sono ecc. ' .'v 

f . 

- #irm. + RArrABLS,.f^e«coi>o. : , 
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Supplica della Tavola Valde$e onde impetrare la emancipazione 

civile e politica dei di lei amminutrati. 

Sire, ^ ; 

Les cris de joie et les benédictions'qui dans toùtes ies par- , 
lies de votre royaume ont édaté à l’anoonce des Réformes lé- 
gislatives dont voas doulez si généreusement vos sujets , ont 
trouvé un écho dans les Valfées Vaudoises; mais la positiòo 
tonte exceptioDoelle qui , daus des temps fàcheux , fut faite à 
cette partie de vos sujets, et le besoìn de s’abstenir de tout ce 
qui aurail pù paraitre déplacé et inopportun , a dù naturelle- 
ment retarder la manifestation publique de ces sentiments. 

Maintenant, Sire,, que le Seigneur exaugant le prières de vos 
sujets vous a rcndu une sante qui lour est à tous si précieuse, 
noDS venons, au nom de la population vaudoise , déposer aux 
pieds de V. M. l'humble expression des sentimens de joie pro- 
fonde et de sincère gratitnde qui remplissent le coeur des vos 
sujets des Vallées ; car ies nombreuses preuves d’intérél et d’af- 
feetion paternelle qne V. M. s’est piu ù leur accorder depuìs 
son heureux evènement au Thròne, leur sont un sùr garant que 
les embrassant d'un méme amour que vos autres sujets , vous 
ne ies aurez pas oubliés dans ces jours solemnels où vous avez 
assis sur des bases aussi targes que solides, la prospérité future 
de vos États. 

ils ont l’entière convìction que le Monarque auguste et ma- 
gnanime qui vient d*abolir tonte jurisdiction exceptionnelle, abro- 
gera enfin ces anciens Edits restrictifs qui, malgré tous les adou- 
cissements que des Princes bienveillants y ont souvent apportés, 
n’oat jamais cesse de peser sur eux. 

IIs ont la ferme conGance qu’ils seront désorraais appelés à. 
jouir de la plénitude de tous Ies droits civils et politiques dans 
vos Royaux États , et dès lors aussi do toutes les précieuses 
' Réformes sanctionnées récemment par V. M., et qui >feront in- 
serire dans l'bistoire votre glorieux règne, comme rìnauguration 



Digitized by Google 



35^ LA OHIE&A K 1.0 ST.VTO 

d’une ère noavelle de régénération , et volre nont auguste au 
premier rang des roeilleurs princes. 

Déroués (le bras et de coeur à V'. M., les Vaudois sauront 
mieua que personne apprécier vos bienfaits, nul n'en éproavera 
une plus vive re(X)nnaÌ88ance, nul n'implorera avec plus de fer- 
veur les bénédktions célestes sur votre personne sacrée et sur 
toate votre royaie famille et dans ces sentiroents nous nous di- 
sons aveo bonheur, 

De V. M. • 

’ tr 'et-hxunble*, lré*-obéit$anU 

' . et trè*-fidèU$ tujeft, 

l<«a officiers de la Table Vaudoise 

S*fn. J. J. Bortjoua, iNoderuteur. , 
t ^ ■ . J. P. Rbvbl, iwdéraleur aéj. 

P. Lantabbt, eeer. 

P. Pause, membre laique. 

U. PoETTt , m. l. . , 


(Hslretti dairOptra del signor Beri, I Valdtai ia Piemonte 
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Centro Progetto dell' Eminentmimo Cardinale AntonelU, delli.SÌ 
ottobre i848. 


Avuto riguardo alle circostanze dei tempi non si farà difficoltà, 
che vengano deferite al giudizio dei Tribunali laici le cause civili 
tra ecclesiastici e laici, od anche tra soli ecclesiastici sia per le 
azioni personali che per le reali che riguardano i possedimenti, 
ed altri diritti temporali dei Chierici, delle Chiese, dei beneficìi 
e delle altre fondazioni ecclesiastiche. 

Le cause riguardanti la fede, i sacramenti, le sacre funzioni, 
ed altre obbligazioni, e diritti annessi al sacro Ministero, ed in 
genere tutte le cause di lor natura spirituali ed ecclesiastiche 
appartengono esclusivamente al giudizio della Ecclesiastica Au- 
torità a norma dei Sacri Canoni. 

^ Non di meno ove si tratti di Giuspaironato laicale sarà per- 
messo ai Tribunali laici di giudicare le questioni sulla successione 
al giuspatronato medesimo, sia che vengano agitate tra veri e 
pretesi patroni, sia che lo siano fra gli ecclesiastici da essi pre- 
sentati. , 

Nelle cause matrimoniali comprese quelle degli sponsali, dopo 
le sentenze emanate a norma dei Sacri Canoni dall’ ecclesiastica 
autorità potranno i tribunali laici giudicare degli effètti civili che 
da esse derivano. 

Non si farà difficoltà che i Magistrati laici giudichino gli ec- 
clesiastici per tutti i delitti estranei alla religione e contemplati 
dalle leggi criminali delio Stato , salvo sempre all’ ecclesiastica 
autorità il libero esercizio delle correzioni disciplinane,^ come- 
pure del diritto suo proprio nei titoli attinenti alla dottrina , al 
Ministero, al costume. 

Nei reati qualificati come contravvenzioni , quali la violazione 
delle leggi di finanza,.! tribunali laici applicheranno agli eccle- 
siastici solamente la pena pecuniaria , esclusa ogni altra pena 
corporale. 

La Chiesa e lo Stalo, Voi. II. 33 
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Quando un ecclesiastico sia riconosciuto reo di un delitto che 
importi pena infamante, verrà ad essa surrogata nella condanna 
la pena della reclusione , o della relegazione in un luogo di- 
stinto da altri condannati , senza che vi possa essere aggiunta 
alcuna esemplarità, salvo gli effetti che in ordine alia privazione 
di lutti 0 di parte dei diritti civili, avrebbe prodotta la condanna 
al genere di pena corrispondente ai titolo del reato ; tanto nel- 
r arresto , quanto nella detenzione degli ecclesiastici sotto pro- 
cesso, si useranno tutti i riguardi convenienti al loro sacro ca- 
rattere destinando per quanto sia possibile looaK separati, come 
pure degli arresti eseguiti sarà dato avviso all’ autorità eccle- 
siastica. 

(n caso di condanna alla pena di morte pronunciata contro un 
ecclesiastico gli atti del processo verranno comunicati al vesco- 
vo per la degradazione del condannato a termini dei’ Sacri Ca- 
noni. 

Se il vescovo non ci trova difficoltà eseguisce la degradazione 
in termine di un mese. In caso diverso, senza emanare alcun 
provvedimento , il vescovo espone a S. M. i motivi che trova 
in favore del condannato e queste osservazioni sono rimesse ad 
una commissione composta di tre vescovi delegati da S. S. fra 
sei che ne propone il Re. 

Se questa commissione troverà mal fondate lo ragioni addotte 
dal vescovo ne avvertirà immediatamente il medesimo , perchè 
proceda senz’altro appello alla degradazione. Qualora poi le ra- 
gioni addotte dal vescovo fossero giudicate valevoli in favore del 
reo , la commissione rassegnerà un motivata rapporto a S. M. 
racoomandando il condannato alla sovrana clemenza. 

La collazione dei benehzii delle pensioni gravanti i bene- 
hcii stessi, Tamministrazione dei beni ecclesiaslici , e di lotto 
ciò che forma il patrimonio della Chiesa , sarà libera nei ve- 
scovi e negli altri cui essa appartiene secondo le disposizioni 
c.anoBÌche. 

La nomina dei Ve.scovi sarà libera alla S. Sede. 

In tempo di vacanza di una sede vescovile i beni della àlensa 
saranno amministrali da una commissione di ecclesiastici da sce- 
gliersi dal Capitolo della Cattedrale per erogarne H protjoUo a 
beneficio della Chiesa o Seminarii; potrà conservarsene una parte 
a vantaggio del nuovo Vescovo. 
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I Vescovi saranno pienamente liberi nelle pubblicazioni rela- 
tive al loro Ministero. 

La censura preventiva delle opere riguardanti materie religiose 
tx profetto sarà esclusivamente riservata agli ordinarii. 

Appartengono a quella classe tutti i libri n scritti nei quali 
sotto qualsivoglia titolo si trattino di proposito argomenti di Sa- 
cra Scrittura, Catechismo, Liturgia, Ascetica, Omelitica, Teologia 
morale e dogmatica , Teologia naturale , Etica , Storia Sacra ed 
Ecclesiastica e Gius canonico. Inoltre sarà sempre libero agli 
stessi Vescovi l’uso dell’ autoriUi loro propria per premunire ed 
allontanare i fedeli dalla lettura di qualunque altro libre perni- 
cioso alla religione, alla morale. 

II Governo di S. H. si presterà con i mezzi che sono in sua 
facoltà alle richieste dei Vescovi per tutela della Religione e 
della moralità, e per rimnoveoe gli scandali che le ofendono. 

Tutte le comunicazioni dei Vescovi e dei fedeli colla S. Sede 
sono libere, comprese quelle dei Regolari coi loro superiori. 

Parimenti in tutte le altre cose riguardanti la Religione , la 
Chiesa , ed il Governo dello Diocesi si osserveranno le disposi- 
zioni dei Sacri Canoni e principalmente del Concilio di Trento , 
l’ecclesiastica autorità sarà pienamente libera nelle varie incum- 
benze del sacro suo Ministero. 
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LUIGI DEI MARCHESI FRANSONI 

> 

FER LA GRACIA DI DIO E DELLA S. S. APOSTOLICA 

ARCIVESCOVO DI TORINO 

•1 dlleuissimo clero e popolo della saa dioeeal 
aalaie e aplrito di erlstlaaa fbrSezxa 


Immersi nel pili profondo dolore, e incessantemente abbeverati 
di sempre nuove amarezze, il nostro cuore abbisogna d’uno sfi^o, 
nè saprebbe trovarlo che nell’ aprirsi con voi, o venerabili fra- 
telli e figlinoli in Cristo carissimi. Non è nostra intenzione di 
farvi volgere in dietro a riandar col pensiero ! tristissimi fatti 
che ne furono successivamente la causa : mentre, a che farvi 
gemere con noi sul passato, se il presente si larga fonte ci api‘e > 
di amarissimo pianto? Quello che ci sforza a rompere in oggi il , 
silenzio, si è il vedere con quale rapidità spaventosa da qualche 
mese si addoppino le più crudeli ferite alla Chiesa coll’ aperta 
violazione della sacra clausura, colla sacrilega dispersione di tante 
Comunità religiose, e colla violenta occupazione dei più cospicui , 
ecclesiastici fabbricati; il tutto preraduto dalla cotanto significativa 
usurpazione de! danaro e dei redditi del nostro metropolitano 
seminario, usurpazione che per colmo di scandalo dovemmo veder 
consumata da persona insignita dell’augusto sacerdotale carattere. 

Ed è anzi di tale significativo attentato che sentiamo più parti- 
colarmente il bisogno di trattenerci con voi, sia perchè desso fu 
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come il segnale cbe entravamo in un nuovo perioda di sempre 
più spìnta persecuzion della Chiesa, sia ancora perchè fu vera- 
mente straziante per noi il venire informali, che (]uanto in tale 
occasione a difesa dell' operato si fece col mezzo di prezzolati 
giornali menzogneramenle , e calunniosamente pubblicare anche 
all’ estero, abbia potuto trovare qualche ascolto eziandio presso 
non pochi dei cosi delti buoni. No, dilettissimi, non ci fa punto 
maraviglia, che chi volle eseguilo quel sacrilego attentalo, abbia 
fatto ogni sforzo per cercar di attenuare la sfavorevolissima im- 
pressiono che ben capiva dover esso produrre . e che avendo ^ 
contraria la verità , siasi appiglialo a quanto solo reslavagli , la 
menzogna cioè e la calunnia. In questo noi non vediamo che 
una coosugueuza miseranda sì, ma quasi diremo necessaria, del 
fatto. Ciò che aH’qpposto ci riesce incomprensibile ad un tempo, 
o acerbamente penoso, si è il vedere , che vi abbian taluni, i 
quali non ostante che sappian benissimo, che niuna ragione mai 
può autorizzare il potere civile a metter la mano sui beni della 
Chiesa, pur non rifiutano di porger attento l’orecchio ad ascol- 
tarne le scuse. Che anzi sentendo autorevolmente asserito , che 
lo spoglio del seminario fu fatto per essere il medesimo chioso, 
per trovarsene Tamministraziene mancante di un membro, e per 
esistere abusi nel maneggio dei redditi , invece di restare inde- 
gnati dì una si svergognata impudenza , si prestane colla più 
stupida facilità ad accettarne la dichiarazione coti , che ne gli 
direste persuasi (1). 

Ma buona gente! Vorrebbero dunque, che apertamente fosscfti 
detto: — Abbiamo spogliato il seminario per voglia di quel denaro 
e per odio contro la Chiesa? — La pretesa, per verità, sarebbe • 
eccessiva. B potrebbero mai giungere al punto di credere , che 
se il seminario fosse stato aperto, e rAmmioìslrazione compita, 
non avrebbe avuto luogo lo spoglio? Possibile, cbe non compren- 
dano, che simili allegazioni non sono ragioni, ma pretesti, e che 
ove non si fosse potuto addurre i suddetti , se ne sarebbero 

(1) Una disgrazia delle pio deplorabili sì è quella , che anche 
mohi fra i non cattivi riguardano gH avvenimenti ed i fatti cogli 
occhi dei nemici della Chiesa. Non è quindi maraviglia, se li giu- 
dicano in senso affatto contrario alla medeiima , la quale però è 
eoalretta a vedersi, nel tempo stesso , spogliata dai suoi nemici a 
eondannata da quelli che si dicon suoi figli. 


. Di 
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messi in campo degli allriP Forse che non erano aperti i seminari 
di Friborgo in Isvizzeta, e di Friborgo in Brisgovia , che pure 
vennero egualmente invasi e spogliati (2)! Per non vedere, che 
la guerra contro la religione viene ovunque palesemente più o 
meno si, ma in modo sempre uniforme regolata , e diretta dal 
tenebroso governo delle secrete società , bisogna assolutamente 
ostinarsi a volere del tutto chiudere gli occhi. E sarebbe mai 
vero, che cotesti tali colla stessa indifferenza con cui accolgono 
le menzogne , s’ inducessero eziandio ad accettar le calunnie ; non 
ricusando cioè di supporre malversazioni ed abusi in chi ammi- 
nistrava d’uffizio i redditi del ven. seminario ? La cosa è grave 
tanto, che parrebbe incredibile. Eppure quando per voler discol- 
pare chi, calpestando i più sacri diritti, spogliò di ogni suo avere 
queU’ecclesiastico stabilimento, si ha il coraggio di non voler fare 
alcun caso delle tremende censure fulminate dai sacri canoni 
contro chi si fa reo di somiglianti usurpazioni, non è che troppo 
naturale l'associarsi pure con esso a calunniar l’innocente. 

Mentre che però deploriamo la cecità di siffatti infelici , che 
nell’ estrema loro debolezza si incbinan sempre ossequiosi al poter 
della forza, e non mirando che a rendersene favorevoli, o piuttosto 
meno avversi gli effetti , non hanno ribrezzo di secondarlo nel 
gettare vilmente la pietra all'insultato od oppresso, non vogliamo 
no, dal canto nostro, mancare al dovere di alzare in sua difesa la 
voce, e protestare nuovamente contro la calunniosa insinuazione, 
di cui lo si volle far segno. E poiché per riuscirvi non si seppe 
rinvenire altro appiglio, che Tessersi trovate nella cassa del se- 
minario alcune rendite sul debito pubblico in cedole non intestate, 
ma al portatore, tutta ne rivochiamo la responsabilità su di noi, 
perchè in fatto fummo noi, die non solo ne autorizzammo, ma 
ne prescrivemmo espressamente l’acquisto (3). 

(3) Se è vero quanto alcuni giornali annunziarono, uno dei primi 
decreti fatti dalla Giunta insurrezionale di Valenza allo scoppiare 
della recente rivoluzione di Spagna, portò del pari la soppressione 
di qael metropolitano seminario. 1/ impulso partendo dalla stessa 
«ausa, fa si che ovonqua si debba neccasariameale seguire lo- alesto 
piano. 

(3) Gì faeciamo taato più premura di ciò dichiarare in qnanto 
che abbiamo osservalo, che qualche giornale, forse per non cono- 
scer bene la cosa, o forse per esservi stalo indotto dalla delicatezza 
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Forse il ciò udire non lascerà di fare qualche maraviglia a 
taluno, sembrandogli, che vi si oppongano lo leggi , non già le 
civili, perchè lo Stato non può menomamente ingerirsi nell’am- 
ministrazione dei beni ecclesiastici, ma bensì quelle che emanano 
dall'autorità della Chiesa. A dissipare pertanto una tal maraviglia, 
dobbiamo far osservare, che sebbene le somme.in questione, per 
essere provenienti dalla vendita di alcuni terreni , avessero , a 
tenore della relativa facoltà poiitificia, a convertirsi poi neH’acquisto 
di altri stabili fondi, finché però ciò potesse eseguirsi, dovevano 
stare in deposito nella cassa del seminario. La difficoltà dunque 
(li conservarvele nel frattempo ridotte in cedole al portatore ,■ 
appoggiandosi esclusivamente al riflesso, che le medesime, per la 
facilità d’ alienarle , si considerano come un capitale in denaro, 
non poteva menomamente sussistere per chi, senza ciò, avrebbe 
appunto dovuto conservarvele in materiale denaro. Ma unirà cosa 
quindi che potrebbe alquanto far sensazione, sarebbe il vedere 
non solo, che il frattempo siasi ognor fatto continuare, ma che 
siensi egualmente convertite in altro simili cedole le posteriori 
rate dei ricevuti pagamenti. Qualora però si rifletta che, soprag- 
giunta la rivoluzione, uno dei primi suoi atti fu quello d’impe- 
dire alla Chiesa I’ acquistar beni stabili senza pria ottenerne la 
facoltà dal governo , cui era inutile il chiederla , tosto si vedrà 
chiaramente , che con ciò l’eseguire la condizione del pontifìcio 
rescritto fu reso affatto impossibile. La facoltà che sola ancora 
rimanesse sarebbe stata quella di prendere delle cedole nomina- 
tive in luogo delle altre al portatore ; ma se a ciò non faceva 
per certo opposizione il Governo, tutta aH’incontro vi si faceva 
da noi, e per una ragione, che punto non temiamo di farci tosto 
a chiaramente spiegare. 

La rivoluzione , che da più anni ben vedevamo , nè vi volea 
gran perspicacia , avvicinarsi a gran passi , era a quell’ epoca , 
come di sopra accennammo, già piombata sull’infelice Piemonte, 
e siccome, se tutte le rivoluzioni si somigliano, sono poi iden- 
tiche affatto quelle che mirano allo stesso scopo, il rovesciamento 

del calunniato, sollecito di non isvelare, che ne eravamo noi stessi 
la causa, volle scusare il fatto con dire, che il medesimo si dispo- 
neva a far cambiare le cedole al portatore in altre nominative, lo 
che non poteva esser vero, perchè avrebbe operato contro le nostre 
disposizioni. 
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cioè deH’altare e del trono, cosi non poievaino a meno di riguar- 
dare come evidente il pericolo , che ad esempio delle passate , 
anche nella presente si facesse precedere, al totale spoglio della 
Chiesa,* la sospensione di pagamento per le pubbliche rendite alla 
stessa intestate. Avremmo quindi credulo di renderci gravemente 
colpevoli, se potendo colla conservazione delle cedole al portatore 
impedire, almeno provvisoriamente , al seminario la sottrazione 
della corrispondente rendita, non l’avessimo fattoi Che se diciamo 
prowUoriammle non è già che non desiderassimo di tutto cnore 
di salvargliela anche nello spoglio generale ( che per verità al 
suo particolare le nostre previdenze non si eran estese ) ; ma 
troppo conoscevamo la regolarità dei suoi conti per non poterci 
lusingar di riuscire a farne scomparire una rendita. Del resto 
come . polendolo , avremmo giudicato cosa santa il farlo , cosi 
non dubitiamo di dichiarare^ che tale la crederemmo egualmente 
per chiunque si trovasse nel caso di poter con tal mezzo salvare 
qualche cosa alla Chiesa. 

Ora, poiché la premura di tener l’innocente affatto illeso dalla 
sovraesposta calunnia , ci fece naturalmente discendere ad illu- 
minarvi su quanto servi di pretesto alla medesima , e mettervi 
ad un tempo in un’ avvertenza, per certo non inutile nella pre- 
sente condizione de’ tempi , non vogliamo restarci dai far lo 
stesso per quanto concerne gli altri due menzogneri pretesti, già 
pure sovra indicati. E ciò non tanto perchè il farvi conoscerei! 
vero stato delle cose può giovare a trarvi dall’errore di qualche 
sinistra impressione, quanto, e piu ancora, perchè ci porge oc- 
casione d’indurvi a lare con noi certi riflessi, cui forse altrimenti 
mai non pensereste , e che d’ altronde sono dèlia più grande 
importanza. w 

Ben poco vi tratterremo sull’allegato pretesto del trovarsi ul- 
timamente mancante d’un membro 1’ amministrazione del semi- 
nario , perchè il farsi censore del non essersi abbastanza per- 
fettamente adempito quanto a tal riguardo prescrive il sacro 
Concilio di Trento, DeU’alto stesso che apertamente se ne viola 
la più solenne proibizione , e se ne calpestano le più tremende 
censore coU’impossessarsi dei redditi di quell’ecclesiastico stabi- 
limento, è tale un’ impudenza, che non può a meno di muovere 
a nausea insieme e dispetto chiunque affatto privo non sia di 
buon senso. Accenneremo dunque soltanto, che il mancare L’am- 
ministrazione di un membro punto non nuoce alla validità delle 
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806 deliberazioni, le quali certamente dopoché, por essersene reso 
uno defunto , furono prese dai tre cbo restavano , non furono 
meno valide di quello che precedentemente lo fossero , quando 
durante la lunghissima malattia del medesimo venivano prese 
egualmente da essi tre soli. E forse fu appunto per l'assuefazione 
di prenderle essi soli, che non pensarono in seguilo a suggerirci 
di surrogare il defunto; come per trovarci violentemente allon- 
tanati dalla diocesi, mai non vi venne neppur pensalo da noi. 

Di assai più cose aH’opposlo ci darà luogo a parlarvi la falsità 
dell’altro pretesto, che cioè il seminario era chiuso. Per rendervi 
quindi senza ritardo convinti della medesima, riputiamo piucchè 
bastante il solo farvi riOeltere che il seminario è una istituzione 
ecclesiastica avente ad oggetto di educare nella pietà e nella 
scienza i giovani, per formarne dei buoni ministri alla Chiesa , 
collocandoli a tal uopo in una o più case, die possono libera- 
mente stabilirsi in qualsiasi luogo, e da quello fissamente o prov- 
visoriamente trasferirsi in un altro, come meglio giudica il vescovo 
senza che nè al potere civile nè ad altri chiunque possa com- 
petere alcun diritto di opporvisi. Infatti siccome niuno ignora , 
che nella diocesi di Torino due esistono di tali case aperte in 
Chieri ed in Bra , ne viene di conseguenza , che fu ed è una 
pretta menzogna il dire che il seminario era chiuso, quando non 
era chiusa che la casa in Torino; ed è falso del pari che siasi, 
come si cercò d'insinuare, spogliala soltanto la casa non aperta, 
mentre col togliersene aH'amministrazione i redditi, le si tolsero 
i mezzi di sostenere le altre due, epperciù si venne a radical- 
mente colpire l'istituzione in se stessa. Lo spoglio adunque , di 
cui il seminario fu vittima, tende nientemeno che a distruggere 
l’opera del Concilio di Trento, cioè ad impedire che la Chiesa si 
formi dei buoni ministri. E ben vorremmo , che ognuno di voi 
tanto bene il capisse , quanto il capì chi lo volle eseguito , il 
quale però, come già notammo io principio, se non avesse potuto 
addurre il menzognero pretesto , che ne era chiusa la casa in 
Torino, non avrebbe mancato no d’inventarne qualch’altro, cbà 
certo non gli sarebbe maggiormente costato il proclamare , che 
in quello stabilimento insiouavansi ai giovani principii ostili al 
governo, o il dare ad intendere qualche altra di quelle somiglianti 
menzogne, che in altri stati, non ha gran tempo, d’egual pretesto 
servirono ai nemici della Chiesa per impadronirsi dei sominarii. 

Potremmo qui aggiungere che il riferito pretesto, come ben lo 
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rilevarono alcuni pubblici fogli , resta manifestamente smentito 
dal fatto per parte dello stesso governo. Perciocché realmente il 
fatto di aver esso coU’occapatione d’una gran parte della casa io 
Torino, sempre impedito dal 1648 in poi il seminario di collocarvi 
i chierici, smentisce nel modo il più solenne il pretesto per cui 
volle far credere d’averlo spogliato, perchè sarebbe lo stesso che 
dire di aver voluto far pagare la pena della propria colpa ad 
altrui. Tuttavia non è nostra intenzione di fermarci su tale ar- 
gomento pel motivo che mentre da una parte non sarebbe a far 
maraviglia che anche contro la verità si facesse a sostenere che 
avrebbe sgombrala la casa, se ne fosse stata fatta la domanda, 
per mettere i chierici, noi dall’altra nòn avremmo mai patito 
che si facesse contro la verità la domanda, perchè in coscienza 
non credevamo di potervi mettere i chierici. Che anzi in tale 
occupazione ammiravamo un tratto di quella Provvidenza, che 
sola può cavare il bene perfino dal male, non potendo cioè a meno 
di riguardar come un bene, che nelT attuale stato di cose non si 
trovassero i giovani riuniti insieme a Torino, ove la loro perma- 
nenza sarebbe esposta a gravissimi rischi, senza poter loro appor- 
tare vantaggio di sorta (i) 

Diciamo in primo luogo che una comunità di chierici in Torino 
sarebbe esposta a gravissimi rischi , nè crediamo che intorno a 
ciò possa nascere dubbio a chiunque abbia libero l’uso della ra- 
gione, mentre oltreché non ha guari troppo evidentemente il provò 
una quanto dolorosa, tanto nota esperienza, chi potrebbe igno- 
rare che è precisamente nelle capitali, che la rivoluzione spiega 
sempre i suoi sforzi più moltiplicali e violenti ? Ora se per ciò 
stesso è pericoloso in genere ai giovani il dimorarvi anche di- 
spersi, perchè la vivacità della loro immaginazione si presta troppo 

(4) Focso potrà sembrare inopportuno che ci facciamo a giusti- 
ficare determinazioni che a noi soli spettava di prendere; nè cer- 
tamente intendiamo di difenderci contro chi non ha dritto d’accn- 
aarci. Tuttavia riflettendo che, come ce ne avverte l’Apostolo, siamo 
debitori anche agli insipienti, il numero dei quali la Divina Sapienza 
proclama in genere che i iofinito, abbiamo creduto che il mettere 
in evidenza l.v falsità delle accuse, colle quali si è^preteso di at- 
taccare le detta determinazioni , non avrebbe lasciato di produrre 
una qualche utilità ; e quiudi non abbiamo voluto trascurarne la 
occaaione. 
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facilmente a lasciarsi travolgere dai propagatori delle massime 
rivolnzionarie, che dovrà poi dirsi d’on seminario, ove numerosi 
trovandosi riuniti i chierici, si comunicano naturalmente le rice- 
vute impressioni , e fomentandole a vicenda si riscaldano per 
modo, che al primo offrirsene l'occasione, l' incendio delle loro 
menti scoppia improvviso, e irresistibilmente li spinge a rovinarsi 
anche per sempre! Si vorrà forse dire, che ben può provvedervi 
nn’ esalta disciplina ed nn’ accorta vigilanza? Ciò è presto detto 
in teoria, ma qnal differenza per metterlo in pratica! Chi oserebbe 
ripromettersi, che nell? scelta del numeroso personale indispen- 
sabile alla sussistenza di siffatto stabilimento , riuscirebbe a far 
si che neppur uno vi fosse compreso , il quale o già attaccato 
da guasti principi!, o non diffìcile ad esserlo, si facesse poi da 
sedotto seduttore egli stesso ? E quando ancora ciò si volesse 
supporre , niuno per certo vorrebbe creder possibile l’ impedire 
ai seminaristi ogni esterno contatto , che pur sarebbe 1’ unico 
mezzo per renderli fìsicamente inaccessibili agli sforzi di chi, nel- 
Timpegnò di corrompere i giovani leviti , troppo bene conosce 
quanto facilmente la seduzione di un solo quella traggasi dietro 
di un’intera comunità. 

Nemmeno poi ad un pericolo così evidente che grave conlrap- 
por si potrebbe nn vantaggio, e quasi diremmo, uno scopo qua- 
lunque. In passato vi era quello di agevolare ai giovani il con- 
seguimento dei teologici gradi, ed infatti la casa del seminario in 
Torino avea finito per esser esclusivamenie riservata a quelli 
solo di loro, che aspirassero a conseguirli. Ma questo scopo in- 
tieramente cessò da quel giorno, in cui l’università fu sottratta 
da ogni qualsiasi dipendenza daU’autorità della Chiesa. Perciocché 
nelle lauree che ora in essa si danno , essendo 1’ autorità laica 
quella che dichiara , che il candidato è fornito di conveniente 
sacra dottrina, e che perciò ne lo pronunzia formalmente dottore, 
che cosa risultano somiglianti laicali teologi in faccia alla Chiesa? 
Sei domandarono i venerabili colleghi della nostra metropolitana 
provincia fin dal 1849, quando appunto per avvisare ai mezzi di 
opporsi alla guerra .spiegatasi cóntro la religione , si trovavano 
raccolti in Villanovetta a congres.so; e tosto a sgombrare l’inganno 
dalla mente dei giovani , che fossero per non farvi attenzione , 
alzarono magistralmente la voce a proclamare . che in siffatte 
laicali lauree non potevasi riconoscere alcun valore canonico, che 
è quanto dire, che a nulla servono per ciò che riguarda la Chiesa. 
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L’ oggetto adunque di tenere i seminaristi in Torino non solo 
venne intieramente a cessare , ma fece laogo ad altro in senso 
direttamente contrario, perché l’agevolar loro il modo di conseguire 
in oggi la laurea, sarebbe lo stesso che eccitarli a riconoscere col 
fatto, che l’autorità laica ha dritto di regolare per mezzo del- 
l’università l’insegnamento tedogico; di giudicare non solo se sta 
sufficiente, ma se sia sana la dottrina degli esaminati ; di crearli 
infine dottori nella sacra facoltà , e conferir loro le attribuzioni 
che ne dipendono: lo che davvero noi non vorremmo c^si po- 
tesse sospettare di noi- 

Qui forse alcuno opporrà, che in sostanza poi se si considera 
quanto realmente osservavasi in pratica, nè anche in passato si 
potea dire, che l’uniyersità dipendesse dall’autorità ecclesiastica. 
Alla grave obbiezione ci limiteremo a rispondere, che in allora 
l’università si r^geva in conseguenza d’una bolla, il cui valore, 
qualunque siane l’origine, non rivocavasi in dubbio; che le pro- 
mozioni ai gradi dichiaravansi farsi colla annuenza d’un cancel- 
liere , il quale era sempre di necessità l’ ordinario ; che in suo 
nome emanavano, e da esso eran segnate le relative patenti; che 
insomma in tali atti il colore chiaramente appariva dell’ autorità 
della Chiesa. Del resto, o dilettissimi , noi siamo troppo sinceri 
per non poter ricusare d’ammetter con voi, che a tal riguardo 
anche in allora le cose erano ben lungi d’andare come avrebbon 
dovuto. Nè per certo ameremmo, che il silenzio da noi usalo in 
quel tempo venisse da voi interpretato come una prova, che per 
riguardo al sacro insegnamento fossimo abbastanza contenti del- 
l’ingerenza onorifica riservata alla Chiesa. Se ciò fosse, dobbiamo 
dichiarare che v’ingannereste a partito, mentre appena che giunti 
in Piemonte, ci fu dato di conoscere che in punto di tanta im- 
portanza l’esercizio dell’ecdesiastica autorità vi si trovava ridotto 
ad un’illusoria apparenza, ne restammo amaramente colpiti, nè 
sapevamo darcene pace. Il vedere però , che tutti i rispettabili 
nostri coHeghi sopportavano pazienti il giogo dell’invalso sistema, 11 
quale d’altronde vi ai trovava stabilito da un tempo ben lungo, 
ci persuase , che non solo potevamo , ma forse dovevamo noi 
pure fare altrettanto.. 

Che se ci chiedeste come sia che un sistema assurdo in se 
stesso e affatto ostile alla Chiesa abbia potuto introdursi senza 
incontrare opposizione, vi dovremmo rispondere che propriamente 
noi noi sappiamo. Tuttavia crediamo di non andar lungi dal vero 
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pensando, che forse in sulle prime l'autorità laica si sarà ristretta 
a pretender di avere nell'insegnamento, anche teologico, un’in- 
gerenza soltanto minima , e che appunto per essere minima , 
r autorità ecclesiastica avrà giudicato di poterla tollerare. Una 
volta però cominciatosi l'alfabeto delle concessioni, il progredirvi 
per gradi non è che assai naturale. Diciamo per gradi , che 
senza dubbio farebbe troppo grave impressione il sentirsi spingere a 
saltare di sbalzo, non già diremo sino all'ultima lettera, ma anche 
solo varie lettere insieme. Invece da una all’altra di esse la 
distanza è sì piccola, che non è poi tanto difficile, che vedendo 
già concesso A, si pieghi ancora un poco e concedasi B; che per 
lo stesso motivo più tardi da B si passi a concedere C : che 
^infine cosi progredendo, successivamente d’una in altra conces- 
sione si finisca per giungere, quasi senza avvedersene, sino alla 
estrema lettera del relativo alfabeto. No, il ripetiamo , ciò non 
è poi tanto difficile, massimamente per poco che prestisi oreccliio 
a quei certi prudenti del secolo ( che mai in niuna età non 
mancarono), i quali col miele della conciliazione sulle labbra van 
predicando, che la Chiesa dee prestarsi alle esigenze dei tempi, 
e discendere a concessioni anche della più grande importanza , 
solo bastando di salvare il principio ; quasi che si salvasse il 
principio, contentandosi di conservare, in luogo della realtà, l'ap- 
parenza. 

Ed è precisamente a questo deplorabile punto che , ci trova- 
vamo ridotti anche prima della rivoluzione, menile non era solo 
l’Ordinario di Torino , che per l' università non potesse affidare 
l'insegnamento teologico a quei professori che gli ispirassero 
maggior confidenza, nè loro prescrivere il sistema a seguire, ma 
ciò accadeva del pari agli Ordinari delle provincie , che potean 
trovarsi nel caso di vedersi giungere innanzi un ecclesiastico 
sconosciuto a dichiararsi mandato per istruire nella teologia i 
loro chierici nel modo che sarebbe per piacere, non già ad essi 
Ordinarli , ma bensì a queili dai quali veniva mandato. Si dirà 
forse , che in pratica la nomina dei professori soleva farsi in 
modo da compiacere il desiderio dei Vescovi ; ma supponendo 
ancora che ciò si facesse sempre, e con tutti, non è però men vero 
che dovevano essi accettare per grazia ciò , che loro competeva di 
diritto , e che in conseguenza dell’ invalso sistema si trovavano 
esposti a vedersi una volta o l’altra , loro malgrado, imporre e 
la persona del professore e il modo deU’iDsegnamenlo. Fa quindi 


DOOLIMENII 


mi 

appunto per questo che quando non ha guari ci venne fatto di 
intendere come ai nostri venerabili collegbi fosse stata fatta mi- 
naccia di lasciare a loro carico lo stipendio dei professori di 
teologia , se non piegavansi alle nuove esigenze del ministero , 
ben lungi dalfattristarcene, ne provammo nn vero piacere, perchè 
con ciò vedevamo loro naturalmente offerto facile il mezzo di 
scuotere l’indegno giogo , che si era preteso di metter loro sul 
collo per qualche misero centinaio di lire , alle quali ognuno di 
essi era ben fortunato di rinunziare, assumendosi di buon grado 
il peso di supplirvi altrimenti, anche a costo di personali sacri- 
fìcii. 

Abbiamo creduto, o dilettissimi, di doverci estendere alquanto 
su questo punto, troppo grande essendone l importanza, perchè 
non potessimo lasciarci sfuggire l’occasione d’istruirvene, che sì 
naturalmente venivaci offerta dell’aver preso a far rilevare come 
tutte le ragioni evidentemente mostrassero l’ inconvenienza di 
aprire in questi tempi il seminario in Torino. La quale incouve- 
nienza non per altro abbiamo voluto scendere a far dimostrata, 
che per compassion di coloro , i quali , come dicemmo in sul 
principio, rinunziando alla facoltà di ragionare, non solo trala- 
sciano di riflettere, che quand’anche fossero tutte vere le accuse 
fatte 0 fattibili , non per questo avrebbe il governo il minimo 
diritto d’invadere l’altrui proprietà, ma inoltre si prestan faci- 
lissimi ad accettare per buone le scuse di chi assassina la Chie- 
sa (6). Del resto se ci è doloroso il conoscere, che di sì miseri 
ciechi se ne ebbe pur troppo a deplorare fra voi , non è però 
che non sappiamo ad un tempo , come riguardo a ben altri il 

♦ . 

(5) Qualche giorno: dopo il seguilo, spoglio del seminario vi fu 
un cotale che disse: Si fa tanto chiasio per un’ operazione che in 
sostanza fu semplicissima. Il tutto poi si riduce all’ aver preso H 
danaro da una cassa, e averlo trasportalo in un’altra. L’ operazione 
in fatti era stata semplicissima nè più nè meno di quella dell’as- 
sassino, che col pugnale alla mano non fa altro che le'vare il denaro 
dalla tasca del viaggiatore e trasportarlo nella propria. Cosi sareb- 
besi dovuto" rispondere a quel cotale,- ma invece vi fu chi riferendo 
le saddette parole, lo faceva con tale un’ aria di compiacenza, che 
parea volesse dire : Tanti gridano , perché non sanno ; ma io "sono 
andato al fonte, ed ho visto subito come realmente fosse la cosa, chti 
giornali clericali avev'ano tanto imbrogliata! ! ! ' 
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sentir addurre pretesti per giustificare il sacrilego spoglio del 
seminario, non abbia tallo all’opposto che accenderne maggior- 
mente lo sdegno. E sappiamo ancora di più, che non ]M>chi nel- 
l’ardore del loro zelo non poterono celare d’ essere malcontenti 
di noi , sembrando loro cioè che mancassimo al nostro dovere, 
tralasciando di esemplarmente punire chi pel suo sacro carattere 
trovandosi a noi più strettamente soggetto, si rese altresì tanto 
più reo nel prender parte allo scandaloso attentalo. Sì, giustizia 
vuole che dichiariam di sapere che un si fatto malcontento ebbe 
luogo; ed anzi assai ci dorrebbe, che il prescindere, come fac- 
ciamo, da quanto potremmo dire a nostra discolpa, venisse at- 
tribuito aH'averne provato amarezza, dovendo invece protestare, 
che fu precisamente l’opposto. Siamo cosi poco assuefalli a sen- 
tirci incoraggire a sostenere con apostolica franchezza la causa 
della Chiesa , che il vederci accusali di non averlo fatto abba- 
stanza, lungi dall’esserci riuscito penoso, ci consolò grandemente, 
perchè ci fece conoscere, che dunque nell'amatissima nostra diocesi 
ad onta degli incessanti sforzi degli aperti nemici della Religione , 
dei falsi prudenti del secolo , non si lascia nè di comprendere 
quanto sia accanita la guerra che vien fatta alla Chiesa , nè di 
desiderare, che i ministri di essa spieghino un esemplare coraggio 
nel difenderne i diritti. 

E lode sia al pietosissimo Iddio che un tal coraggio ispirò alle 
religiose famiglie dell’un sesso e deH’altro ultimamente scacciate 
dai sacri loro chiostri, sui quali tosto la forza stese prepotente 
l’nsurpalrice sua mano. L’invitta fermezza, con cui solo respin- 
sero le perfide offerte inducenli all' apostasia, ma costantemente 
si rifiutarono a quanto avrebbe potuto mostrar connivenza alla 
violazione della clausura e all’occupazione di fabbricali, proprietà 
della Chiesa , fu di un vero conforto al nostro addoloratissimo 
cuore , che ne presagi il più gran vantaggio alla stessa. Infatti 
l’aver obbligalo la forza a mostrarsi in tutto il brutale suo aspetto 
ha prodotto l’ incalcolabile bene di far pubblicamente conoscere 
da quale spirito sia animato chi non indietreggiò dall’ usarla. Nè 
certo può esservi alcuno il quale non capisca , che se riguardo 
a tanto regolari istituii si calpestarono i più sacri diritti, non fu 
già, come si addusse a pretesto , perchè si avesse bisogno delle 
lor caso per urgente pubblico servizio, ma per solo sfogo di odio 
contro la Religione, ad eseguimento del piano ordito dalie so- 
cietà segrete, come già dicemmo nell’apposita nostra protesta. 
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che tutti ben conoscete per essere stata pubblicata da non pochi 
giornali. 

L’avere poi per tal modo interamente squarciato il manto , 
sotto di cui già si male occnl lavasi l’ipocrisia , dee necessaria- 
mente esercitare un’ efficacissirtta influenza anche sui più dub- 
biosi: Perciocché riuscendo in i^gi affatto impossìbile l’illudersi 
sulle intenzioni di chi manifestamente serve alla setta , non vi 
possono essere che i decisamente cattivi, che si prestino a secon- 
dare le sempre sospette esigenze della medesima. Punto quindi 
non dubitiamo, che il coraggióso esempio testé dato dalle corpo- 
razioni religiose , che prime furono a subirne le violenze, non 
sìa per essere splendidamente seguito cosi dalle altre , come 
daUamatissimo nostro clero secolare , il quale , non meno del 
regolare, fatto segno alle ire di chi agogna a spogliarlo o con- 
quiderlo , dee pur troppo sapere qual sia la sorte che a lui vien 
riservata. 

Ed è per ciò che a voi ci rivolgiamo, o venerandi ministri 
. del Signore, per raccomandarvi dì vegliar senza posa a sostenere 
gli attacchi, che d’ogni genere si ordiscono contro la Religione 
ed il clero, e per ciò stesso prepararvi a soffrire. L’invadere il 
patrimouio della Chiesa è un principio londamentale adottalo 
ognora dai suoi nemici , che in ciò si propongono H doppio 
scopo, e d'appropriarsene il prodotto dispergendolo, e di privarne 
gli ecclesiastici che ne sono provvisti. Chiunque pertanto fosse 
tentalo di sacrificare la propria coscienza pensando , che col 
piegare ùmanzi al ferreo volere degli empi potrà riuscire a 
conservarsi il godimento deila prebenda, dei benefizio o dell’Im- 
piego, rifletta che non farebbe se non ■ se comprare a prezzo di 
infamia- una corta dilazione allo spoglio, che poco prima o poco 
dopo dovrà onninamente subire. Si vuole ad ogni costo cbei 
ministri dell’ altare siano ridotti allo stato di prezzolati , affine 
e di averli piò servilmente soggetti, e di poterli poi ad arbitrio 
spogliare eziandio della tenue pensione, che in sul principio ve- 
nisse loro assegnata. 11 clero del Portogallo, che toccavaia ap- 
pena per qualche semestre , ed è ora letteralmente ridotto a 
mendicare la sua sussistenza, assai loro dice , che cosa hanno 
.. luogo di attendersi. Havvi, è vero, la Provvidenza: ma se tutto 
possono da essa sperare coloro, .che fermi nell’osservanza dei 
loro doveri non temettero d'esporsi a perdere tutto, ciecamente 
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abbandooaDdo»i a lei, dovrà poi dirsi lo slesso di chi cootidaodo 
piò nell’uomo che in Dio, si fosse indotto a mancar verso Dio 
per tentare d’assicurarsi la protezione dell’ uomo? 1 buoni fedeli - 
accorrono volonterosi a, sollievo di quei sacerdoti, ebe veggon 
fatti miseri per non aver voluto tradire il santo lor ministsco, 
e li circondano d’ ogni più rispettosa ed amorevole cura : ma 
aU’opposto ritorcono inorriditi lo sguardo da quegrinfelici, i quali 
per ignobili viste di temporale interesse, paventando la forza di 
chi può bensì nuocere al corpo, ma nulla può contro, ranima, 

• diedero il miserando spettacolo o di disertare apertamente la 
propria bandiera, o di appigliarsi ai piò infelici spedieati ^per 

• evitar di seguirla (6^. 

No, dunque, o venerabili fratelli, non vogliate permettere ohe 
ralTannoso pensier del domani entri punto in bilancia ogni qual 
volta si tratta di adempiere ai vostri doveri. Ah ! pur troppo voi 
ben vedete come il lupo oggi mai scorra ovunque urlando feroce, 
e con mordere a destra, e coll'abbrancare a sinistra, annuiizii im- 
minente il più orrendo strazio del gregge. Posti quindi a cu-, 
stodia di esso, deh ! per pietà non cessate mai di riflettere, che 
quanto ne è più grande il pericolo , altrettanto per voi raddop- 
piasi l’obbligo di spiegare a sua difesa il più energico zelo, a rischio 
eziandio di sacrihcare voi stessi. Non ignoriamo che appunto ad 


(6) Di quelli, ebe mentre impauriti si aelèugono di far ciò che 
debbono, vóirebbero però nascondere la loro mancanza, se ne tro- 
vano sgraziatamente dappertutto. I giornali raccontarono che il 
curato di una piccola città del granducato di Baden, non sapendo 
come esimersi dal leggere la pastorale del suu arcivescovo, e d’al- 
tronde non avendo coraggio di farlo per timore del governo , an- 
nunziò, dopo la messa pi’ima, che ravreblte letta più tardi iunanzi 
alla cantata; ma giuntane Tura, mentre tutti stavano aspettando di 
sentirne il contenuto, egli salito in pulpito disse all’ndienza; Miei 
cari parrocchiani, io voleva farvi la lettura annunziatavi, ma la po- 
lizia è venuta in mia casa , e mi ha portato via la pastorale, y of 
vedete dunque, eh' io sono nelF impossibilità di leggerla. Siccome tutti 
conobbero essere egli stesso che aveva concertato una siffatta com- 
media ooll’autorità locale, sarebbe difficile ad esprimere quanto mai 
trista sia stata la figura che egli vi fece, e quanto a lui sfavorevole 
sia risultata l’impressione, che un tal fatto produsse jiei suoi par- 
rocchiani. •• 
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abbatlere il vostro coraggìo> i nemioi della Cluesa promdseait) 
testé r adozione di un’ elastica legge, che mette ih loro balìa le 
vostre persone. Fri loro intendimento' con essa d’imprigionarvi la 
lingna, non potendo softrìre che i vostri avvertimenti impediscano 
i fedeli di cadere nelle prevaricazioni, alle quali si affatica con ogni 
sforzo di trarli. Ma sia pure, che essi formi n di voi un così in- 
giurioso giudizio. Noi pensiamo all’ opposto, che il timore dì 
attirare su voi stessi i rabbiosi morsi del lupo, punto non valga a 
farvi diventare cani muti, e che anzi sprezzandone arditamente 
il furore tanto più vi fareste zelanti a gridare, quanto più urgente 
fosse il bisogno che il gregge avesse di gtiida per trovarsi in 
diffìcili ed angosciosi frangenti. 

Tale precisamente sì era la trista condizione dello svizzero Gan- 
ton dì Fribnrgo, quando gli nomini cui la rivoluzione servito 
aveva di sgabello per satire al potere, pensarono che- il giura- 
mento ÌB genere di osservare le leggi, quelle puro abbracciando 
fatte in odio alla Chiesa, avrebbe potuto riuscire grandemente ef- 
ficace per formare a lei dei ribelli , e quindi non solo, ad onta 
della proclamata libertà, lo vollero imporre, ma si fecero un per- 
fido impegno di ampiamente estenderne l’obbligo. Fu allora che 
i’iuclito monsignor Marrilley, prelato quanto dolce nei modi al- 
trettanta fermo in tutto quello che può intaccar la coscienza, alzò 
coraggiosamente la vo^ per avvertire il suo gregge che non po- 
tevasi prestare il giuramento richiesto senza che una clausola ne 
limitasse la forza a ciò solo, che non fosse alla religione con- 
trario; e io dichiarò con apposita pastorale sua lettera, di cui 
tosto per mezzo sicuro trasmise' copia a ciascuno dei parrochi, 
irigiungendo loro di pubblicarla nella seguente domenica. Sep- 
pelo il governo , e immediatamente spedito m tutte le direzioni i 
gendarmi, 'feep per iscritto, e nei termini i più minacciosi, signi- 
ficare ad ógnl^rrroco, esìgendone ricevuta, l'assoluta proibizione 
di pubbiicàr lé léUera. Ma quei venerandi corali troppo bene 
sapevano che non devèsi a Cesare quel che è di Dio, per essere 
convinti che là minacciò oél potere civile non potevano dispen- 
sarli dall’ oldìligo, loro imposto dalla circolare del vescovo. Che 
però di. centoundici, qdanti appunto ne conta il Cantone di Fri- 
borgo cent’olto la lessero nella fissata domenica; due che non 
avevano avuto il coraggio di farlo, commossi poi dallo scandalo 
che vedevano aver prodotto neUa popolazione il loro vile silenzio, 
affreltaronsi di rimediarvi con leggerla nella succsssiva ; ed 
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ano . ah pt>crhè isompre dove Irovartsi un Giuda ! uno. solo fu 
quello, che non valsero a smuovere nè il cordoglio dei colle^hi, 
nè lo .scandalo dei parrocchiani, e fu visto, desolante spellacolp t 
persistere nella sua disubbidienza. Ma per quanto senza dubbio 
foesr a compiangersi la sua debolezza, limitala però fortunatamente 
ad un salo , non potè punto pregiudicare alla gloria, di cui al 
cospetto del inondo tutto , si cinse quel venei abile clero , nè 
punto pure impedì , che il cuor del pastore, alla vista del mi- 
rabile accordo di lutti gli altri curati, si sentisse inondare da 
ineffabile gioia, ben comprciidendn chela condotta da essi tenuta 
in sì grave occonenza, porgevagli la più sicura consolaute capar- 
ra, che serbati ognor si sarebbberu irremovibilmente fedeli alla 
santa missione che in un con esso chiamali erano a compiere (7). 

Ora , mentre desideriamo di lutto cuore che la coscienza de- 
gli amatissimi nostri dioce.san« mai non abbia a trovarsi in cosi 
don cimenti, siccome però abbiamo pur troppo motivo di gran- 
demente temerlo , così ci auguriamo che in tal caso la condotta 

(7) Alililaiuo più particolarmente citalo il fallo dei curati di 
Friborgo in Isvizzcra, perche quai..tiini|uc sì luinino.so, non ne \enne 
però allora abbastanza parlalo , per essere Un tempo in cui la ri- 
voluzione sconvolgendo i|misi tutta l’Europa, faceva sì che ognuno 
troppo fosse occupato dei guai del proprio paese , per non potere 
mollo pensare a quelli dell’ estero. Del rimanente chi potrebbe 
ignorare quanto nella non ancora cessata persecuzione della Chiesa 
nel dùcalo di Baden, siasi pure distinto quel clero, fermo restrin- 
gendosi intorno airinvillo monsignor De Vicari arcivescovo di Fri- 
borgo in Brisgovia , cbe uell'olluagenana sua età colla voce e 
coll’esempio aoimavalo a fortemente combattere la guerra del Si- 
gnore? Che se pur troppo colà la debolezza non si rc.striqse ad un 
solo, ed anzi per taluno ebbesi a deplorare qualche cosa di peggio 
che semplice debolezza, a compenso però si ammirarono dei tratti 
così luminosi, cbe veraracrite leccarono all’eroismo. Perciocché non 
solo in generale quanto venne dal superiore prescritto, fedelmente 
fu pubblicalo, malgrado la certezza d’averne a soffrire e carcere e 
multe, ma dopo avere pazientemente sopportate il primo, per ti- 
more , che il prestarsi a pagar le seconde fosse consideralo come 
un riconoscerò la legalità della condanna, si volle pcnttoslo soggia- 
cere a vedersi Spogliare dei propri mobili , che quel governo non 
ebbe rossore di violentemente .rapire , e. far vendere ai pubblici 
incanti. ' , • . . , 
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(i«)i reltori delle anime, quella imitando dei triborghesi curali, se- 
guita venga dal rimanenle del clero , per cui rendendosi sovra 
ogni altro illustre e glorioso, l’aiiiino nostro riempia di più soa- 
ve conforto, e andar ci faccia superbi di trovarcene a capo. Nè 
certo far vi vorremmo il grave torlo di dubitare, che ove sgra- 
ziatamente emanassero nuove leggi io opposizione alla Chiesa , 
foste mai per mane ire al dovere di spiegare chiaramente ai fe- 
deli quanto in ordine ad esse dovessero assolutamente evitare 
sotto pena di rendersi gravemente colpowlii E vogliamo dire con 
ciò, che se, per esempio, si pubblicasse una legge di matrimonio 
civile nel modo che venne annnnziata, non Iralascereste di far 
osservare, che pei figli della Chiesa il contralto di matrimonio es- 
sendo elevalo alla dignilè di sacramento, non pnò l’uno esistere 
separato dall’altro; che se per conseguenza due sposi si limitassero 
a fare il solo atto civile, mentre non riceverebbero il sacramento 
non istringerebbero neppure alcun contralto; chè la loro unione 
sarebbe un vero concubinato, nè più nè meno, che se non vi fosse 
intervenuto l’atto civile, per cui in tale stato sarebbero incapaci d’as- 
soluzione; che ricusando anche uno solo di assi, di legittimare la 
loro unione innanzi alla Chiesa, dovrebbero onninamente separarsi, 
che senza un tale legittimazione l’un o nór. potrebbe essere dall’altro 
obbligalo a riunirvisi ; che peccherebbero mortalmente . e quel 
giudice, che si facesse a cosiringervelo, e oliiunque prestasse mano 
a siffatta ingiusta violenza; in una parola , nulla omuUeresle di 
(pianto fosse necessario alia compiuta istruzione; che i fedeli hanno 
diritto dì attendere da voi .* e ciò cosi per riguardo alla detta- 
legge del matrimonio civile, come per qualunque altra che avversa 
alla Chiesa, avessimo la temuta disgrazia di veder pubblicata. Al 
qual proposito non ci possiamo astener dal notare, che sebbene 
non tutti gii ecclesiastici sarebbero teruUi a far pubblicamente 
avvertire tutto ciò che in esse leggi si oflerisco a pietra di 
inciampo, potrebbero però e.sserlo talvolta in privato; e lo sareb- 
t>ero certamente venendo interrogati ; come sarebbero altresì nel 
più stretto dovere di scrupulosameiite evitare in loro stessi quanto 
gli esponesse al pericolo di farli cadere in sospetto d adesione alle 
medesime. Infatti, sia pure che non tolti sieno in obbligo di ri- 
cordare, che come si fa reo di furto anche chi solo prestavi mano, 
benché a vantaggio esclusivo di altri, così doppiamente il di- 
verrebbe chiutKiue si prestasse a concorrere in qualsiasi modo al- 
l usurpazione del patrimonio della flhiesa, perchè oltre essere ciò 
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un verissmio furio . vi si aggiungerebbe la qualità di saerilego; 
chi vorrebbe sostenere, che almeno quando venissero in^rrogali, 
non fossero tutti tenuti a dichiararlo ! E a dichiarare eziandio . 
che se non si può senza peccato, o senza contrarre l’obbligo di re- 
stituzione, accettare, o comprar cosa alcuna cite si sappia essere 
stata rubata , tanto meno potrebbonsi accettare o comperare og- 
getti e beni violentemente tolti alla Chiesa ? Chi non vede, che 
mostrerebbe di aderire all’ empietà del relativo decreto quell’ec- 
clesiastico , che appena udito essere stata decisa l’espulsione di 
questa 0 quella cor|K>razione religiosa, si presentasse anelante per 
ottenere d’essere messo a suo luogo in qualche non cessabile in- 
carico, cercando cosi di tòglierò ai membri quei pochi vantaggi, 
che ad alcuni almeno di essi potrebbero ancor rimanere della to- 
tale spogliazione dei corpo ? 

E qui, ddeltissimi. oh quante cose mai non ci si offrono affol- 
lale alla mente, che ben vorremmo esprimevi tulle, perchè riguar- 
dano la pratica, non possiam dubitare, che sarebbero per riu- 
scire grandemente opportune! Ma poiché noi consentono gli an- 
gusti contini di una lettera, ci limitiamo ad inculcarvi quanto il 
possiamo , che non vogliale cessare dal riflettere al gravissimo ' 
scandalo, che orribiimnete invade i fedeli quando un sacro mi- 
nistro pel vile timore di compromettersi verso l'autorità tempo- 
rale non osa mostrarsi dolente delle acerbe ferite, che- pur mira da 
ossa farsi l’una sull'altra alla Chiesa, e talvolta .... talvolta pur 
vi sorride. Ah tolga Iddio, che ciò di alcuno si abbia a deplorare 
di voi? La lolla che attèndevi è dura, lo conosciamo purtroppo, 
e ben vediamo tutta la ragione di temere. Temete adunque, non 
già. che l’eseguire fedelmente il vostro dovere vi faccia incon- 
trare il furor dei potenti , ma bensì che il pensare al furor dei 
potenti vacillare vi faccia neU'esoguire il vostro dovere Temete, 
si, il ri|>cteremo, ma temete sol di voi stessi, e conlessando u- 
miimenle a’ pie’ del Signore l’estrema vostra debolezza, pregatelo- 
di non voler permettere, che mai questa ai abbia a render palese, 
ai suoi e vostri nemici. Ditegli, ma dal fondo del proprio cuore: 
Noi vorremmo, o buon Dio, mostrare col fallo, che siamo veri vostri 
■ministri, nè ricusiamo no di soffrire la persecuzione e le croci. 
Ma VOI conoscete che la miseria nostra è si grande, che nulla, nffallo 
nulla possiamo noi sostenere. Bisogna ben dunque che siate voi a - 
tutto operare in noi stessi: che nelle tribolazioni ci sostenghiale 
intieramente colla più valida grazia) che insamma divenir ci fac- 
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ciale quello, che igrasialatnenle non tiamo. Quest’umile preghiera 
non potrà a meno di riuscir accetta al Signore, e ad assicurarne il 
compiuto esaudimento, non avete che a raccomandarla con figliai 
confidenza alla divina sua Madre, che Madre è pure di noi e che 
nella misericordia sua senza limiti mai non rigetta chi sincera- 
mente a lei foccia ricorso. 

Quanto a noi, che la Provvidenza , forse per impedire che vi 
dessimo qualche luttuosissimo esempio di quella stessa debolezza, 
nella quale tanto vi avanziamo, permise che fossimo di viva forza 
allontanati dal campo di battaglia, unir non ci possiamo e combat- 
ter con voi, se non soltanto in ispirito. Siate certi però, che con 
esso, mai non lasciamo di esservi al fianco, pregando cioè la Di- • 
vina bontà di volervi incessantemente confortare per modo che mai 
a fallire non venghiate a quella invitta costanza di cui nella critica 
vostra posizione dar dovete indispensabilmente le più decise e 
splendide prove. E noi pure a far sì che le inferme nostre pre- 
ghiere ascendano gradite all’eccelso trono di Dio, e ne ottengano 
più sicura la grazia, le raccomandiamo con piena fiducia al patro- 
cinio deir augustissima Vergine , ed Avvocata nostra Maria. Che 
anzi ci riesce della più viva soddisfazione l’ incontrarci ad indiriz- 
zarvi questa lettera in un giorno particolarmente a lei sacro, es- 
sendo appunto in quest’oggi che sotto il titolo la veneriamo dolla 
Mercede per la redenzione degli schiavi. Ah ! sia dunque Maria, 
che, spiegando la possente sua intercessione presso il Divin suo 
Figlio, vi tragga al più presto dalla tremenda schiavitù , che vi 
opprime per riguardo alla Chiesa, e frattanto vi tenga ognor più 
strettamente attaccati al supremo capo di essa, il Romano Pontefice! 

Si è di tal guisa, che ardentemente preghiamo in vostro favore : 
deh ! voi , ve ne scongiuriamo, pregate pure non meno caldamente 
per noi, che disgiunti di corpo, ma congiunti di cuore, vi com- 
partiamo la pastorale benedizione. 

Figliate, stale in fide, virilìler agite, et con f or lamini. 

(I.Cor., XVI, 13). 

Lione, tlà settembre 185à. 

•)• LUIGI , arcivescovo di Torino. 

Giuseppe Drompt, seg. assunto. 
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